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L'Agricoltura, che dorea eflere, più cheoccajwwo- 
, ne, divertimento dell'Uomo nello flato dell inno» 
cenza, fu della dìfubWdienza del primo noflro Pa- 
dre la pena . quella pena però fi fe Budiato mai fempre 
di renderfela non folo meno gravofa , ma deliziosa ezian- 
dio a tutta unitamente la pofterita de ! i' infelice Froge* 
nitore. Quindi h, che in tutte feti leperfone nonio- 

10 d'ofcuro fangue nate, e in mezzo agli Genti della 
Campagna nudrite, Ja praticarono ; mala oobili anco- 
ra, e fra gli agi allevate della Città : e quelli Ha» d 
impiegare nella medefima V opera lorp non ildegnaro- 
no, che V antichità per altre molte gloriole gefta , fil- 
mò doverli nel più alto, e ragguardevole grado e degù 
Eroi, e degli Dei collocare. Quello poi, che più dee 
risvegliare la maraviglia per l Agricoltura , e la ttinaa, 

11 è che non lolo dall' aratro a maneggiare ilbaGon del 
comando ne* Campi di Marte , pattavano (ovante gli 
Antichi Romani Imperatori ; ma da' Campi di Marte 
per lo contrario , gli Allori mietuti, e le Palme, por* 
«avanti a rendere il iuolo col ludore delle tempia cQ # 
tonate fecondo. Che però faviam^te Cicerone fa di 
parere, che ficcomc l'arte di coltivar* le Campagne , 
utilità grandiOìma arreca alle «epubbliche , finititi 
altresì degna fi debba d' un ottimo Cittadino, d\unUO* 
ino lìbero, lo pertanto, che fino da teneri anni da cer- 
to naturai genio fofpinto a contemplare in mezzo aU 
amenità della Campagna , di fiche piante adorna,!* 
belle opere della natura, oella diligente ricerca, ed e- 
fatta delle medesime, ho impiegato mai feupre mio 
ftudio, dalla ftefla Campagna t che a beneficio altrui 
.arricehifce il fuo (eoo, e faconda, ho imparato, come 
io non dovea oalcondere , « quafi tenere per fempre 
XepoJco quanto fi era da me oflervato finora , < iafraf 

.a * alti* 
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altre colenti mòlli nuovi Giardini , e Coltivazteni > 
fatte in diverfi luoghi della Tofcana, particolarmente 
nello Stato della Sereniflìma Repubblica di Lucca, dove 
da moiri anni ip qua ho avuto , ed ho T onore di affi- 
Aere a numcrofe , e valle Coltivazioni di Ulivi , Viti r 
Gelfi , ed altre piante , nelle belle , e ricche tenute di 
Beni dell' IUuftrils. Seg. Aleflandro Bonvifi. fopra d'o- 
gni altra cofa molto abbondanti d 1 annue rendite di Se» 
ta, eh' è quanto dire di foglia diiGelfo, di grani per- 
fettiflìmi , Vini gnerofi e (limabili , ed Olj fopraffini , e 
f quieti ), e che dato alla luce, e fatto a tutti comu- 
ne , poteva loro eflete di ^iovameW . In queflo Trat- 
tato adunque breviflìmo , iebbene in fatti la materia 
dell' Agricoltura fia vaflifTima e varia , io toccherò fo- 
lamente in primo luogo alcuna cofa , onde s' impari a 
conofeere la natura del fuolo, e di quelle Piante 
che fono la più fpefla occupazione dell'Agricoltura, e 
dalle quali il maggiore e più neceflario frutto ricavali; 
onde li mantengono e fi arricchiscono le famiglie . In 
fecondo tuofco io moflrerò la maniera ', che lì deve te- 
nere nel piantarle, e nell' allevarle. In terzo luugo poi 
accennerò il modo di regolarle , e di renderle maggior- 
mente feconde col taglio ; avendomi la prattica di mol- 
ti anni alcune cole inaportantiflìme discoperto, che dal- 
le fole prudenti Oflervazioni del rinnomato Monfieur 
della duintinniè, nel fuo celebre, e gran Trattato del 
Taglio degli Alberi baffi, e fruttiferi, io non avrei glk 
ìntelo mai baftantemente . Gradifci intanto , amico , e 
benigno Lettore, quella mia fatica, qualunque ellafia; 
e ie ti comparifee povera, e nuda di erudizione, com- 
patirci la mia profeffione , che non ammette efercizio di 
lettere. Accetta foltanto il buon deliderio , cho ho avu- 
to di giovare non folo alla mia ragguardevole , e no- 
biliffim» Patria , ma alle perfone di Villa , e a tutti 
coloro, a' quali Tcmpus in agrorutn mltu confumcre 
dulce efi , per li quali più che per li dotti , ho rozza- 
mente quello mio Libro formato» Vivi felice» 
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DE' TRATTATI f>l AGRICOLTURA , 



e di quanto fi contiene in quefl' Opera. 
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^ «infime generali molto importanti, utili , t necef* 
Jarie da pratticarfi nelle buona agricoltura. I* 
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Sopra 1' Agricoltura . 
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.lorchè fi parla della Coltfttozion del" 
U Terra , fémbra, che fi tratti d' a- 
oa dell'Arti più bafle e vili. E può 
ederella altro, da che non mi 
mo fe non poveri e rolri Villani , 
applicaci ad effe, colie mani càllofe 
per le tante fatiche, e talvolta an- 
cora dopo tanti f udori , mi (era men- 
te palciud? Ma non coi), T intende* 
vano i primi tempi della Romana Repubblica , e di 
mole' altre della Grecia , che tenevano V Airi coltura e 
la Milizia pec li due più importanti dadi de' loro Sta- 
ti ; e neh" uno , e neli' altro Tappiamo , che fi fegnjla* 
sono i più riguarde voli Cittadini di Roma . Altri poi tal 
conto ne fecero, che formarono Trattaci d'effa per in* 
fegnarne ì precetti . In una parola , non v' e fri l'Arti 
alcuna tanto raccomandata dai Filofofi , quanto laCol- 
tura della Terra . Senofonte in un fuo Dialogo fa ve* 
dere, qual vantaggio farebbe per uno Stato, ie il Prin- 
cipe premiale chiunque fi moftra eccellente nel Lavoro 
della terra, nei Commercio, e in altre Arci: Ipfa A- 
incultura, die egli, magnum incrementum fumerei , fi 
qui* mi per agros , wl per <vicos , opti me terram exctr* y 
lentibut prxma xonfiitueret . Parleremo a fuo tempo' 
del pericolofo meliier della Milizia: miriamo ora T 
innocente del V Agricoltura. Sarebbe di dovere, chèo* 
gru Città e Popolazione avelie in dote tanta còpia 
di territorio , che regolarmente potette fommiriifirar 
grano o altra forta di alimento a' fuoi abitanti . Ma 
il Mondo non (erba qui alcuna proporzione . Alcune 



ferba qui alcuna proporzione . AIcui 
Citta fovra>bondano di grani , altre ne (capeggiano , ■ 
ed altre ne lon prive affatto , fupplendo poi co* 
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Traffico , coli' fini , e con altre induflrie al loro difettO f 
e bilogno . Ora ognun vede , che lopìra ogn' altra cola e 
aeceflario il loflentamento della Vita; e quello non può 
venire fe non dalla, Terra, che dia grani, legumi , vino, 
olio , frutti , erbaggi , e Umili produzioni di cole, desi- 
nare al cibo degli Uomini ,■ ficcome Lino , Canape , Se$* , 
e Lana pel loro vefìire ; ne ella tali ajuti fomminlftre- 
ia, le non è ben coltivata. Quello è appunto T ogget- 
to ed uffizio dell'Agricoltura, o ila della Coltivazion 
de' campi , fìccome anche Ì 7 abbondanza e mantenimen- 
to de' befliami . O molto dunque , o icario che ila il 
territorio di un Popolo , Matììma eflenziale di un buon 
Governo e il fare, che quello renda quel frutto , che 
mai può. Il di più, che occorra al bifogno interno del 
Paefe , venduto ad altri fi cangia in oro ed argento . 
O non fanno , o non polTono molti Popoli colla Mer- 
catura, coir Arti , colla Pefca, e con altre invenzioni 
dell' umana induflria far guadagni ed arrichire ; ma or- 
dinariamente loro non manca terra, onde pollano ri- 
cavare i principali ingredienti , per vivere agiatamente? 
quaggiù. Meritano ben d'effer Poveri, le noiv fi pre- 
valgono di quello dono, facto loro da Dio, e fe non 
faticano per infegnare alla terra d'eflere feconda di Be- 
ni per loro fervipio. 

Ora non fi può negare , che come fon varj %\ 1 inge- 
gni , le inclinazioni, le forze, • le fattezze degli Uo- 
mini , cos'i divcrfe fieno le qualità delle Terre . Alcu- 
ne grafie , e feconde; altre magre, e ftenli ; quelle 
fatte per certi grani , ed alberi, e quelle per altri . 
Noi incontriamo fin delle terre nel piano, più aliai 
nelle montagne, che appena producono un filo d'erba. 
Contuttociò i Saggi hanno da piantare quella Maffima . 
Che ni un a terra v' ha *ì me [china ed avara , la quale 
render non poffa più , o meno di rendita § fruito ali 1 
Uomo , il quale s intenda della Coltivazione , e non te- 
ma la fatica. Secondariamente; Cura ed attenzione ha 
eia effere non folo §C- faggi Cittadini , ma dei Primi* 
pi fteffi , che fi accrefea la coltura dette Campagne per 
quanto mai fi può . Certo è, che v'ha de* Paefì, ne T 
quali fe fi attendere con applicazione maggiore a que- 
llo traffico, che non efigge lunghi viaggi ,<hrnon roet - 
te a pericolo la vita nelle tempere de' mari , rendereb- 
ro le terre un terzo più di rendita di quel che ora fi 
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cava. Tutto dipende dall'intelligenza , dall' induftria , 
e dall' attività de' Villani. Ove coiioro fieno gente pi- 
gra , dilattenta , e ebe non voglia a dovere aiutar la 
Natura alle fue produzioni ; un podere , che in mano 
dei diligenti frutterebbe mille , appena in man loro 
renderà fecento. Si trova in ciò gran differenza tra 
paefe e paefe . Alcuni fon cotanto induflriofi, che fino 
nei monti , non che nelle pianure , fanno far maravi- 
glie alle lor terre ; non ne lalciano particella oziofa ; 
Tempre in moto , per correggere quel eh' è difetto ne' 
loro campi ; e Tempre penfofi , come ne pollano accre- 
feere la fecondità . Paiono anche giardini le loro ter* 
re: tanto fon ben tenute le file dei loro alberi , sì 
vaghe e forti le fiepi , si ben compartite con i foro fof- 
lì . Non è già cosi d' altri Rullici , che non iflimano 
Un gran male la dappocaggine, che non fanno a' dovu- 
ti tempi tanti lavori e diligenze, delie quali abbifogna 
Ogni campagna ; e par loro aver fatto delle prodezze , 
(e hanno arato le terre una volta fola , e feminato , la- 
feiando poi con tutta pace, che la Natura faccia il re* 
fio, fenza guardare i Campi dall'acque Magnanti , lenza 
mondare dall'erba e grani cattivi i crefeiuti frumenti , 
fenza agevolar colla zappa il progrefto delle Fave , e 
del gran turco, o fìa Frumentone. 

Sarebbe dunque da defiderare, che fi potette animar 
la gente radica a far meglio il fuo mefliere ; anzi fa- 
rebbe defiderabile , eh' etti impara (fero meglio quello 
meftiere . Non fi può fare ( e volerle pur Dio che far 
fi potelfe ) con loro ciò, che fi pr attica nella Milizia > 
dovè tanti Maeftri , e sì fovente , danno lezioni a i lor 
novelli Soldati. Avrebbero parimente bilogno i Rullici 
di chi facefle loro fcuola d' Agricoltura . Rellerebbe an- 
che tempo per addottrinarli , cioè nelle Fede , nelle qua- 
li dopo i Divini Uffizi lì perdono in vani cicalecci, in. 
giuochi , fe non anche in applicazioni peggiori . Ma fc 
quello non è lperabile, almeno gioverebbe , che i lor 
Padroni paftahdo alla villeggiatura , ftudiafi ero i migliori 
Libri , che trattano di quell'Arte, per poi far conofee- 
re ai lavoratori ciò , eh' è difettoso , utile , © più u- 
cilé nella Coltivazione . Ci fon quelli Libri , benché po- 
chi , e capaci anche di miglioramento e perfezione ; é 
perciò gioverebbe farne de J nuovi , raccogliendo quel 
che di meglio hanno intorno all' Agricoltura (cricco ari, 

A a- <ihe 



Google 



4 Discorso Generale 

die faggi ed efperti Oltramontani . Chi fa e mette il* 
opera tatti i documenti e (egreti di tal profeflìone > 
può ben prometterli ricompense maggiori dai tuo ter- 
reni » Ne s'avrebbero a vergognare di sì fatta applica- 
zione i Nobili fleiTi e gran Signori . Perciocché le, noi 
tanto lodiamo e (limiamo , com' è di dovere , que' va- 
lent' uomini Filofofi , che tutto di vanno ftudiando il 
Libro della Natura colla Fifica Sperimentale , per cono- 
icere il pefoe le forze dell'Aria, il coftitutivo e il moto 
delia Luce , l' origine de'CoIon , la bizzarria deìVEltt- 
tricttk , la diverfità degl'Infetti , dell' Erbe , de'Fosfori 
ec. e co?! difcorrendo ; benché tanti Sperimenti e (co- 
perte i Tempre meritevoli al certo di lode , riescano tal* 
volta di poca utilità al Pubblicò ; perchè non farà , ed 
anche più , da preggiare ugualmente , chi fludia i (egreti 
dell' Agricoltura , Arte così utile e necefTaria al genere 
umano ? Anzilarebbe dadefìderare (mi lì perdoni, le lo 
ripeto ) che le acute tette dei Filofofi s' innamoralfero di 
(pendere qui le loro applicazioni , con fare degli Sperimen- 
ti , come ulano fopra tante altre parti della Fifica . Gran 
plaufo, e con ragione, lì è fatto a chi con tante fatiche 
ha [coperta l'interna tefiìcura degli Alberi , la maniera d' 
alimentarli e di farli crefcere, con farci vedere le lor vene, 
per cosi dire , e qual parte in eflì abbia l'Aria,, con al- 
tre belle notizie. Pure maggior'obbligazione avremmo a 
chi prevalendoli di quelli lumi, c'inlegnade iaprattica, 
per moltiplicarli con più facilita • Di più non fa un Con- 
tadino, che quanto ha veduto fare da'fuoi Maggiori , o 
vede fare dagli altri luoi pari. Che di grazia non lì po- 
trebbe (per are da un Filosofo, diligente olfervatore dell' 
Economia della Natura? Ho veduto montagne e colli- 
ne (pelate ; appena in e(Te nafee un po di Ginepro , o 
razze , o fpine . Tengo io per fermo , che quella terra in 
mano di chi facdfe varie prove , e lapefle ben intendere 
la qualità dei terreni , e onde venga la loro Iterili ta 9 
non lalcierebbe di ricavarne qualche frutto. Se non può 
iervire quel terreno per feminarvi , iervira per fare del 
bofeo. Molte volte miriamo terra , che ne pure ha uno 
iterpo , non ha un filo d'erba . Ma ciò avviene, perche 
appena di la efee qualche cofa di verde , che toltole Pecore 
( e peggio poi le Capre ) radono e rodono tutto . Chi 
vi piantarle del bofeo , e quefìo Jì cuftodifle , probabilmen* 
re fe ne vedrebbe buon'effetto. Nelle falde piò alte dei 
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•oftro Appennino abbiamo Selve di Faggi ; quefli non 
verrebbono nel piano e nelle colline . Vi fon parimente 
degli Abeti o Pialle . Mi vien detto , che quelle pian- 
tate anche nelle colline vi fi allignano molto bene. Per- 
chè non ifperimentare , fe fodero capaci di efle tante parti 
della montagna , che vanno incolte , nò rendono verun 
frutto Il punto fta a conofcere , quali Alberi amino 
più il Settentrione, che il Mezzodì, più il Monte che il 
Piano , per dare ad effi il più convenevole (oggiorno . 

Anche nel piano trovali gran varietà di terreni , par- 
te naturalmente gratti , quali per lo più logliono elferc 
i vicini ai gran Fiumi, parte di mezzana bontà, e par* 
te Aerili . 11 Filofofo fa raziocinar fu tali cerre , e con 
Toflcrvazione arriva a fcorgere le cagioni intrinfeche dì 
tal differenza. Quelle, perchè fono tenacie difficilmen- 
te fi fpolverizzano ; altre perchè abbondanti di calcinelli 
di getto, di fabbia grolla; altre perchè già fiate letto di 
Mare; altre perchè prive di parti oleole, infeltatedair 
acque fotterranee, o che non ritengono il nitro porta- 
to dalle Tramontane fi Icuoprono di cattiva qualità 
Perciò penfa egli qual rimedio fi potette apprettare , quai 
mezzo potrebbe giovare per fuperar la mala indole di 
que'cerreni, eforiè ne troverà. Altro Recipe non fan- 
no i noftri Contadini, per fecondar le terre, che il Le- 
tame , il quale col luo zolfo o nitro da vigore alle pian- 
te , e promuove l'Erbe ei femi de'Grani, ancorché tal- 
volta lì trovino terreni sì disgraziati , che mangiano , 
per così dire , etto Letame , o almeno per poco ne ri- 
tengono le vantaggiofe influenze . Puòettere che il Filo- 
fofo colle ottervazioni fue fomminifiri qualche altro mez- 
zo , per rendere meno infeconde , o più feconde le 
terre. Contafi d' un paefe in Francia, dove fotterra li 
trova un prodigiofo Arato di Nicchi o fia Conchiglie , 
che cavate o ftritolate ingrattano i campi . Tutte le 
orine , le acque laponate dei bucati , le fpazzature 
delle cafe ( in Venezia fe ne tiene buon conto ) le 
foglie degli alberi, che cadono full'avvicinarfi del ver- 
no , i bachi morti , che reliano dopo eflerne ettratta 
la Seta , ed altre cofe , o noi non le curiamo , o le 
gittiamo ne' canali . Per nottra incuria bene ^pedo li 
perde nelle Citta e Terre gran copia di materie e 
umori , che gioverebbero ai prati , agli orti , ai fe- 
minati. V'ha fio de'paefi sì trafcurari ( e dovrei dire 
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ài più ) che vendono ài confinanti le lor colombine 9 
pecorine, ed altre fimi li > da noi chiamate graffine , 
quafi che non ne abbi fogni no le loro campagne • Una 
delie doglianze di molti Contadini ne' Paefì , che fono 
per se poco feconde le terre, fi è di non etere fov» 
venuti con Iettarne dai Padroni • & rovente avviene , 
che gli fleffi Padroni veramente poveri non poiTono 
far dì più ; oltre di che non v' ha maniera di Conci» 
me , che poffa foddisfare ad ognuno , Ma fe conoicef- 
fero i Villani tutto quello > che può aumentar V Erba 
ne* loro Prati , e dar loro comodo di tener più befiia* 
mi ; fe faeeflero conto di tutto quello y che può marci* 
re e formare ftabbio, può effere, che in parte almeno 
provvedeffero al proprio bi fogno. Converrebbe far con- 
to di tutto quello , chela terra produce, e di tutto quel 
eh' e corpo o efee dal Corpo di qualfì voglia Animale , 
cominciando dall' Uomo. Capelli, Unghie , Penne , Peli, 
Pelli , Corna , Stracci di panni di lana , ed altre pro- 
duzioni della Natura , atti fono ad ingraffare i campi t 
ed a promuovere la vegetazion della Canape , perché 
(Contengono 0 Zolfo , o Olio , o Nitro • Fin la terra (mi- 
nuzzata , e la polve delle rade , e molto più la fulig- 
gine dei cammini , può giovare ai prati ; e gì' induftrio» 
fi Bolognefi vengono a comperare dai buoni Medenefì 
le penne grotte de' polli , e d' altri uccelli per le loro 
Canape ; laddove altri ne fanno falò . 

Sommamente è da defìderare d'aver Contadini indù* 
ììriofi, che non perdano oncia di tempo, e non tema- 
no la fatica . A farli divenir tali occorre in patte la 
forra, e in parte il premio. Gioverebbe ancora aflaif- 
fimo il far venire dei foreflieri, che infegnaflero celi' 
eferciz o ai pigri il faticare , e una miglior maniera 
di far fruttare le terre . V ha molti Statuti in Italia 
compoHi da gen^e | che i' intendeva d' Agricoltura , 
rie' quali fon prefcrttte e comandate molte Regole buo- 
ne , che t'avrebbero da oflervare nella coltivano n del* 
le campagne, e propofle pene a i trafgrellari, e detti-* 
nati premi per chi fa tavolieri , pianta alberi 9 tira le- 
viti , o ai tre fimiti azioni rurali . Infognerebbe fceglrere 
da ogni paefe quel , che v' ha di meglio , e poi farlo 
oflervare. E qui con vien dire, che anche i Principi per 
mezzo dei loro Magi Arati dovrebbono tener l'occhio 
-aperto , per togliere gt impedimenti alla felice- AgricoU 
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tura, e per promuoverne 1' accrefcimento . Può ben , 
per riempio f mn attento Ptdf one d' un fondo * 0 il fuo 
Fattore , muovere • faoi Ruttici a far sì , ché con la 
faciliti» fi (colino I faoi campi dall' acque , che (lagnan- 
ti uccidono erbe e grani , ordinando i forti e fcoli con- 
venevoli. Ma queflo iovcnte non poveri, fe non t'ha 
un Mafiflrato, il quale ordini , e fàccia efeguire lo 
(cavamente de 1 forti e (coli roaeftri , che di tanta im- 

in ogni paele ; in guifa che fe quei di 





(opra cavano, molto pia quello fi faccia dagl ? inferio- 
ri ; che vegli al ri (a reinvento ù 

Argini Pinoti il Tnrr^nfi * i 

que, per irrigar le Campagne . 
fon paludi, che fi pottebbond feceare, è 
fcareccie : ma niuno ti penf* . Altri it ne 
lafcia perdere gran copia d'acque per trafeuraggine <fe* 
gli abitanti , o di chi comanda . Dio dà loro dei cefo- 
ri, e non H conofeon* > o non fe ne fanno férvire • 
Chi Ini letto le Reiasioni delia Cina, e del Perù , fa 
con che mirabile indutfria e pazienza que' Popoli tirino 
1' Acque da lontano iti prò dé'loro campì. Un'oncia di 
ette atta air irrigatone e perduta , accufa di poco fèti* 
no gli abitanti* 

Non ha molti armi , ché I Medenefì hanno app-éfo 
a cavar' Olio , e ne cavano non poco , da ì vinacciuo- 
li . Non caveran già olio ne erti, ne gli abitanti delia 
Lombardia di qua dal Pò , per valertene ne' cibi , per- 
chè non pen l'ano, o poco penfano ad avere degli Uli- 
vi . Certo fe , che Alberi tali amano le colline, han bi- 
fogno di paefe caldo , temono fe Tramontane , e d e fe- 
derano l'aria Marina. Pure mi fi a lecito il dire: vren 
dall'incuria nolira , che non fi ricavi anche da que (li 
paefi una competente porzione d'olio d'Ulivo , come fi 
fa nella Riviere di Salò, e in altri Qtì . Abbiamo lé 
bade colline , che fon capaci di que' nobili arbofcélli ; W 
quand' anche non rendettero queir abbondante frutto , 
che rendono gli Ulivi iti tutta la cofia del Mare To- 
tano e Ligufìico: pure non poco (e ne ricaverebbe • 
Evidente cofa è, che alcuni in ette colline tengono U» 
li vi di due forre , cioè producenti Ulive ordinàrie , ed 



Ulivoni. Taluno ne fa Olio < il réftó va a conciar le 
Ulive per mangiarle alla tavola : cibo giccato , e di 
aiuta fofl enza . Meglio farebbe il trarne quel V Olio . 
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che fi può . Quefìe poche Ulive ancora vengono dalla 
liberalità, per così dire , della Natura; perchè inoftri 
Contadini poco o nulla fanno della coltura di quelle 
piante, e le trafcurano , e pop le rinforzano col dovu- 
to concime . Ora che farebbe , fe un (aggio Principe 
amante del (no Popolo , oppure una Citta , facefle ve- 
nir di la dall'Appennino due ben pratticlje pedone del- 
la coltivazion degli Ulivi , le quali vifitafsero tutte le 
bafse colline , riconofcendo i liti piò propri per piarti 
Carli, e matfimamente le colie , che guardano ii Mez- 
zodì , con inlegnar pofcia ai Rullici noiìri la manie» 
ia di governar quelle piante ? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quel denaro , e col tempo ne rifuiterebbe gran be- 
ne : bene , che non priva degli altri confueti , perchè 
gli Ulìveri non impedi (cono il (eminarvi anche il gra« 
no. Ma il non edere noi avvezzi a certe benché utili 
cofe, fa che non ne conosciamo il preggio , ne deaeria- 
mo di metterle a ufo ,- e lo fiotto ed infingardo grida : 
Non f han fatto i noffri vecebj , perchè lo debbo far io * 
Olio ancora lì può cavare dal Lino , e dai R a vizzi , 
ficcome ognun fa. Ma pochi, fanno, che in maggior co- 
pta (e ne può anche cavare dall'Erba Se f amo. Scrive il 
Mattioli, che nella Morea o Grecia molto fi (emina dì 
tal' Erba, con raccoglierne Olio, il quale ferve eziandio 
al cibo. Avvedutili di quella prerogativa e guadagno 
tre faggi Nobili , uno Ravennano e gli altri due Bolo* 
gnelì , ne hanno poco fa introdotta la leminagione ne' 
loro poderi, con impetrar' anche dal Pubblico di Bolo- 
gna il Gius privativo per queir Arte nuova • Meritano 
ben lode. Vien'alto il fu fio di quell'Erba un piede e 
mezzo, più groflo e ramoio di quello del Miglio. Pro- 
duce baccelli lunghi un oncia e mezza incirca, pieni di 
femi bislunghi, alquanto più grotti del Miglio, i quali 
contengono tanto d'elio Olio, che una Libra d'elfi darà 
ott'oncie d'Olio, limpidifiìmo e gialo. Non ha que- 
llo alcun' odore, (blamente bruciandolo fa del puzzo . 
Ricerca tal' Erba o pianta, terreno grafso ed irrigiditale, 
conte! 5 andò gF intendenti , eh' e f so immagri Ice la terra . 
Ma non fa di meno il frumentone ; e pure le ne va 
tempre più dilatando la coltura . Filofofi e Medici do- 
vrebbono ben' e laminare la qualità del Selamo , e in* 
formarli meglio dell' ufo , che ne fanno i Greci. Quand' 
anche non parelsea propolito per li cibi, mancano forf* 

tant' al- 
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tant' altri ufi, acquali potrebbe fervire ? Ogni dì fi può 
imparare qualche cola , ma lenza ftudiare non s impara . 

Fra i coflumi pregiudiziali all' Agricoltura fi dee no- 
tare il trovarli in qualche paeCe troppo trinciati i 
campi , di maniera che Poderi vi faranno , che avran- 
no più e più pezze di terreno feparate , e anche tal- 
volta aliai lontane dai centro. Altri terreni ancora fi 
troveranno in mezzo ai campi altrui , e per la loro 
tenuità lenza caia , e lenza proprio coltivatore. La 
regola è , che quelli sì (comodi , fegregati , e lontani 
campi fon trattati alla peggio , vendicandoli poi anch' 
elfi del poco amor de' Contadini , con rendere loro nep- 
pur la meta di quel frutto, che renderebbero lotto i 
1 or' occhi, oltre al non poterli ivi mettere n« frutti , 
ne viti f ne fave, nè altre biade, che muovono V ap- 
pecito de' ladri, altrimenti la minor parte farebbe quel* 
la , che toccherebbe ai Padroni . Circa cinquecent' anni 
fono, i Modeneiì rimediarono colla forza sì fatto di* 
fordine, ch'era troppo crefciuto, con obbligare i poi* 
fidenti a vender*, a livellare , a permutare coi con- 
finanti quelli ritagli di terre , con varj ben penfati or* 
dini, e con deputar pubblici Eflimatori ad acconciar tan- 
te offa slogate, non già per formar 1 ampie poffeiììoni , 
ma* bensì delle mediocri e difcrete , le quali regolar- 
mente rendono più frutto che le troppo valle. 

Laudato ingenua ruta , Exiguum coiito : ce ne avver- 
tì Virgilio . Stendete anche I occhio ad un 1 altra lieve 
forra di terreni per oflervare la loro trilla figura , e 
com' è quivi coftretta la Natura ad eflere non quella 
buona Madre, eh' è, ma bensì Matrigna. Parlo de' 
Maggiorafchi , Fideicommifll vicini a palìare in altre 
mani , Comende , Prebende , Benehzj femplicì , ed 
altri beni, de' quali non fi può tettare, e de' quali do- 
po la morte di chi ne gode luiu frutto, i luoi difen- 
denti o Parenti non potran più godere . Non manca- 
no al certo £cciefiaiìiei timorati di Dio , e Secolari 
perfone d' onore , i quali non minor cura ed amore 
hanno di tali Beni , che de' propri ■ Ma altri pur troppo 
abbondano, che dimentichi del loro dovere , e lordi 
alle voci della cofeienza , unicamente penfano a fpre- 
mere quel fugo, che pollono da quelle terre non lue , 
fenza rilarcire e mantener le fabbriche, fenza rimet- 
tere gli alberi tagliati , e lenza voler impiegare un 
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fòldo irt bene di quelle difgraziate terre , le quali 
ila il mirarle per conofcere , chin'è il Padrone. Ognun 
vede , quanto di più ette renderebbero in mano di chi 
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. Sarebbe ben da defiderare , die fi livellaflero 
terreni di quella fatta con dikreta e tfabil penfione a 
chi li trattafle con amore : al che miriamo condifeen- 
dere anche la benignità de' Sommi pontefici per quei 
«he riguarda gli Eccletiafiici » in bene de' quali torna 
r aver da lì innanzi ficura la pennone , perchè non 
fottopofìa a gragauoie o ad altri cafi fortuiti ; ficco- 
*ie torna in profitto del Livellano e del Pubblico il 
frutto maggiore , che l' induftria fua può far rifukare 
da quelle terre . Ha (Ti anche a notare la negligenza 
degli Agricoltori • Potrebbero aver frutti migliori , ave 
migliori ; poca fatica conerebbe il procacciarne da chi 
ne ha: e pure mai non vi peni ano, o poco fene cura- 
no • A ibi tanti penfitri ? dioon eft, non bafia forfè 
quello, che s" bai 

Sarebbe anche bene , che perfone intendenti efami- 
nefero , qua! maggiore vantaggio rilulci ad un paefe 
del femìnar Lino o Canape . Negli antichi fecoli , per 
quanto ho io oflervaco nelle pergamene di que' tem- 
pi , non ulava il noflro Contado te non la coltura del 
Lino, che certo da anteporre alla Canape per le le- 
te , Oltre air Olio , che fe ne può ricavare , il cui ufo 
ferve anche alla Medicina e a i Pittori . Oggidì qui 
noti fi mette che Canape » Probabilmente coda men 
fatica , e ne vien maggior bene , perchè pia abbon- 
danza di tela può farfene, e quefta ferve anche allabaf- 
fa gente, la quale di gran lunga fupera jn numero 1 al- 
tra. Ma è daoflervare, farfì in Germania e nel Piemon- 
te delle belle tele fine e bianche , e quelle di fola Cana* 
pe, perciocché maniera c'è di ridurre cria canape alla 
fòteigliezaa del Lino , co» qualche fpefa sì : ipefa non* 
dimeno y che vicn bene ricorri penlata • Mi è anche fla- 
to infegnato il come ; ma più fiedro Cara , che un' at- 
tento Principe o Magiftrato ne faccia prendere le più 
efatte informazioni per introdurre , te tornatfe il conto, 
nel proprio paefe quefta profittevole ufanxa . A noi av- 
vezzi a far venire altronde le tele fine, comperate con 
tant' oro , non cade mai in mente , che potremmo te 
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noi quello che tanti altri più induftrioiì fanno per ven« 
derlo appreso alla nolira pignola . Quando poi riufcifle 
all' induftria di migliorar la Canape, e di fame belle Te- 
le, a quefìa converrà mutar nome, altrimenti pericolo 
ci farebbe , che non potette prendere fonno in quelle chi 
non fi crede diftinto dal Volgo , fe non ufa robe lira- 
niere. Ma per buona forte ho trovato dippoi in Modena 
ciò, eh* io cercava altrove, ciofc un'altro men difpen- 
diolo Segreto per ridurre la Canape alla ioctigliezza del 
Lino. Melo ha comunicato il Signor Marchefe Alfon- 
fo Fontanelli, Cavaliere per varj fuoi pregi difìinto, e 
madidamente per la foda ed anche amena Letteratura 
fua , talché ne poflo anch' io far parte al Pubblico , e 
la fo ben volentieri. Forle per la Canape troppo grolla 
non produrra si buon effetto. 

Modo per ridurre la Canape fomìgliante al Uno» 

, Si fa prima la Uf ci va con tenere buona, evi fi met* 
te un poto di Caler viva a giuditio, fecondo la quanti* 
$4 della Canape, ebe fi vuol* attorniare. Si leva dal fuo» 
Co laftiandola chiarificare . Si prenda poi la Canape , e 
fi pefa, e per ogni direi Libbre dì eff A vi fi pone una Lib- 
bra e mezza di Sapone grattato : e fi mette a molle , 
facendola fiore per 1+ ore nella {addetta Lifciva ben 
chiara > Indi fi fa bollire per due ore fntinue , t poi fi 
leva , ponendola ad afeiugare all' ombra ; ed aftiugata 
M e 9 fifa gramolare ton ridurla in mane llette , e poi fi 
fa contiare ad ufo di Lino. 

Mofl rommi U Signora Marcbefa Fortunelli , Dama di 
coflumi antichi , una manella di Canape acconciata nel* 
la forma fuddetta , c taJmeme i pinata , che ognuno la 
prenderà per Uno : tanta è la fu* lottigliela , e col 
colore (ietto dei Uno. Fon anche menta d'eflèr filma- 
ta più del Lino , perche la tua fibra b pi* forte dell' 
altra . Haflì in oltre da oflenrate, ente i noftri Conta- 
dini , perchè Foggi-fatica , tagliando le gambe della Ca- 
nape , ve ne laiciano tre * o quattro dita (opra la ter- 
ra . i Bologne!! ficcome pai induilriof] , la tagliano con 
ferro appolta (otterrà di modo che guadagnano anche 
dueo tre altre dita della medefima gamba . Mar in Frati* 
eia per nulla perdere cava no ] intera la bacchetta colle 
radici : macerata poi cu' e , e leccata la Canape , da 
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noi fi ufa di romperla con baftohi . Cagione fon quer- 
ce percolìe , che fi rompano moltitfkni filamenti d efla 
Canape, dal che poi viene una buona perdita, cioè la 
(toppa , che fi ricava in gramolarla. Quefla perdita la 
risparmiano i Francefi , perchè colle dica cominciando 
dal fondo, frangono le bacchette, e fanno tirare inte- 
ra la, falda fino alla cima , con gramolarla poi foave» 
mente • Altre maniere ancora più utili converrebbe ap- 
prendere da'Paefi (Iran ieri , dove li fabbrica gran copia 
di tele o ordinarie, o lottili, sì per filarla Canape alla 
rocca , o al molinello ; come anche per teflere e im- 
biancar le tele. Ulano, perefempio, le nofìre Donnea* 
avvolgere alla rocca il garzuolo della Canape: laddove 
in Francia fi lai curo pèndenti dalla rocca le falde , come 
fi fa iu filare la Lana : vieti meglio il filo « Se il te- 
laio non è ben fermo , rovente ii trova non efferc lin- 
guale in tutti i lati la tela. Per la bozzima le teflìtri* 
ci ooftre ufano laerufea. Altro effetto fa il fior di farina , 
come fi pratica in qualche paefe d'oltramonti . In fom- 
ma tutte le Arti converrebbe perfezionarle per quan- 
to fi può , oiTervando ne* varj paefi il meglio delle 
Manifatture . Tali ricerche fono ben più da (limare , 
che le vane fpeculazioni di certi Filolofi , ed anche 
Teologi , imparate le quali nulla s' impara . Sapone 
occorre per fottilizzare la Canape . Ne può facilmen- 
te fare ogni Citta per ufo e comodo proprio. Che gof- 
faggine è mai quella d* un paefe , che tutto ie lo pro- 
cacci d' altri paefi , e ne pur fappia far Saponate per 
le barbe ! In quelle contrade ancora , dove il raedefi- 
mo Sapone fi fabbrica , ma di cattiva qualità , merita 
<T elTere derifa canta negligenza : giacche Città vi fo- 
no , che ne fabbricano dell' ottimo e del più fodo t 
dalle quali ii può con tanta felicita imparate la vera 
dofe . Diciamo ancora quefla . Niuna fatica durano i 
Contadini a far naicere Urtighe ne' Campi loro . La 
natura fenz' efler pregata , fa loro fpontaneamente 
quello brutto regalo ; quanto più graffe fon le terre , 
tanto più volentieri quefla mal' erba ivi s'alligna , e 
non molefìata , a poco a poco fi dilata , e forma de' 
piccoli bofehi • In vece di fchiantarla dalle radici , fo- 
giiono per lo più i Villani tagliarla lopra terra : e 
ecco la medefima riforgere come prima . Ma almeno 

iapefle quefla gente convertir sì fatto male in bene * 
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Non mancano Popoli induftrlofi , che m guifa della Ca- 
nape e del Lino , fanno macerar le Urtigbe colla ru- 
giada o in altra guifa , e formarne poi Tela, appella- 
ta Urùgbina , fors' anche più force di quella di Cana- 
pe-Se i noftri lavoratori han paura di pungerli lema- 
ni, troveranno ben pretto uhi loro infegaei* laroaniera 
dì difenderli da qceile puniure . t: 1 ^ » 

Bene farebbe , che lì faceflero correre (rampati per 
le mani del Popolo certi utili e iìcun fegreti*, per au- 
menure T Agricoltura , ed altre invenzioni di Mac- 
chine vantaggile al pubblico . Ha bifogno la: gente 
rozza ed ignorante d'elfere aiutata e commoffa . Jllrui- 
ta che fia in rofe , delle quali riconosca lVutiritì* * 
allora talun mette mano a quel profittevole impie- 
go , e r efempio eccita all' emulazione . Nel ^Vero- 
nefe , Vicentino , e Trivigiano , fatto eh* è il rac- 
colto de* grani , tofto fi femina il Sorgo , fórta dj legu- 
me , onde li fa farina migliore e più falubre , che 
quella del frumentone o fia Maiz ; e le le pioggte fa- 
vorifeono , (e ne ricava buon frutto . Non converrà 
queflo legume ad ogni paefe .• ma certo non fi do» 
vrebbe trafeurare di farne la prova in quei , che han- 
no del terreno faflofo , perche folamente in queflo 
riefee bene . In Francia ufano molto il Grano Sarà* 
cino , che ha la corteccia nera , laonde s ha da vede- 
re , fe fia lo fteflo , che il Sorgo . Finalmente fe al- 
cuno merita d'-efler trattato con foavita e pefo^ dis- 
creto , principalmente degna è d'ogni riguardo l'uni- 
verfita de' Contadini , dalle fatiche de' quali dipende 
uno de 7 primari tefori della Repubblica ; che tale ap- 
punto fi dee chiamare V Agricoltura. Qualora quel po- 
vero Popolo venga indiferetamente caricato di gravez- 
ze , e patifee varie angherie , che con facilita vanno 
tempre inventando i Miniflri del Principe , o del Pub- 
blico , e lenza dittinzione alcuna di tafle , fra chi col- 
tiva buoni terreni, echi è condannato a coltivarne de* 
cattivi , e fieri li : troppo fi feoraggifee con incredibil 
danno della Campagna, e del Pubblico. Chi non vede 
la neceflìta di rimediare a queflo difordine , e di ani- 
marci poveri Lavoratori al troppo necefsario loro me- 
tfiere , in vece di difanimarli ? Sarebbe anche da defi- 
derare, che ogni Città imitafse V inflftuto dell'antico e 
prudentiflimo Re Noma, il quale per attentato di Dio- 
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ftifio Alicamafleo , deputò per ogni Villa un Soprainten- 
dente all'Agricoltura. Vifitava quetfi le campagne, of- 
ferrando quali fodero bené, e quali male coltivate, e 
tatto metteva in ifcritto, per informarne il Re, il qual 
pofeia faceva lodare , e premiare gì' Induflrioii , e am- 
monire e correggere i pigri i Dov' e la Congregazione del 
buon Governo i potrebbonfì ad efla portare (omiglianti 
Relazioni , acciocché provvedere . In altri Paefì bade- 
rebbe un Miniftro deputato a quefta facenda < Di trop- 
pa importanaa è V Agricoltura , nè fi dovrebbe trafe ti- 
rar diligenza alcuna per emendarne i difettf , e miglio- 
rarne lo flato. Da effa ( convien ripeterlo ) dipende V 
alimento, e il veftito del Popolo; da efta la materia per 
le manifatture, e. ti tirar danaro col più delle Sete * 
Lane , Grani , Vino , Olio » BefHamf ce. Ma noi per 
poca avvertenza (limiamo aftai, ed onoriamo certe Ar- 
ti utili i o (blamente dominate al ludo ; poco conto fao 
ciam di quella • eh' h la più importante dell' altre # 
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Molto importanti , utili e neccjfaric, da pratticarfi 
nella buona ^Agricoltura • 

PRima, mettere il Cuoio della Tarra io politura (a* 1 
le, che non pofla così facilmente edere portato 
via dalle acque piovane , e foperficiali; creato- 
lo fano dalle fotterranee , quando di fua natura 
non folle ; e nelle pianure, che reftano troppo bade e 
foggette alle inondazioni , è neceflario neceflariflìmo 
cercare, e trovare il modo d'alzarle, o come altri di- 
cono colmarle ; pigliando le torbe dall' eferefeeoza de 1 
fiumi o torrenti più vicini, dalie quali fe ne ricavano 
utili dì grotte confeguen«e * r ? 

Seconda, fi fcolga, e fi metta (a terra più attiva a 
migliore intorno alle barbe delle piante, in maniera 
che porta facilmente Cubito darle tutto V incremento ; 
e quefte fi feci e ano altresì capaci, e H piantino in mo* 
do che posano immediatamente pigliarlo colle loro bar- 
be nella maggior quantità potàbile. 

Terza , fi tenga la Terra con la lavorazione in con- 
tinua attività, affinchè il nutrimento e io fpirtto retti 
più anticipatamente che fia potàbile impiegato a bene» 
fizio delle piante , e delie Temente ; ne fe ne perda mai 
neppure una minima parte inutilmente ■ 

Quarta, ebe la Terra non refìl mai ozio/a; ma fem« 
pre piena di quelle piante , e di quelle femenoe prù pro- 
prie, più nenie j e più utili, e vanta ggiofc , e che por- 
tano loco meno (pefa , e meno ri fico . 
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ÌT K A TTATO 

il ELLE VITI. 

qualità del Terrena , e ^ìfo 

< ARIIOLD PRIMO, - 

T\Rìm^> di venire alla -«foluzione èi piantare nón 
9T loia ie Viti, ma qualsivoglia altra fotta di piati- 
^ te , è neceflario ficonofeere la qualità e politura 
del Terreno- wi 

Ogni fotta di Terreno , dove nafeono fpine , roghi , 
gineflre, mortelle e fimi li , e buono per vigne ; eccet- 
tuato queltet, ^hè* .nella State % apre ecceffivaraente : 
quefto è cattivo , nonfolo pervigne, ma per altre.pian- 
te ancora, *er «(fere in primo luogo di tua natura tròp- 
po forte e bizzarro,, e perchè tn quelle grandi aperture 
vi penetra it Soie* e il gràn caldo fino alle radichi- 
le pianto ; e in oltre ferrandofi e cottipandofi eccellila-, 
mente infieme per il troppo afeiuttore, quella ( or ta di 
Terra così bizzarra, viene ad allontanarli dalle barbe 
delle piante, e perdere , per così dire, la fua attività : 
onde addormentandoli quelle nón poflòno attraere dal- 
la Terra il dovuto nutrimento, perchè refi ano come 
difiaccate, « abbandonate . Se poi quella forca di Ter- 
ra fofle in Paefi , dove fi potette adacquare , farebbe 
molto buona, per edere di iua natura forte, e foltan- 
ziofa, e farebbe molto vino, ma non di grande fpiri- 
to* ne di delicato fapore e odore . Al contrario il Ter- 
reno leggiero, e fattile f e afeiutto, e faflofo , purché 
fia in ^aele caldo, produce le Viti più deboli, che fan- 
no meno vino , ma molto più faporico , odorifero , de- 
licato, e durevole. 

II fito per le Vigne è di due forte , cioè in colline , 
e in pianure. Nelle colline , che lonb efpofte a Tramon- 
tana , le viti fanno moka più uva di quelle, che a 
mezzo giorno; perchè non fono tanto foggeqp a pati- 
re 
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Capitolo 1. 17 

re.T afciuttore della Scare , e poftono più facilmente fe- 
condare le farcite , che devono lervire perii frutto dell 1 
apno venturo , eccettuati quei luoghi ove i freddi fof- 
fero molto eccedivi . Quelle poi, che refi ano a mezzo* 
giorno fanno meno vino, ma affai migliore , mentre 
i* uve fi maturano più perfettamente . Verfo Oriente 
è bene piantare vitami d' uve , che patifcano danno 
dalla nebbia e dalia rugiada , come farebbero Moica- 
delle , Dolcipappole , Claretti rodi di Francia , Treb- 
biani di Spagna , uve Greche e limili , che fanno le pi* 
gne (errate , e di gufcio gentile , oflervandofi però fem- 
pre la qualità e proprietà del fuolo . E* lupcrlìuo dire 
ciò che dice Virgilio, che non e bnono per le viti il 
lieo verfo Occidente ; ma non pare , che quella polTa 
eiler regola generale, attefocchè per alcuni vitami può 
benuììmo efler profittevole , e vautaggiofo , cioè per 
quelle afeiutte, e di gufcio duro, alle quali le ruggia- 
de e le nebbie pollone elTerle di giovamento; avuto pe- 
rò fempre il dovuto riguardo alla qualità del Suolo . 
Al contrario per quelle di gufcio tenero e troppo gen- 
tile farebbe aleutamente di pregiudizio . Oflervando 
fempre di. non piantare una vigna tutta di un medere- 
mo vitame , ma di pili e diverte qualità , perche fi ad- 
dattino , e iiano proprie per la qualità del fuoio ; 
poiché dandoli il caio , come bene fpeffo accade , che 
un anno un vitame frutti poco, nell'altro può fruttar 
molto , e perciò fi piantino di più forte , ma fempre 
con la dovuta necellaria avvertenza, che nna qualità 
faccia lega con l'altra ; perchè la mescolanza dell 1 uve 
di forte molto differenti piantate a cafo , è accidente 
che qualche volta facciano vini dì fapor delicato , e 
che fi confervino fenza qualche imperfezione. Ond' 
è , che per fare i vini buoni e delicati , e che lì 
confervino tali , fi ricerca T appropriare i vitami al*- 
Je qualità dei terreni , e accozzare infìeme la do- 
fe dell* uve ; e però quando una vigna nuova co- 
mincia a fruttare , io (limo necetfario, che fi faccia 
la prova , fcegliendo fempre l'uve mature e perfet- 
te , e pigliandone una porzione per fotta , metterle 
jnfieme per vederne con la Iperienza poi l' efico ; e 
trovando , che facciano il vino a feconda del genio , e 
del guflo di chi deve beverlo , convien pigliarne l 
ricordo per darle l'ordine osn'anno. Se poi non facci 
• . ■ • B* fe 
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fero bene , fi muti la dofe deli* ove , eh' è quanto 
re, di una forca crefcerla, e dall'altra feemarla, e co- 
sì andar fluitando fino a tanto che non fari ridotto il 
Tino alla perfezione, ed al genio e gufi© di quelle per- 
Ione , che dovranno beverlo ; poiché molte volte fi- 
dandoti delle vigne , cogliendo l' uve a cafo e alla rin- 
fufa, fenaa oflervare fe i vitami abbiano fruttato u- 
gualmente , fi vede poi , che i vini fanno della varia- 
zione da un'anno all'altro, oltre a quella, che poflo- 
no fare dall' eflere un'anno l'uve poco, e l'altro mol- 
to mature; derivando ciò dal non fruttare i vitami ci- 
gni anno ugualmente; onde ritorno a dire, che fi col- 
gano gli aflortimenti dell' uve dapper loro , e non a 
cafo e alla rinfufa. 

In ultimo di quello Capitolo dico , che quando fi vo- 
gliono fare vigne di nuovo , ovvero rifarne di quelle , 
che sia iono andate male , o disfatte , fi ©fiervi , e lì 
riconofea prima efattamente la qualità della terra , la 
fituaaione e pofitura del luogo; togliendo poi i magli- 
uoli di vitami di forra, che fi confaccia alla qualitar- 
della terra ; poiché effendo quella di fua natura molto 
grada, umida, e foflaoaiofa, vi fi metteranno vitami 
che facciano l'uve afeiutte, fode, di gufeio doro, eie 
pigne non molto ferrate, perchè quella forta d'uve ha 
fuflìflenra capace di rendere anche nelle terre umide e 
grafie, ove non crepano nè mareifeono i granelji con 
quella facilitai, che farebbero, fe follerò uve <tt gufeio 
gentile , delicate , molto umide , è con le pigne ferrate, 
alle quali ogni piccola pioggia , nebbia , o altra umidi- 
ta £a , che crepino e marcivano i granelli molto prima 
della vendemmia. Al contrario nette terre leggietfe , 
fciutte, non molto grafie e di poco corpo, fn cerne in 
altre, che nella fiate •' aiciogano facilmente, fi coflipa- 
no , l 1 unifeono , e fi ferrano infieme , facendo dell' aper- 
ture, fi piantino vitami cTuve di gufeio gentile, umi- 
de, e delicate, come farebbero Dolcipappola , lnofca- 
della Bianca , Claretto rotto di Francia , Tribbiano di 
Spagna , o fi* uva greca > Verdea , Barbarella e firn i 1 i ; 
perchè? in quelle forte di tetre refìfiono molto più, fa- 
cendo il vino di miglior fapore, più fpiritofo , odorife- 
ro, delicato, e durevole. Nfe fi laici cTorTervare alla 
qualità dell'aria, e del clima, ch'eiTendo caldo vi fi 
piantino vitami d'uve Aire, e Md che maturano pià 

diffi- 
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Capitolo I. tf 

difficilmente , come farebbero , Lacrima di Napoli , Ra« 
faone , Malaga bianca eroda, Claretto di Francia , Va- 
gano , Zeppolino imperiale * o fia uva tedefca , e limili 
altre uve , che maturano perfettamente con difficolta * 
Laddove nell'arie più fredde, che reftano elpofte * Po* 
nente, e Tramontana vi lì piantino vitami d' uve * chef 
maturano pretto, come il Raverufto dolce, Colore ca- 
nino, Canaiola, Mofeadella bianca, Tribbiano Fioren- 
tino i Pignolo i e fienili i Atficurando ognuno , che c#n 
quello mòdo di piantare fi viene molto a emendare, 6 
correggere i difetti , che per loro ftefle hanno le mede* 
fime uvei per non dire quelli delle Terre « 

CAPI T Ò L O il. 

Cr / mod* di fét U fojfe pct te viti * 

RfcOttofciuto eh' 1 avremo minutamente ii terreno , Ce 
farli in paefe montuofo e icofcèfo , dove V acque 
delle grofte pioggie portano fempre via della terra , £1 
facciano le fo(*e profonde e larghe più di due braccia i 
fe poi fofje in Valli , o in altri luoghi , che vi poteUe 
feendere della terra portatavi dall'acque piovane « i 
facciano le fofté meno profonde * ma tempre con 1* 
iflefla larghezza di più di due braccia , e colla dovuti 
fieeeflaria avvertenza , mentre fi (cavano le foMe * di 
fciegllere, e mettere fepaj-atamente cotta da una parte 
la Terra fu perniale e migliore , e dall' altra la cattiva, 
e non addomefticata , ne mai confonderla , per non a* 
verta a cercare e mendicare , quando fi puntano i ma» 
gl« «olì , ed altre piante ; etìèndo quella per verrò uni 
cofa di gran rilievo , e di fomma importanza * benché 
fia peehiflimò praticata* Fatte adunque le forte, come 
f opra fi fe detto , fi pulifea , e fi sbaratti tutto il fondo , 

levando i fa (fi, le ciocche, e radiche di legnami , o 
Altro Che fi fotte , acciò fi pofst vedere , fe 1 acque fot- 
terranee poftono avere felicemente il loro dovuto e ne* 
cellario elìco : e trovando che Siano a dovere , £ fac- 
cia per tutto il mesto del fondo delle fofse una fogna 
andante, comporta ditte farti groffì , Cioè uno in métto 
meho per diritto, e li due altri, uno per parte* ippog* 
fitti hi modo , che fra quefli e d (arto" di mito ri 
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tedi tempre tanto di vuoto per dove pollano lcorrere 
non foìo tutte I" acque de gemitivi , e travenate per la- 
terra ; ma le piovane ancora . che necefianamente per 
molto tempo vi penetrano dalla luperncie.; affinchè le 
viti, ed altre piante non fieno; mai ioggetre a paure 
la loverchia umidita , e fi . rènda Uno tutto il ruolo 
dalla colrivazione e campareccia adiacente quando di 
fua natura non fofle. In oltre fi "fianchi beniflìmo d 
ambe le parti la detta fogna con falfi piccioli « minu- 
ti, acciò renino ben (errate alcune buche e aperture , 
chè fogliono renare tra un fallo e l altro della due ap- 
Doeeiati a quello di mezzo . ■ . 

La maniera di fognare nel modo qui fppra defcr.tto, 
fecondo me, è affai migliore, e più facile di quella , 
che molti ufano, pigliando anche elfi tre f affi , metten- 
done due dritti per tutto il fondo delle ione , lon- 
tani circa un palmo l'uno dall altro , e mettendo 
il terzo (opra i detti due, in- modo che le fogne ven- 
tano a guila di cadette , quali tono più pencolole , ed 
è più facile che renino ferrate , e accecate . mentre 
può romperli qualche fallo , in particolare di quelli , 
che fono al di lopra, ovvero poffpno entrarvi , e 
morirvi degP animali , ficcome in lungo andare pof- 
fono efsere rovinate e ierrate affatto da qualche bar- 
ba di pianta grofsa , come di fico, pero, melo, ec. 
oltre al maggior perdimento di tempo , perche non 
tutti i (affi lono al calo ; actefoecke per quella for- 
ra di fogne è néceflario, che fiano almeno mezzi ad- 
«lattati e avverfati : laddove per farle nella maniera da 
me propofla , tutti i laflì un poco groffi lono a pro- 
pofito, e riefeono le fogne P .u (labili e ficure , non ef- 
lendo coi foggette al pericolo di reflar errate e ac- 
cecate, perchè con tre Ioli laflì, meflì nella marnerà lo- 
pra delcritta , fi vengono a fare due fogne ; che quan- 
do mai per accidente in lungo andare fi accecarle da una 
parte , refta aperta dall' altra . Fatte adunque che arali- 
no le fogne, come lopra fi è detto, fi coprano fub.to 
coptamente con fafe. di flipa , o altro legname verde 
e groifolano ; onde così fatte , fognate e flipate le fofle 
fi lafcin psr qualche tempo cosi aperte al caldo, edal 
ehiaccio fé; za piantarvi i magliuoli , ed altre piante , 
mamme nelle terre forti, umide , e graffe , affinchè ri- 
cotte, e dal. caldo della State, e dal ghiaccio del ver* 

no, 
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no , venghino a renderli quelle terre pia trattabili , ed 
atte ad abbracciare le piante con maggiore attività e 
facilita: laddove nelle terre leggiere , deboli, alciutte, 
di poco corpo , non è tanto neceilario lalciarle così a- 
perte lenza piantarvi , perche fieno ricotte , e dal cal- 
do , e dal freddo; ma praticandoli non farebbe altro , 
che bene, mentre acqui (iettbbeio maggiore attività . 

Io non dico qui niente per quello che riguarda il mo- 
do di cavare , e portar via dalle coltivazioni tutte P 
acque piovane tupernciali , e fotterranee ; nemmeno P 
ordine, eh» deve pratticarfi perle diftanze delle forte t 
e delle piante, mentre penfo di dir qualche cola in 
appretto nella coltivazione degli Ulivi, che polla fer- 
vir di regola anche per quelle delle Viti , ed altre 
piante . 

C A P I T O L O Uh i 

'1 .4M*: C 1**1 k il- I • v • ' 1 , . - .i 

Del modo dì faglierc i € con fermare 1 Magliuoli. " 

VOlendofì fare una nuova coltivazione di viti , fi 
faccia prima un* e fatti iti na rifleifìone per* venire 
in cognizione delle qualità dell* uve , che poftono cfler 
proprie per il terreno, e per il clima ; pensando poi per 
tempo al modo più ficuro di fare la fcelta , e prxwvi- 
fione de' magliuoli , mentre non fi abbiano vigne, che 
fieno già piantare con gli aborrimenti dell' uve tepara- 
te. In quello calo Mimo neceHario penfare preventiva* 
mente a farne la provvifione in tempo che le Viti abbia- 
no le loro uve, andando a contrailegnare tutte quelle, 
dalle quali fi vogliono (laccare i magliuoli , che fi (lima- 
no propri per la noftra coltivazione , facendo ad ogni 
Vite una legatura con falcio, come per efempio a quelle 
d'uva bianca con falcio gialo , a quelle d'una 1 otta con 
falcio rodo ; e fecondo le diverfe qualea dell 1 uve che 
bisognano , fi pratticano divede forte di legature , come di 
gineflré , o altro che fi ftimi proprio ; ovvero fi tingono 
le Viti con tinture di diverfi colori , pigliandone efatta- 
mente, i dovuti ricordi , per poter fare gli attor tinnenti fi- 
curi ; poiché venendo il tempo di fiaccare i magliuoli dalle 
loro Viti , fi pollino più facilmente abortire le qualità dell' 
uve fenza confondere e mefcolare una forta coli' altra; 
ed occorrendo , come bene fpeiìo accade , di dovere (tac- 
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tare i magliuoli qualche tempo prima di piantarli , s* 
avverta di non legarli io falci groffi, ma piccoli di ven- 
ticinque , o trenta per fafcet? , fingendoli poco colle 
legature ; perchè legandoli in ftfci grotti , per metterli 
fono alia terra per conservarli, quelli che tettano aldi 
dentro > e in mezzo de'faici non la toccano, e patisco- 
no cosà fortemente l' asciuttore , che in breve tempo 
Deretano la loro attività, e d ventano languidi , e viz- 
zi , per non dir mezzi lecchi ; onde ne nalce che molti 
fe ne perdono affatto » ed altri s'attaccano cosi debol- 
mente , che non porto no mai ritolvere per farli viti io* 
buffe e grolle • 

Per confervarli adunquè nella miglior forma , fi (cel- 
ta un luogo di terra lottile , leggiera, ed afciutta , che 
Sia efpolta all'aria di mezzogiorno più che iia polli* 
bile ; ed ivi fi fcavi una folla capace per tutti i ma- 
gliuoli, che fi vogliono conlervare , fondandola benilfi- 
mo con farti , mettendovi fopra ftipa , o altro legname 
minuto , facendovi poi un Suolo di terra gentile , per 
mettervi tutti quei magliuoli , che fi vogliono conler- 
vare -, dirteli e legati in piccioli falcetti poco terrari ; 
mettendo ad ogni falcetto il tuo ricordo Scritto , ripoiio 
in una canna , ovvero le ne pigli nota in qualche altra 
maniera per ritrovare le qualità dell'uve, eh' è cola di 
Somma importanza ; coprendoli poi con terra leggera e 
Sottile, acc & non portano mai fermarvi!! , ne Magnai vi 
Tacque piovane; ma portano Scorrere , e andartene iu* 
bito Sotterraneamente per la fogna per non ertere di 
pregiudizio a' magliuoli ,* ovvero fi mettano in una can- 
tina , o in altro luogo caldo , legati come Sopra , e di- 
iteli in terra , e coperti benirtimo con rena molle : o 
pure ii mettano dille/i nel 1' acqua tanto al fondo , dove 
non portino lem ire ne il ghiaccio, ne cosi facilmente il 
falde , 

Le Suddette tre maniere , Secondo me , Sono le mi- 
gliori , e più ficure per conlervare i magliuoli , Alcuni 
ulano di lega ili Serrati a grorti Mei , mettendoli neh' 
acqua per dritto fefrie meno della metà , o in terreni 
groffi t umidi , ove il ghiaccio li danneggia ; perlocchè 
molli non s'attaccano , ed altri s'attaccano così debol- 
mente, che fanno (empre piccole e minute gettate con 
poc* Segno di perfetta lalute , reflando lempre viti pie, 
cole, languide, tollerabili, e poco fruttifere. 

Do* 
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Dovendofipoi tralportare da un Paefe ali' altro > *n* 
cor che non folle molto lootano , t'avverta di non far- 
lo in giornate molto rigide e ventole, chetar farebbe di 
pregiudizio asciugandoli . Avvertali ancora , tanto nel 
tralportarli , come nel fotrerrarli , che non (e li guadi- 
no gli occhi , nè fi sbuccino, nè fi faccia loro altra la- 
cercone; e perciò li falcino bene con fieno, ovvero lì 
ufino delle fioje o pani lani ; e cafo che l'accidente 
portalie, che doveUero flare più d'un giorno per viag- 
gio , fi facciano bagnare almeno una volta il giorno 
gettando l'acqua lopra a'fafci fenza fcioglierli , in ma- 
niera che tutti i magliuoli reftino bagnati , giacché per 
moiri capi è quaG imponibile di potere fiaccare tutti i 
magliuoli dalle lorp viti, e piantarli fubito nelle colti- 
vazioni , quali fanno allora prove molto migliori di 
quelli ancora , che fono flati conlervati nelle due ma- 
niere più fìcure ; eflendo cofa certa , che ogni piccolo 
alciuttorc , o fuperflua umidita che pacilcano , fa che 
quei piccoli fermenti l'illanguidifcano, e perdanola lo- 
ro v»vezz* , e pronta attività ; avendo io ciò veduto 
più volte coir efperienza , raaeflra infallibile di tutte le 
cole . Ma perchè lì riducono a pochi quei magliuoli 
che li pollano piantare fubito fiaccati dalle loro viti 
anche quando fi abbia la comodità di tagliarli vicini 
alle coltivazioni , ove debbon piantarii i stttefoccbè que- 
lle potrebbero edere di fua natura in terre forti, umide 
egraiie, dov'è necetfario piantare d'Aprile, e Maggio 
in tempo che le viti fono entrate in azione , e hanno' 
già meilo; onde ognun sà che fi debbono (laccare i ma* 
gliuoli dalle viti prima che mettano , per confervarli 
hno al tempo che debbon piantarli ; ed è vero che al- 
cuni di quelli da piantarli ne'Mefi d'Aprile, eMaeeio, 
fi pofsono fiaccare dalle viti, e metterli fubito nell'ai 
qua , per lafciarveli fino che non cominciano a mette- 
re ; ma quando fi vedelse, che cominciafsero a entrare 
in azione , il che li conofee dall' ingrolsare e gonfiare 
che tanno 1 loro ocekj , e non li poxefsero per allora 
piantare, fi cavino immediatamente dall'acqua, lotter- 
randoli , come (opra fi è detto , in maniera che non poP 
lano lentire il caldo , acciò non mettino , nè afeiu- 
ghino . 

Quando fi fcnno le fcelte (te 1 magliuoli , mentre fi lac- 
cano dalle viti, n fìia bene attenti in non pigliarne al- 
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cuni molto groflì, che hanno gli occhi piccoli, e lon- 
tani l'uno dall'altro, e quali ad ogni occhio n' è for- 
mo un fermento? nemmeno altri che fono molto Cot- 
tili e minuti, non eflendo buoni ne gli uni, ne gli al- 
tri, eflendo i primi difficili a mettere le barbe , perchè 
efTendo flati toccati con troppa violenza da tutto il vi- 
gore e forza della vegetazione , non hanno potuto fare 
a meno di non gonfiarli, ingroflarfi , e allungarli eflre- 
inamente , e così reftar flofci , e come vuoti , e poco 
o niente aflodari, e con pochififima attività . Al con- 
trario gli altri che per mancanza di nutrimento , e di 
forza reftano (empre troppo fertili , e minuti, non poi - 
fono fare buona riufeita ; ond' è che ne gli uni rè gli 
nitri , porTono edere neppure di mediocre bontà , effen- 
domi ciò (lato più volte confermato dall' efperienza . 

I magliuoli perfetti lòno quelli di una mediocre grof- 
lezza f che hanno gli occhi grolfi , rilevati , e vicini V 
uno all'altro, eflendo quelli totalmente pieni , fidi , 
confondati , e con molta attività ; quali nell'atro di 
(laccarli dalle loro Viti, s'olfervi, le vi fi poterle la- 
nciare , oltre al capo die deve (ervire per il magliuolo, 
( fempre colla dovuta avvertenza di non pregiudicare 
al frutto dell'anno venturo ) qualche altro capo, o 
fermento aflodato e buono , fpuntandofi queflo alla lun- 
ghezza di due, o tre occhi , lanciandoli attaccati alla 
croce, o, come altri dicono, crocetta del magliuolo , 
purché non vi fia niente di lecco e imperfetto ,* poiché 
predano quelli maggiore attività , e fervono di non or- 
dinario vantaggio per l'attaccamento e alììcuramento 
*V magliuoli . 

C A P I T O L O IV. 

• * 

Dd modo e del tempo di piantar le Viti , o fiene 

Magliuoli . 

LÀfciate ch'avremo per qualche tempo le folje fca- 
vate, fognate, (lipate, e lenza piantare, li pren- 
dano quei magliuoli già fcelti , e defh'nati propri per 
la qualità della Terra , e del Clima , imbrattandoli per 
cfue palmi almeno con Aereo Vaccino, o Pecorino sfa t» 
to beniflimo con acqua, in modo che mettendovi i ma- 
gliuoli ne xeftino bene coperti , affinchè più facilmen- 
te 
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te abbraccino , c s' unifcano colla terra . Si piantino 
adunque cosi imbrattati nel mezzo delle fofle, lontani 
circa un braccio 1' un dall'altro, ben diritti e affilati, 
tirandovi prima un fuolo di terra della (celta e miglio- 
re per l'altezza di un palmo almeno fopra la fìipa, do* 
ve fi piantino i magliuoli dritti perpendicolari, fenza 
(torcerli ne piegarli nulla affatto ; poiché la piegatura e 
torcitura , che quafì da tutti vien pratticata , non fer- 
ve ad altro, che a farli della lacerazione, e delle (fi- 
gliature; ond' è, che da quefli luoghi così lacerati e 
figliati non poflono mai fortirne le barbe; e s'avverta 
di piantarli in modo, che nelle terre leggiere, fotti li , 
afeiutte, e loggetteadeflere sbafiate e portate via dall' 
acque piovane, reftino al fondo poco meno di quattro 
palmi ; e nelle terre forti , umide e grafie , e che ri- 
vedono in valli , o in altri luoghi , dove non ne pofia 
feendere per l'acque delle pioggie , fi piantinoal fondo 
tre palmi, e forfè meno, mettendoli intorno per l'al- 
tezza di dne palmi in circa tutta la terra fcelta e mi- 
gliore , e fi governino comodamente bene nell'atto di 
piantarli con qualche forta di concime fpiruofo , ebene 
fmaltito, mettendolo vicino a magliuoli , mefcolato con 
la terra fcelta fenza pigliarla ne calpefìarla co' piedi f 
per non diminuirle 1a Ina attività , acciò pofia facil- 
mente attraerne le barbe , e quefie pofiìno agire con 
tutra vivezza e facilita. E per aflìcurarfi , che diano 
perpendicolarmente dntri , fi metta, mentre fi piantano, 
a ciafehedun© un piccolo paletto, o canna , dove fi fer- 
mano tirati fu dritti con femplice legatura , per tanto 
che fieno ripiene le forte a queir altezza , che richiede 
il bifogno , levandoti poi i paletti e canne per fervir- 
fene ad altri magliuoli . E cafo che ne refìaflero alcuni 
fenza attaccarli , fi ripiantino dell' ifiefio vitame fubito 
l'anno (ufieguente , fcavando con la vanga la buca più 
larga che fia pofiìbile , purché non fi guafìino le barbe, 
nè fi (muova la terra intorno agl'altri, che gli flanno 
appretto, già piantati nell'anno patfato; e fi vada tan- 
to al fondo, che fi ritrovi la flipa ; piantandoli poi col- 
la medefima avvedutezza di governarli , e ricalzarli col- 
la terra migliore fenza pigliarla, nè calpefìarla , lafcian- 
dola cos'i fciolta e follevata. 

Io dico , che fi piantino , e fi ripiantino i magliuo- 
li con la vanga; ptrchè non lodo, anzi condanno , il 

modo 
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modo che da molti yien r» atticatp di piantarli , e ripian- 
tarli colla cruccia , picchè non lì poìiono in modo al- 
cuno piantare con ti.rto quel legname , e quella croce 
che loro fi la (eia , quando la buca é fatta colla vanga 
oltre al non poterli mai (errarli , e accodarli bene la 
terra all'incontro, e allo digitarli e guadarti loro gli 
Qcchj , mentre fi (piovono abbailo con forza , per V an- 
gudo e piccolo toro furto colla cruccia • 

Piantati adunque, e addirizzaci che faranno i magli* 
uoli , come (opra lì é detto , lì vada avanci con la riem- 
pitura delle futie, mettendo (opra Tempre la terra pia 
cattiva, e non addomefticata , colf avvertenza di non 
ficmpirle affatto, iafcian4ole ai erte, che vale a dire 
più balie un palmo in circa della Campareccia adiacen- 
te, nei mezzo appunto, dove fono i magliuoli , per ter- 
minarle di riempiere» e metterle in piana politura ne 11 9 
anno fufleguente, mentre fi dovranno (calzare, gover* 
oart, e ricalzare i magliuoli, ed altre piante* 

Dopo piantati t magliuoli , e ripiene le folle, come 
Copra! fi Ufcino lenza fpuntare fino a tantoché non ila 
venuta una pioggia, che abbia un poco riunita, e ab* 
badata la (erra delle fotte , indi fi (puntino in modo 
che redi (olamente un occhio fuori della terra , foli' 
avvertenza di tagliarli più lontano che fia poflìbile dall' 
occhio che fi lafcia (opra la terra , eh 1 è quanto dire 
vicino all'alno che deve levarli; poiché la tagliatura 
fatta troppo vicina all'occhio, che fi lafcia per la nuo- 
va forma , potrebbe indebolirli , e pregiudicarli; e ca- 
lo che andaflìmo incontro alla Primavera , e che i ma* 
gliuoli cominciaifero a entrare in azione, e non fotte* 
ro venute piògge, fi (puntino non ottante, il limile a 
quelli che fi piantano ne 1 Meli di Marzo, Aprile, t 
M»&g io ; poiché é fempre bene (puntarli prima che co- 
mincino a muovere* 

Si piantino fempre diverfe qualità di vitami in una 
tnedefima coltivazione » purché fieno propri e confa* 
centi alla qualità del fuolo , e al Clima , ma non me* 
ledati , né alla rinfufa ; piantandone una , due , tre e 
più folle unite infieme (tt-ttfT ùiedeiìrno vitame , e cosi 
ix vada feguitando ^ timt-la coltivazione 4 (enzajcjpn- 
fondere le qualità dell'uve ; poiché valendotene tate ~ 
fcelte, tanto per ferbare, che per farne vini, ritegno 
fatte facilmente con poco perdimento, di tetano, , U fi- 
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mile quando fi vogliono fare fcelte di magliuoli , e af- 
foctimenti dì vitami, f dicono fatte giuftiflime, c con 
poca &tica ; e di qq\ è eh* io configlio ogn* uno a non 
lafciar uvu queflo beli 7 ordine di piantare in una mede- 
fima coltivazioo* diverte qualità di vitami , ma lempre 
dapper loro («paraci gi' aflortimenti , e non a cafo , ne 
alia Fintata, per non averli a trovare in un continuo 
imbarazzo, quando fi voleflero fare fcelte d'uve, e di 
magliuoli ; poiché okre alla fatica > e perdimento di 
lempq , farebbe cof a molto diffcil* , che riufeiflero fat« 
ce ficure e giufie . . 

Riconosciuto che avremo il terreno , e trovato di qua- 
lità leggiero, foteile, ed afeiutto, e non efpollo toial- 
mente alia Tramontana, ne in Paefe molto freddo t fi 
potlono Scuramente cominciare a piantare i magliuoli , 
MlTata che fia la metà del mele di Novembre , • fe- 
guitare continuamente per tutto 1' Inverno» lempre più 
anticipatamente ebe fia poflibile : al contrario nel ter- 
reno molto forte, e loggetto all'umidità fi piantinone' 
mefi di Marzo, 4' Aprile • e talvolta di Maggio; e ne' 
Paefi mollo {oggetti alla Tramontana , e al freddo , fie- 
no di che natura efler fi vogliono , fi piantino nella (ra- 
gione di Primavera , (empre in tempo , che la terra non 
fca troppo bagnata, e in giornate belle temperate, che 
fono tempre utili ; avendo anche riguardo al tempo di 
(laccare i magliuoli dalle loro viti , eh' efiendo quelli in 
terre pronte , leggiere , lottili , e afeiutte , efpofle al 
caldo , fi poflono cominciare a fiaccare circa alla metà 
del mefe di Novembre. Laddove nelle terre poco atti* 
ve , forti , umide , e graffe , efpofte alla Tramontana , 
e al freddo, non fi comincino a fiaccare prima della 
metà di Decembre; acciò fieno filli, coololidati, eatn 
alla vegetazione « 

Coil'occafione di far coltivazioni di viti, fe ci dilet- 
ta (Timo di piantar frutti , mentre lo richiedere il terre* 
no , ed il clima , fi piantino nelle medefime folle de' 
magliuoli in diilanza di dodici , o quattordici braccia lon- 
tani f uno dall' altro ; e cafo che ie folle fodero molto vi* 
cine T una all' altra , fi piantino i frutti in una folla »l • e 
due no , e più e meno fecondo le diftenze; mentre fi deve 
Oller vare , che i frutti facciano lempre ira di loro dirit- 
tura per tutti** verfi, e cornino per ogni parte in giufia 
e debita lontananza di dodici , 0 quattordici braccia . 
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In ultimo di querto Capitolo avverto una cofa èì 
molta importanza , ed fe che ptt tre anni almeno nor» 
fi pianti , ne (emini mai nelle forte , nfe vicino a ma- 
gliuoli e altre piante nefluna forta di robe , che fono 
molto pregiudiciali colle loro benché piccole ombre, e 
impedifeono , che nell eftate non fi portino più volte 
zappare, e (muoverli la terra all'intorno, che fono co- 
fe di non ordinario vantaggio . 1 V « » '«« 

Ne fi lafci in oltre ne'mefi d' Agortoe Settembre di 
riconoscere efattamente tutti i magliuoli piantati del 
medefimo anno, zappando, e fmuovendo loro andan- 
temente per tutta la forta la terra air intorno , levan- 
doli tutte l'erbe; e trovandoli magliuoli attaccati con 
molta forza , e che averterò fatte piò fortite dal mede- 
fimo occhio, come fuole facilmente accadere, fi levino 
tutte, a riferva della più bella e migliore , per noti 
perdere nulla di nutrimento, inviandolo addirittura per 
la detta fortita ; dandole torto un avviamento capace 
di cominciare in certa maniera il furto della vite . E 
retti ò$nun perfuafo, che avendo fatte io, come (opra, 
rooltiitime colti vagoni in diverfi luoghi della Tofcana, 
nel primo anno i magliuoli mi hanno fempre fatte for- 
tite di quattro , cinque, fei e fino in fette e otto 
braccia di lunghezza univerfalmente tutti, con ammi- 
razione di molti Signori, ed altre perfone capaci , c 
prattiche. 

CAPITOLO V. 

Del modo d allevare , e coltivare i Miglinoli il primo 

anno dopo piantati . 

' « • • . • » » 

P Affata che farà la meta del primo mefe di Novem- 
bre, ovvero all' incirca, dopo piantati i magliuoli, 
fi fcalzino mezzo braccio in circa col dovuto riguardo 
di (calzarli un poco più al fondo nelle terre fottili ed 
afciutxe, dove vi entra più facilmente il caldo , che 
nelle grotte , e atte a ritenere in fe flette della fover- 
chia umidita : vangando o zappando andantemente Ja 
terra per tutta la forta fenza fiaccare , o fare , come 
molti praticano, folamente le buche intorno a 1 magli- 
uoli, tagliandoli tutte le radici, o barbe che fi trova- 
no in quel mezzo braccia di furto fcalzato , a riferva 



■ 
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di alcune grolle e maeflre che fodero al fondo circa a 
un palmo e beae internate nella terra con le cime a li' 
ingiù, e fi fpuntino le lortite, o nani capi , ( ciò che 
il chiama potare ) alla lunghezza di due, tre , quat- 
tro , o cinque occhi , fempre col dovuto riguardo, che 
retti addattata la lunghezza delie lortite, e la quantità 
degl'occhi , che loro li lafciano, alla forza e robuflez- 
za de' magliuoli ; purché il numero degl* occhi non 
patii mai quattro, o cinque al più, trattandoli di ma* 
gliuoli eflremamente gagliardi ; facendoli quelì' ope- 
razione con ferri taglienti , che facilitano c diventa- 
no molto il lavoro; indi fi governino i magliuoli con 
due grofTe giumelle di concime per ciafeheduno , più 
fpiritolo , fmaltico e trito , che tta potàbile , melco- 
landò un poco colla terra; e lì metta dappertutto con 
diligenza vicino alle barbe, in maniera che pollano fu- 
bito approfittartene , e cominciarne a fentire il beneri- 
aio. Mettali immediatamente iubito a ciafehedun ma* 
gliuolo un piccolo paletto , o canna , dove lì fermino , 
tirati sù dritti, con legattura fatta appunto (otto all' 
occhietto, che retta ali* eftremità del magliuolo, e nel 
medelimo tempo li ricalzino colla terra lenza pigliarla , 
c li feguiti con quell'ordine , a vangate , o zappare 
andantemente le foli» , terminandole di riempiere , 
mettendo il Tuo lo in piana politura , e in maniera 
che. s'uni fca coir altra fuperficie della Carrareccia a- 
diacente . 

• Giunti poi a' meli di Maggio e Giugno lì tornino a 
rivedere, offervando efattamente la quantità de' capi , 
che ne .faranno tortiti ; e fi taglino , o fi frappino tut- 
ti, a riferva del p>ù beilo, grotto, e robullo , che na- 
turalmente dovrà efter fortito dall'occhio più alto, e 
vicino all' ettreruit a ; quello folo fi lafci , allacciandolo , 
e fermandolo sù dritto al palo, con femplice legatura 
poco ferrata , fatta con ginettra , o fila d' erba , laf cian- 
ciolo crelcere hno all'altezza di due braccia e mezzo in 
orca fempre dritto obbligato al paio , e tofto fi 1 punti , 
tagliando in maniera che retti alto braccia uno e mez- 
zo, e forfè meno ; avuto riguardo alla fua robuttezza , 
emettendo mediocre, o che partecipi del debole , li la- 
ici un poco più corto; e nel medelimo tempo lì oflervi, 
e ie fe giù abbatto vi fodero di nuovo venute delle fon 
t<;«, li levino tutte intieramente , aftinché il nutrimento 
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retti tuttó obbligato t benefìzi* del capo fpuntato , 6 
faccia con maggior for*a tutta la fua anione nel pie- 
de , e nelle barbe , acciò s* ingrogno , e fi ftabilifca- 
oò più anticipatamente che fu poflìbile « Tornifi adun- 
que a rivederli , paflati che fiano venti, venticinque, 
o trenta giorni , e più o meno , fecondo ti clima e V 
attività del terreno , dopo fpuntati i capi come fopra ; 
e trovandoli , come verifimilmente accade , che alla 
maggior parte degli occhi , maflìme a quelli piò alti e 
vicini air ettremit* , ne fieno venuti nuovi piccoli ca- 
pi , chiamati comunemente femminèlle , fi taglino ad- 
dirittura , in maniera che vi retti a tutti un occhio 
fano, libero, e lontano dalla tagliatura , che fi fa per 
levare i detti nuovi piccoli capi ; perchè levandoli af- 
fatto , cioè ralente air occhio del capo maeftro , que- 
llo refla debilitato , e mezzo abbandonato dalia na- 
tura , deviandoli la tua virtù ; e tagliandoli lunghi « 
lafciandovi un occhio , per dove pofla paflare , ma più 
adagio e in minor quantica per mezzo di nuova picco- 
la iortita , fervono quelle per fecondare gli occhi del 
capo maeftro , chiamandovi e impegnandovi maggior- 
mente il nutrimento ; e fanno che ì capi , che ne for- 
tifeono T anno fuflegoente , portino feco una copiofa e 
abbondante raccolta d 1 uve . Qiiefta operazione , e que* 
fla maniera di coltiyare le nuove viti è così neceila- 
ria , utile e vantagg'iofa , che non (apre! fpiegarlo : e 
pure e così poco praticata , perch* è pochilfimo co- 
nofeiuta, equafi niente intefa; e tuttavolta voglio fa- 
re animo a me mede! uno , e configliare quanto mai fo 
epodo tutti quelli che fanno nuove coltivafiooi di viti , 
che non tralafcino neppure una delle fuddette operazio- 
ni e diligenze, aflkurandoli che ne riluttano utili mol- 
to confiderabili , mentre fi hanno le Viti anticipa tangen- 
te , tutte di groflezza uguale , e cominciano a fruttare 
per lo meno due anni più predo , di quello Che fareb- 
bero , praticandoli di verfamente, ed a feconda di quelli, 
che le lafciano per tre anni lenza fcalzare , e tagliare 
le loro barbe , riè governarle, e con tutti i fermenti , 
che ne fortifeono ogni anno; falciando che la Virtù, e 
il nutrimento abbia la libertà di lcorrere , e difender* 
fi inutilmente per tutti quei capi e barbe fuperfidali , 
che debbono poi in qualsivoglia modo * come inutili , 
levarfi ; e intanto il piede refla mole* lettile , e di mi- 
nor 
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fior robuffezza ; e quel eh' è di peggior eonfeguenza , fi 
che fi vanno ingrotttndd le dette barbe inutili , che 
fono a galla, ed a nor della terra, con pregiudizio no* 
tabile dell' altre , che fono al difetto giù al fondo , e 
che neceflariamente debbono etter le principali e buone , 
per far crefeere e mantenere le piante; attefo che que- 
lle internate bene nel terreno agifeono con tutta faci- 
liti; poiché rePano fempre più lontane, e dalP ingiurie 
del caldo della State, eh* è quanto dire dall' alci attore , 
eh' è il maggior nemico che abbiano le piante nelle lo* 
ro barbe, e dal ghiaccio dell'Inverno, cb'è un altro 
grotto nemico, ma più per t felli, e per le rame, che 
per le barbe; avendolo mofìratò chiaramente più volte 
refperiensa nelf annate d'eflremi freddi, che fi fono 
feccati affatto i fufti , e le rame, nò mai le barbe; e 
dagli tiramenti rurali de* Contadini , che mentre tappi* 
no , vangano , o fanno altri lavori intorno alle piante, 
trovando le barbe troppo a galla , non froffono far di 
meno di non iftrapparle, o tagliarle, perchè lavorai* 
alla peggio, fenza riflettere, e confederare, che le bar- 
be fono la vera bafe , é il vero foilegno delle piante . 
Pattati poi che fono tre anni dopò piantate , allora le 
fcalzano, e tagliano loro tutte le barbe che fono fu ai- 
te, e vicine alla fuperficie delia terra con tutto iltron- 
co della vite, quattro dita m circa più baffo del fuolo, 
ciò che chiamano foccidere; pofeia le governano, met- 
tendo ad ogni vite un paletto , o cantìa • Pigliano poi 
Tanno venturo il fermento maeftro , e principiano a 
poco a poco ad alzarlo, e formarne il tronco, e furto 
della vite, di maniera che fono pattati fempre cinque 
anni prima ch'arrivino a confeguirne un piecolò utile. 
Laddove te tino il prim'anno dopo piantate fottero (la- 
te fubito coltivate , e cuflodite diverfamente , come fo- 
pra ho detto , avrebbero il fecondo , e écrz> anno pria* 
cipiato a coglierne il frutto; e quel chefora'fc di mag- 
gior importanza, leviti, il piede, e le ver* barbe tuae- 
ftre , farebbero molto più grotte , più accurate , e di 
maggiore e miglior robuflezza v e compleflfone , nè vi 
tetterebbe ombra di dubbio che potettero effere illan- 
guidite e addormentate . 

-;4*2. •% l < V»Vi >, , ;;:tr>: t . 

Èri»*: 

v A- 
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. CAPITOLO VI. , 

Vcl modo di coltivar* i Magliuoli il fecondo , e terzo 

anno dopo piantati. 

TL fecondo anno, dopo piantati i Magliuoli , fi tor- 
X ni dì nuovo a potarli ne 1 meli di Novembre e De- 
cetonbre; lalciando il Tuo capo maeflro alla lunghez- 
za di braccia uno all' incirca , pulendoli beniflimo con 
ferro cagliente da tutti i nodetti , ed altre icabroJìra 
che fonerò, tanto in detto capo che nel bailo piede,; 
c giunti a' meli di Febbraio e Marzo, fi metta a ciai- 
chedun magliuolo un piccolo paletto , ovvero una grol- 
fa canna # fermandovi con una , o più legature il det- 
to capo , lalctato , come fopra fi e detto , alla lun- 
ghezza di braccio uno, o poco più o meno , fecondo 
la lua robufiezza , tirato , e obbligato fu dritto al pa- 
lo , per cominciare tutta in una volta V altezza del fu- 
rto che lì vuol dare alla vite , coir avvertenza di 
(moverli bene la terra air intorno , e di tagliarli tut- 
te le barbe fuperficiali nell'atto di farli ogni anno la 
folita , dovuta , neceifaria zappatura, o vangatura . 
Pattati poi agli ultimi di Maggio, ovvero al principio 
di Giugno, o più pretto, o più tardi, fecondo la cal- 
dezza del Clima , prontezza e attività del fuolo , e 
qualità de' Vitami, fi vadano a riconoscere , levan- 
dofi tutti affatto i nuovi capi fenz' uve, ( ciò che fi 
chiama fcacchiare, e baftardare ) a riferva di quello 
venuto dall' occhio , lalciato lu alto vicino all' eli re- 
mi fa , che fecondo V ordine più comune della natura , 
deve queflo . efier lempre il migliore, più bello, 
più roburto , e fruttifero , quale fi allacci fu dritto 
al palo con una , o più legature , fatteli gentilmen- 
te poco ferrate, tanto che da fe fletto cominci ad av- 
viticchiarfi al palo; e gli altri , che hanno prodotte F 
uve , fi fpuntino due occhj almeno fopra alle loro 
pigne , allacciandoli bifognando .* lafciando (blamente 
crefeere il fuddetto capo desinato perii frutto dell'an- 
no avvenire, fino alla lunghezza di braccia due e mez- 
zo, e forfè tre, o tofto fi fpunti, tagliandolo alla lun- rf 
ghezza di braccia uno e mezzo , e fi lafci fempre lu 
dritto obbligato ai palo, in modo che Aia perpendico- 
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lare , tornandoli poi a rivedere venticinque , o trenta 
«orni dopo, le fpuntino tutt' i capi piccoli, chiamaci 
femminelle, colia medefìma regola accennata nel caDi» 
colo antecedente . ' 

Io dico che fi faccia tatto il poffibiér perche i capi \ 
che debbono fervire per il frutto dell* anno fulTeguen- 
te , venghino fu dritti . perpendicolarmente abbracciati 
al palo ; poiché allevati , e cuftoditi in quella maniera 
lo !\° (em P re d « ™S"'or robustezza e compiendone , e 
molto più fruttiferi , e atti alla vegetazione , quando 
anche volemmo allevarne fopra aiie Viti gagliarde più 
di quelli che bifogna»o per il frutto, da fervicene per 
ulo di magliuoli ; perchè in quella maniera il nutria 
mento ha tutta la facilità , e comodità d' introdurvi I 
e circolare, ricircolare, e deponerfi per maggiormente 
confoiidarli , e fecondare gli occhj ; laddove lardandoli 

a capriccio delia 

natura , fenza abbnocarfi , e fenza eiTer guidati t florti 
e sbattuti da venti, caduti colle cime abboffo , o av* 
vuiccbiati , o caduti alla rinfufa per più verf. , e a fé- 

~Z a. ' ? r,ZJ ? onte i non potorio mai efler nè 

robutti , ne fruttiferi ; perche il nutrimento , e la facol- 

!* ^ C "Z\-- n % fr° r ì e r ia addirittura inutilmente 
per i loro occhi in falli: forme , e abbandona quafi ai- 
tatto i detti capi maeftri; mentre non ha nè faciltà d ; 

T^t^l' amantemente, nè il comodo 
di circolarvi , e deponervi/ì per confolidarli , e renderli 

ESSI' e £ uttiferi ' j fi tanto di tenerle 

tempre pulite e nette da tutt' i capi inutili e batf ardi 
che accidentalmente fortifcono fopra i fufli delIeWiti ' 
ma lume quando fono gagliarde, e che i furti fonbfloN 
ti, e maJe allevati . Si levino adunque prima ch« 
E* 00 ,? Uun 8 h r ' «oè ne' meff dì Magg^ 
Giugno e Lngl«> , e fempre che fe ne vedono na- 

Paffando poi alTanno fuffeguente, fi potino più an 
topatamente che fia podìbile, come farebbe al princ?- 

SÒH'if 7 erf ° * dcl mefe dl Novembre, laS- 
funauLST , g ' a f aWev "° « W) con torta la L 
unghezza , a riferva d'uno , due, e forfè tre occhi 

Xhè vic ne n i B a ,« e ? remiti ' DO » <™ LSi : 

perche nel precedente anno ne fortirono con troppa 
valenza quei cap. piccoli, che fopr* fi è detto, °b£! 

C mari 
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34 delle Viti 

man femminelle , portando Ceco il frutta i caufa della 
ip untatura fatti al capo maettro , onde prefer© dubito 
1* ordine delia natura, con tutto ravviamento già co- 
minciato ne* medefimi occhi, a favore de' capi , e del 
frutto che ne dovea venire fieli' anno appretto ; e s'ab- 
bia anche il dovuto riguardo nella lunghezza de' capi 
alia robuftezza , e forza delle Viti . Giunti poi a' meli 
di Febbraio e di Marzo , fi mettano due paletti , ov- 
vero due gì olle canne , o pure un paletto e un» canna 
per vite , legando il capo da frutto * uno o due occhi 
fopra Ja tondatura t o fìa razzatura del fuflo , piegando* 
ìo con avvedutezza , per quanto iia poflìbile, Tempre 
fopra alla medcfima tondatura, tifandolo coli' ett remi tà 
tanto abbatto , t in maniera che retti forzato a guifa 
di un arco cefo , e fi fermi con legatura all'altra can- 
na , o paletto , chiamato rincontro ; affinchè dal primo 
o fecond* occhio , che retta no fra la prima legatura e la 
tondatura , ne polla più facilmente, e con maggior 
prontezza , e attività , fortire un capo così fòrte e ro* 
bulìo, da potervi fìabilire Scuramente tutta la fperan- 
za per il frutto dell 4 anno imminente ; e perchè i furti 
«Ielle Viti non incorrano, e s'alzino troppo . E pattati 
che faremo a' meli di Maggio, Giugno , e Luglio , fi 
pratichino efattamente tutte le diligenze accennate in 
quello medefimo capitolo per il capo che fi piega' pre* 
ien temente ; e faremo certi d' avere ogn 1 anno fi cu re e 
copiofe raccolte di vini, toltene le di [grazie di freddi, 
brinate , grandini , e fienili , che Dio non voglia ; ed 
avremo (empce Viti gagliarde, e con i pedali , e fatti 
quali tutti d'una medefima groflezza, t altezza , drir- 
ti, puliti, e belli « Laddove tenute, e coltivate diver- 
famente , alzandole il tutto a un poco Tanno retta 
Tempre pieno di tagliature, di tor tu olita, (ecco e mor- 
to da qualche parte, fottiie, miferabile, e di legname 
cattivo e imperfetto , e affatto incapace di fard mai 
bello, grotto, e forte; perchè effondo già allevate ma- 
le, e afluefatte a sfogare inutilmente in falfe fortiee 
fopra alle tortuosità , la maggior parte delia loro fa- 
coltà vegetativa , allora fervira a poco o nulla il co- 
minciarle a tenere pulire da' battard i , ed altri capi inu- 
tili , perch'emendo già avanzate col fufio così (torto , 
cattivo » imperfetto , non iì potrà mai efìgere , an- 
che con tolte, le diligenze , che toro fi ufalTero , di far- 
le 
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Capitolo VII. 

ìè divenire Viti molto grolle , durevoli , belle , e 
fruttifere ; etfendo a mio giudizio difficile , per non 
dire imponibile , di (ufatare un naturale di furti, e 
di pedali , abituato di quella forca, e per naceflìta im- 
pigrito è 

•* * . , • « 

capìtolo vii. 

bcì tempo , o <*r / woio di potare > palar* , e legare le Viti . 

LE Viti per loro tìeffé deboli e Vecchie , ficcorne 
quelle che fona in terre leggieri * arenofe * ad a- 
Iciutte ; ed altre in terre molto forti , e biZzare , che 
facilmente t 1 aprono * per eflef molto foggecte ail'afciut- 
tore, e al caldo della State, ove per mancanza di nu- 
trimento > reftanfc quafi fempre minute , miferaWK , e 
poco fruttifere , méntre non fieno ajucate a tempo ; 
colle continue tappature , e abbondanza di concimi 
buoni , e foftanziofì ; Io ftimò che fia d* un gran van- 
taggio , ancorché fieno ih Paefi freddiffirhi , il potarle 
fubito colte le loro uve , e più anticipatamente che Ha 
potabile, non lafciàndo a' capi di frutto nè pure ufi oc- 
taio più del bifogno, e della lunghezza , che lì vuoi 
darli, per non averle a raccorciare e ritagliare, men- 
tre fi legano, e fi piegano, affinchè il nutrimento , e 
la Virtù ( che nell'Inverno ancora circolano, e fanno 
la (ua azione ) non fi diffonda inutilmente , come fa* 
tebbe nella troppa lunghezza , e nel foverchio nume- 
ro de* capi, ma Aia riflretcof. e Obbligato a nutrire , e 
perfezionare Solamente quelli laicisti per il frutto ; e in 
canto prima che s'entri negP eflremi freddi le taglia- 
tute cominciano a poco a poco a tettarti rielle loro 

porrofìtà , factndofi internamene 1 vicino ; e talvolta 
{opra alla fuperficie delle medtffìme , una conglutina- 
> Zione dimori , eh* in breve V unifee é confolida, af- 
fuefacendofì all'aria frédda, in maniera che tettano a 
tutto il Verno benché freddo e rìgido , lenza Crepare ; 
e fenza neflufto altro male; e nella primavera non poC- 
fono lacrimare, nè debilitarfi fpar^èndo la loro virtù , 
come farebbero, fe le tagliature forfèro fitte di frefeo, e 
non avetfero avuto tempo di poterfi ferraré; onde non 
è <jueflo un poco Vantaggio n& un piccolo aiuto , matfì- 
me per le Viti deboli. Btrattandofi delle gagliarde, le 

C a con- 
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conlidero un grotto uciJe per quefie ancora , il potarle 
pretto per le m ed elitre ragioni; perchè non è altrimenti 
vero , quello che molti aflerifcono , che la forza , e la 
gagliardia posano efler danoofe, e pregiudicare alla bon- 
tà , e quantità del frutto, quando non pote/ter lacrima- 
re , e debilitarti per mezzo dello fpargimento della loro 
virtù ; ma è altresì veriflìmo , che alle Viti robufte e 
gagliarde potate predo fi poflono lafciare in maggior 
numero , e molto più lunghi i capi da frutto, che quan- 
do fi potano tardi , e in tempo che cominciano a entrare 
in maggiore azione , e muovere ; onde ne fegue , che 
nt abbiamo di certo più copiofe e abbondanti le rac- 
colte dell' uve i e del vino: per il qual fine ( fecondo 
me ) fi piantano , e fi coltivano unicamente tutte le 
Viti . 

"... E f e accade, che qualche volta fi vedano alcune ta- 
gliature un poco crepate , e aperte , redi ognun per- 
niato , che fono (tate guadate da' Contadini nell'atto 
di potarle : perchè la maggior parte dj quella gente 
ragliano quali 1 empie con ferri cattivi, poco taglienti , 
e operano per confuetudine , e per ufaaza , fenza fa- 
pere che cofa facciano» attribuendolo poi alle brinate, 
alle Tramontana , al ghiaccio , al fredcjo , che per lo 
più ne fono affatto innocenti. 

Dovrebbe!! ancke-avvertire mentre fi potano le Vi- 
ti , fpeciaimenre quelle vecchie e deboli , fe V anno pre- 
cedente fruttarono molto , o poco ; che te fruttarono 
molto fi lafcino i capi in minor numero , e più corti; 
e fe fruttarono poco , fi può in certa maniera arbitra- 
re i lalciandoli più lunghi . Si rifletta ancora alla State 
pallata , eh' eflendo fiato troppo calda e afeiueta , in 
maniera che le Viti pedano eflerfi foffermate per il trop- 
po afeiuttore , fi lafcino i capi pia corti , e le calda , 
temperata, e non troppo pio vof a y fi lafcino piùlonghi. 
Quelle poi che fi potano nella Primavera , fi deve con- 
siderare T invernata già (cor (a , eh' efiendo fiata molto 
fredda , rigida , e troppo umida e pio vofa , fi lafcino con 
i capi più corti ; e le dolce , afeiutta , e temperata > fi 
lafcino più lunghi . Quefie rifletfìoni , e quelli riguardi , 
fe ho da dirla com' io la credo , non vagliono molto ; 
ma dall' altro canto vado confederando , che qualche uti- 
le vi può edere , ne vi è natia da perdere, e fu que» 
fio rifletto .ho creduto di npji doverli traUlriare . , . 
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Venendo ideilo al modo di potarle , è da faperiì , 
che fi deve Tempre principiare quella faccenda dal pie 
della vice , cagliando tuct' i fermenti accidentali e 
bafìardi , cbe foflero per il futfo ; ma prima s' offer- 
vi la qualità delle Vici , eh' effendo troppo feona , e 
alta , vi lì lafci un baflardo di {ufficiente groÌTezza , 
cagliato alla lunghezza di due, o tre occhj , e non più, 
nomato razzuolo , e fegonceiio , purché £a in luogo 
proprio, ben fituato , e capace di produrre un fer- 
mento buono, e gagliardo da fervirfenc* per ftabilir- 
vi la Vite nelT anno venturo, quando fi taglieri tut- 
ta la parte fuperiore, che retta al di (opra di detto 
fermento ; quale in pochi anni , colle fue gettate ci 
renda rifatta, e per con dire , rinnovata la Vite, e 
il riducono con quello mezzo ad un' altezza ragionevo- 
le fenza perdere il frutto . £ proferendo la potatura 
fi lafcino i capi da frutto in minor numero , e più cor- 
ti, che (e non vi forte il razzuffo , affinchè vi pof- 
fa edere nutrimento , e virtù fufficiente da far lor* 
tira un capo ragionevolmente buono , e forte , dal me- 
defimo razzuolo lafciato a tal effetto* Sono m«ltiffìmt 
quelli, che lalciano quantità di razzuoli , oliano curfon- 
celli alle loro Viti troppo feorfe e alte, ma quali tut* 
ti fenza frutto , e a calo cosi corti , e tagliati appunto 
ralente all'occhio, e intanto lalciano alle medefime Vi- 
ti i capi da frutto apporta in maggior numero, e moi* 
to più lunghi, che fe non vi foflero i razzuoli, fui ri* 
fleflo, che Tanno dopo fi deve tagliare tutta quella 
parte, che retta fuperiore al razzuolo $ e non s'avve- 
dono i milerabili Contadini > che mettono le loro (pe- 
ranze in una politura d'efler molto fallaci , e vane ; 
purché il nutrimento, e la virtù vegetativa della vi- 
te fe ne feorre, e l'incanala tutta addirittura per t 
capi da frutto , lafciati colla fperanza ed ingordigia 
di conseguirne più utile del dovere . Onde ne fegue, 
che i razzuoli iettano quali affatto abbandonati dalla 
natura, e non nefortifeono che lottili, minuti, e cat- 
tivi fermenti , e forfè niffuno affatto ; perchè il nu- 
trimento , e la virtù della Vite confitte in un' acqua 
molto attiva, e così fottile efciolta, che fugge e fcap- 
pa facilmente per tutti i luoghi , martlmamente alle ci- 
me de' capi , quando non fono piegati a tempo , e in 
felfs fortite , nelle tortuofita e fcabrofita de' futti , che 

C 3 han- 
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hanno le Viti malamente allevate. In fomma non e 
così facile , lenza V arTìllenza di per fona intelligente e 
prattica , dilponer le Viti e guidarle in maniera da non 
perdere inutilmente, ma ricavarne tutto il frutto pot- 
àbile. 

Quelle poi che non fono ne troppo corte, ne trop- 
po alte, che non hanno bifogno d'efler ridotte, ne ab* 
ballate per mezzo di razzuoli , fi potino addirittura , 
binandoli per il frutto i capi più robufti e migliori , 
coir avvertenza , tanto riguardo al numero , che alla 
lunghezza, d'addattarli alla forza ed al vigore della Vi* 
ti; e per quanto (ia poffìbilc ( purché non fi perda né 
fi diminuita il frutto ) s abbia riguardo dì pigliare 
i capi più vicini alla vecchia tonditura , affinchè le Vi* 
ri non ifcorrano molto , ma fìiano fempre d'una giuda 
e ragionevole altezza di tre o quattro palmi all' incirca : 
poiché la bellezza e bontà delie viti , confifie molto nel.' 
etfer grolle, balle, e dritte di tronco , lifcio , pulito , 
fano, e non mezzo lecco, e pieno di cicatrici , come 
lono la maggior parte delle Vici allevate a capo , e ai* 
zate un poco Tanno. : ». - 

Potate ch'avremo le Viti con rutt'i riguardi , e con 
tutte le regole iopra deicritte , giunti che faremo al 
mefe di Gennaio, e al principio di Febbraio, lì tolgano 
i pali , e le canne, e fi comincino a mettere alle Viti 
in modo che reftino dominate dai Sole , e un poco 
lontani da' loro pedalile da quella parte , ove li de- 
vono piegare i capi, perchè vi cadano, e vi s'addetti* 
no eoo più facilita , e naturalezza , e non fieno tanto 
fottopofli a romperli e (torcerli , e refìino piegati , e for- 
zati io luogo proprio ; che vale a dire, uno, o due 
occhi vicino alla tondatura ; legandoli ferrati ai palo 
in maniera che pollano facilmente allontanarli un poco, 
e molleggiare avanti e indietro , fecondo che porta il 
bifogno ( ciò che riefee quando lì fanno trapaffare al- 
quanto di ià dal palo colta legatura balìa, che loro lì 
fa giù nel vecchio pedale ) di modo che i capi , che 
devono piegarli , abbiano campo di fare dolcemente il 
loro giullo giro per addietro v e *opra la tondatura , 
lenza che fiaroo in neceflita di romperli , o alzarli 
troppo; facendo la legatura al capo da frutto . non 
più di due occhi lontana dalla tondatura . Prendafi in 
ojtre l'efirernkà di detto capo, e fi dirompa . ri paU 

peg* 
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Capitolo VII. & 
peggi t t V addolcire» colie mani , tirandolo abballo » 
canto che redi forzato appunto vicino alla prima lega- 
tura; e fi fermi con altra legatura l'ettremita ad una 
canna 9 a paletto, chiamati rincontri. £ fappiafi che 
molte Viti tornano ma li Aimo piegate , e non forzati i 
capi giuftamente , e alzate in poco tempo molto più 
dei dovere, per cagione à 1 edere fiati medi malamente 
i pali dalla parte contraria , e troppo vicini a' pedali 
delle Viti. 

Quefia maniera di pot are , palare , legare , e piegare 
è da praticarti {blamente per le Viti , che fono in col- 
line , e in altri luoghi montuofi , e dovè fi vogliono 
tenere batte , e dritte di fuflo , e con qualche avve* 
dutezza; ma nelle pianure, e in Pacfi dove fon quan* 
tità di viti fopra gl alberi molto akt , non ho animo 
di descrivere certe regole per altro utili e ficure , ma 
difficili a infognarti, e farle mettere inprattica , per ef- 
fer le Viti troppo alte, e incomode; e per la poca co» 
$niz ione di quei contadini , che credono di (a pere affai 
più di quello che porta H bi fogno . 0 le confìderano 
poco o nulla , méntre hanno tutta T attenzione per il 
tùolo , e per le femenze. Finalmente avvertsfeo , che 
non fi debbono mai potare, ne legar le Viti in giorna- 
te troppo afe tutte , ventofe, afpre, ne molto fredde ; 
ma temperate , dolci , e che non regni Tramontana , 
acciò i capi da frutto non fieno tanto (oggetti a rom- 
perli , e fi potiìno piefeare, e forzare più giufli ; e fi 
faccia il portitele , perchè ogn' anno circa ella me ih dai 
mete di Marzo, fieno terminate di potare, piegare , * 
legare . - li* A***» tònefòs^a *ub , * va tlb& ^* 

CAPITOLO Vili- 

Del tempo , e del moda di zappare , imbardare , e 

y fctccbìsre U Viti . ,< ; , 

IL più vero tempo di zappare , o vangare le Viti epli 
è ©c'mefi di Maggio e Giugno , e più in queflo, 
che in altri tempi , perchè di quefli mefi fona nate quaii 
tutte V erbacce, ipine , ec. che imboichifeono , e sfrut 
tano molto la terra . Neil' atto adunque di zapparla , o 
vangarla fi tfccpino e fi levino tutte intieramente fino 
alte loro barbe, fcuotendole beniffirao, accio teflin* 
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affatto difl accate , e feccbino più facilmente; zappando 
minutamente il fuolo , pigliandolo largo almeno un 
braccio per parte vicino al filare delle vici' , non (olo 
per ben pulirlo e purgarlo dalie f pine , roghi, erbe , ec. 
ma molto più per renderlo lolle vato , fciolco , fofiice, 
e capace d' abbracciare con più facilità l' acque delle 
P" ggie , che cadono nella State, che fono di non ordì* 
nano giovamento alle viti ;Mii fuoio medesimo eflen- 
docosi (moflo, fciolco e folle vato, non è tanto (ogget- 
to al caldo , e all' akiuttore , oltre all'edere più atti* 
vo e pionto ad abbracciare , e approfittarti più facil- 
mente degl' influflì celefli . Nel inedefìmo tempo fi ofler- 
vino efattamente , e fi riconofcano tutt'i pedali delle vi- 
ti fe avellerò gettati fermenti più badi» vicino alla fu- 
perhcie , ovvero barbe fra le due terre , e fi taglino 
intieramente tanto I' une , che gli altri con iflrumcnti 
ben taglienti , che facilitano , e fanno meglio il la- 
voro, i .. ; i. ,2 

Quanto noi al tempo di baflardare , e fcacchiare le 
viti, egli è verfo gli ultimi del mele di Maggio, fegui- 
tandofiper tutto Giugno , e Luglio , e fempre che li ve- 
de il bifogno, levando tutt' i lermcnti accidentali e ba- 
iìardi, ed altri inutili, e fena'uve, a riferva di qualche 
baftardo , che fofle fopra il pedale di auaiche vitrtroppo 
feorfa e alta , in luogo proprio , e ben iituato , da poter fe* 
ne fcrvire per unrazzuolo, o curfoncello , perrinnova- 
re e flabilirvi la vite, abballandola a queir alteiza ; e 
d'altri capi leni' ove, che fodero fopra alle viti gagliar- 
de, da ierv irtene per u(ò di Magliuoli. Spuntandoli in -ol- 
tre quelli dell'uve, dueo tre occhi fopra alle pigne,-.ec- 
cettuati alcuni , che fi (limano buoni per magliuoli , e 
perii fruttotdelfanno fufleguente, quali fi fpuntanopiù 
tardi alia lunghezza di un braccio e mezzo ali 1 incirca. 
Replicandbfi quella operazione di quando in quando , 
tenendole lempre pulire e nette da tutt* i bafiardi, ed 
altri capi inutili, per obbligare tutto il nutrimento, ed 
il vigore a benefizio dell' uve e de' capi deftinati per il 
frutto , ed in miglioramento de' pedali , e delle barbe i 
Cofa che ridonda anche in maggior vantaggio dei vi- 
no , eflendo fpiritofo , gagliardo e durevole . Siccome 
i pedali deilrviti faranno fempre pmlifci, e meno pie- 
ni di tagliature , e la potatura lata molto più facile e 
sbrigata , riducendofi quafi a imponibile , che fi pofla- 

* - . no 
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no pigliare errori . EflenJo quelle operazioni , a mi» 
giudizio , molto utili e vantaggile per tutte le viti , 
ma in particolare per quelle vec hie e deboli, ed altre, 
che fona in terreni leggieri , e poco foflanziofi . Ne fi 
laici pertanto di fare un'altra operazione , cioè alzare 
quei capi dell'uve, che fono più baffi e vicini alla ter* 
ra , quali lì tirino colle cime all' insù , legandoli a 1 pali 
delle viti , ciò che li chiama allacciare , tornandole poi 
a rivedere per tempo , allacciando di nuovo tutt' i capi , 
che ne hanno bi fogno , affinchè l'uve reftino piùdilcofte 
dalla terra, e più ficure e difele da' venti, e dominate 
dall' aria e dal Sole , ec. 

CAPITOLO IX. 

»t : 1 • ' . -. • . >.'.. . ) • f ••• 

Del modo , e del tempo £ allevare , potare , legare, 
ut ^ € piegare le viti /opra le tronche. 

■ ■ . •-<•., 

LE yiti 1 che fi vogliono allevare per tirarle fopr* 
le bronche, non vogliono edere meno di due per 
bronca , piantate lontane quattro palmi in circa l' una 
dall'altra , e richiedono per li primi due anni la mede* 
lima coltivazione , e il mede/imo modo d'allevarle e 
potarle , che fi è detto per tutte le altre ; ed il terz* 
anno dopo piantate , fi metta la bronca fornita di 
quattro cornicelli piantata in terra due palmi al fon* 
do per dritta linea in mezzo alle due viti , pigliando* 
fi poi dalle me de lì me il capo di queir anno , tirando» 
lo tutto in una volta fu all'altezza de' cerniceli! f ac- 
compagnato e guidato da un paletto , piantato in terra 
vicino al pie della vite , pure per dritta linea dalla 
parte della bronca • Di poi fi pieghino le cime di quelli 
pali ferrandoli guafi addotto alla m ed dima bronca ; e 
così piegati fi fermino con legatura a' corniceli! , uno 
da una parte , e P altro dall' altra , fermandovi con 
due o tre legature li piedi , e capo della Vite', e tira- 
to e obbligato fu dritto , accodato al palo , acciò non 
venga (torto , gobbo e villano , corno fe ne vedono 
molti ; ma dritto , pulito , e lifeio come fi è detto 
dell'altre Viti. , 

Giunti poi a'mefi di Maggio , Giugno e Luglio , fi 
riconoscano efattamente , levando tutt' i capi acciden- 
tali, inutili, e ienz uve; e fi ipuntino quelli dall'uve 

due 
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due o tré cachi t'opra le pigne f a ri ferva del capo 
maeftro venuto dall' uitim' occhio fu vicino all'eftre- 
mita 9 da (erbari! per H frutto dell'anno avvenire . 
Quello fi laici crefcere fino all'altezza di due brac- 
cia e mezzo , e forfè tre , e «òtto fi (punti alia lun- 
ghezza di un braccio , e mezzo air incirca ; avuto 
riguardo anche in queflo alla robuflezza della Vite ; e 
intanto fi faccia il potàbile per allevarlo fu dritto a 
perpendicolo ; mettendoli perciò due piccole putite di 
paletti , 0 frafche fermate coti legatura a' cornicelii , e 
alla cima della bronca ; ovvero fi fori la cima di que- 
lla , e vi fi metta un cornicello , dove fi portano allac- 
ciare e guidare i capi desinati per il frutto; acciocché 
il nutrimento abbia maggior facilita d* introdurvi»* , e 
maggior comodo di circolarvi , e trattenervi a irriga* 
re e fecondare maggiormente i loro occhi ; tornandole 
poi di tempo in tempo a rivedere , per pulirle e net- 
tarle da tutti i fermenti inutili , accidentali e baflar- 
di , e fi fpuntitk) al foltto alia lunghezza d'uno , o 
daé occhi , tatti quei piccoli capi venuti dagli ultimi 
occhi lu vicini all' eternit* del capo che s'alleva per 
il frutto , chiamati comunemente femminelle » aifin- 
che i detti capi fi faciano più groffi, roboftt , e fratti* 
ieri • * -.»,.•».... 

Pacando poi sii proflimo e futuro mefe di Novem- 
bre, eh' b quanto dire ai quàrt'anno dopo piantate i fi 
potino più anticipatamente che fia potàbile , lafciao* 
dole il capo da frutto a quella lunghezza che brava- 
mente può foftenere la forza della vite ; fermandolo 
fubito con fempiice legatura provvifionale a' cornicelii 
della b ronca , acciò non portano «Aere ne rotti , ne tao* 
to agitati e sbattuti da' venti, fino al tempo della loro 
(labile legatuta e piegatura . E partati a'Mefi di Feb* 
brajo e Marzo , fi fermino quei giovani pedali eoa più 
legatnra a' pali, chelor fervono di fofiegno e d' appo** 
gio; affinchè vengano dritti ; fermandoli in oltre i capi 
da frutto colla prima legatura al fufto delia bronca , 
ovvero fi facciano (alire a cavalcare fopra a cornicelii, 
fecando che porta il cafo ; purché fra quella prima le- 
gatura, e la tondatura delle Vite non vi redi mai phi 
che la diflanza di due foli occhi ; e torto fi pigli lV 
flremita del capo , tirandolo con avvedutezza ali ingiù 
tanto abbailo , che redi forzato app«wo vicino V <i«f 
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•cchj, reflati fra la prima legatura e la condatura , di 
dove ne deve venire il capo per il frutto dell' anno ap- 
pretto ; fermandoli la mede/ima eltremita giù bada al 
paletto , che ferve di foitegno alla vite , ovvero al fu* 
ilo della bronca , in maniera che il capo fìa tirante e 
forzato , perchè altrimenti non poiiono mai darci un 
capo buono per il frutto da' due occhi, desinati a tale 
effetto fra la legatura e la tond atura ; e in tanto met- 
tono più avanti i capi gagliardi e fruttiferi , e ci tra- 
viamo fubito in neceflìcà d'allungare « fare (correre le 
Viri più del dovere , quando non ii voglia incórrere nell' 
altro maggior disordine v di perdere per queir anno la 
maggior parte delle raccolta dell'ara v Ne f» laici di 




mettere ogni anno le (olite due frali 
te , ovvero ii comiceiJo , come fi è detto ,- nel - foro 
della cima della tronca , per dove portino tali re , ab- 
brancarfi , -e avviticchiar/i i nuovi capi , che devono 
venire pèr il frutto, ajutati a tempo della folita allac- 
ciatura . jm*jJ puir.^i •':••) 
stradando poi agli anni fuffeguenti , e diventando le 
Viti lernpre più grotte , robulie e gagliarde , fi fmetta 
Tufo de' pali, praticaci per loftegno de' loro pedali , e 
fi crefea il numero, e la lunghezza de' capi da frutto* 
mifura dei vigore , e della forza ; poiché a una fola 
Vite gagliarda , ben coltivata e allevata col furto di- 
ritto, lifcio e pulito ( dove non lì perde niente di nu- 
triménto nelle lortite di caw accidentali e baftardi , che 
vengono ogni anno v in gratto numero «elle tortuofitk 
e icabrofatà de'fufti nodofi , fiord , male allevati , e 
pieni di grolle tagliature , come accade nelle Viti al* 
Zite a un poco l'anno ) ii poflono lafciare tre , quat- 



1 









punto il numero, eia lunghezza, mentre ci dobbiamo 
regolare col vigore t e colla forza della Vite; e biiogna 
altresì che quello numero, e quella lunghezza di capi, 
dipenda anche dalle diligenze pratticate a tempo nello 
kacchiarle , fpuntare i capi , e levare affatto tutti quelli 
lenz'iive . . ■ * ^.-n ^^i'^Hii;: 

Sappiali ancora , che come dalle oilervazionr da me 
fatte più > volte vengo aflìcurato , non fólo per il meglio 
delia Vite , ma anche per aver più copiofe le raccolte 
dell' uve , fi devono lalciare i capi d* frutta in minor 
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numero , c pia lunghi , purché fono groffi e gagliardi # 
piuttofto che falciarli più corti , e in maggior quantità ; 
e perciò $' abbia queflo riguardo , e quefta codìderazio- 
ne , quando fi bacchiano le vici , e fi (puntano i capi 
da frutto. 

Quando poi fieno diventate grolle , tobufle e capaci 
di più capi da frutto , iì potino al foli co ogni anno più 
pretto che fia potàbile , e fi leghino , e lì pieghino di 
Febbraio, e di Mario, facendo cavalcare ìcapi dafrut* 
to fopra a* corniceli! delle bronchc , facendoli la prima 
legatura , foli due occhi lontana dalla tondatura , e fi 
pieghinole fi tirino con avvedutezza le loro eftremirii 
abbailo , in maniera che i capi refiino foraati appunto 
• vicino alli fuddetti due occhi , e fi fermino con legatu* 
re le medefime eflremitfc, alcune a' cornicelli , altre a' 
fufli delle medefime viti , ed altre alla bronca , che in 
quello pure non fi può fare una ricetta, perch' è ne* 
cellario addattarfi al caf© , e alia politura delie viti , e 
de' capi; purché quelli refiino forzati rafente a dueoo 
chi vicini alla tondatura; affinchè le viti (corrano t e fi 
dilunghino meno che fia potàbile . Ma giacché non fi 
può impedire, che non if cor ranno , e fi dilunghino ogni 
anno qualche poco ; giunte adunque a un certo fegno 
d'eller troppo allungate, e avanzate fopra a' corniceli! , 
in maniera da non potervi!! più faviamente legare , e 
piegare , fi penfi preventivamente in tempo della (cac- 
chiatura a desinare e lafciare un fermento bafiardo di 
buona groflezza , fcelto in luogo proprio , e ben iì tua- 
to, dapoterfene fervire nell'anno appreflo per unraz- 
zuolo , o fia curlonceilo da tagliarli in tempo di pota* 
tura alla lunghezza di due o tre occhi • affinchè neii' 
anno venturo ne pofTa fortire un capo robufto e ga- 
gliardo da rinnovare la vite , abballandola col taglio , 
lenza perdere che poco o niente di frutto. £ fi rifletta 
che a quelle pure, in queir anno che fi lafctano i raz- 
zuoli , è neceffario , che i capi da frutto fiano in mi- 
nor numero , • più corti del (olita ; perche altrimenti 
non ne (or ti (cono dal razzuolo che capii così fertili e 
mifcrabili, da non farne quel capitale, che li voleva f 
« alcune volte non gettano nulla affatto; perchè aven- 
do ii nutrimento e la virtù delle viti la (olita libertà 
di (correre e dilajarfi per quei lunghi capi da frutto , 
nemmen % accorge del iafeiato razzuolo , lafciandolo 
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quafi affatto in abbandono, non che irrigare i Tuoi oc- 
chi » è darli forza per una durevole vegetazione . 

.Venuto poi, fecondo le noftre idee, un capo grofl© 
e gagliardo dal predetto razzuolo da potervi ficuramen- 
re flabilire la vite , fi lafct il medefimo cape lungo a 
misura delia forza, e fi tagli immediatamente tutta li 
parte fuperiore già troppo feorfa , e avanzata fopra a* 
corniceli i : con quefta precauzione , che fé la vite t of- 
fe gagliarda , e in terreno foftanziofò fi può andare a* 
vanti un anno o due prima di tagliarla, e intanto pi- 
gliare il frutto, finché dal capo del razzuolo non ne 
iìano foniti per lo mene due buoni capì fruttiferi , pur- 
ché alla parte fuperiore , che deve cagliar fi , fi late ino i 
capi fempre iti minor numero , e più corti • Cofa che 
non fi deve pratticare fopra le viti deboli , e che fono 
in terreno poco foflanziofo, neppure a quelle che fico- 
nulce, o fi dubita che non podi eder le fiata fatta buo- 
ne e Scura coltivazione . E (e a forte dal curfoncello 
ne fodero venuti fubito due capi da frutto di (ufficien- 
te grodeiza, in queffo cafo iì tagli immediatamente 
tutta la parte fuperiore* La differenza, eh' è dal raz* 
zuolo o fi a fegoncello , a quella del curfoncello, è 
quefta : razzuolo fi chiama quello lafciato corto alia 
lunghezza d' uno o due foli occhi , tagliato appunto 
ralente air occhio, effendo quefti i meno ficuri, e più 
difficili a gettare un capo gagliardo per dabilirvi la vi- 
te, c il più delle volte gettano pochi (Timo , o nulla • 
Curfoncelli fon quelli , che fi lalciano alla lunghezza 
di due , tre , e forfè quattro occhj , tagliati più che fìa 
potàbile lontani dall' occhio ; e • fonò quelli talmen- 
te ficuri , che fanno tofto il primo anno gettate bel- 
li HI me . * - * 

Rinnovate adunque , ftapifite , e abballate le viti , 
e tagliata la parte fuperiore, fi potino , e fi pieghino 
ogn' anno, pratticaodofi tutte le diligenze fopra narra- 
te, coli 1 avvertenza di tenerle ancora allacciate piùchè 
ux podi bile , benché ake , e lontane dalla terra ; affin- 
chè a l ? uve fìano dominate e Cagionate , e dal Sole e dall' 
aria < perchè, ficcome abbiamo dificuroche l'uve piglia- 
no dalla terra tutt' i fapori e odori , coti abbiamo di cer- 
to t che pigliano dal Sole , e non d' altronde tutta quella vi- 
vezza , quel fuoco , e quello fpiritO , che lentia mo ne' vini .< 
^Parlaudp/ì poi delle tronche, è da laperfi , che *uc- 
.^M fi e 
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fi e fi "fanno di Legname di Quercia, e di Cerro, fe* 
gnandofi grolle come i travicelli, che fervono per li io* 
iaj delle cafe, lunghe quattro braccia , o al più quat- 
tro , e mezzo, Tempre un poco più grolle dalla parte 
che deve dare in terrai che dalla cima * Si mettono 
fubito dopo fegate per qualche tempo nell 1 acqua a pur- 
garli, e poi fi cavano ; e alciutte che fiano , fi pof* 
lono mettere alle Viti ; ma prima farà bene abbruciaci 
chiarie» e come altri dicono abbroftolirlein quella par- 
te cfce debbono reftare interra» perchè refiflariO più all' 
umidita * 

, Si facciano in oltre ad ogni bronco quattro fori , cioè? 
Uno per facciata» in circa a Un braccio vicini alla ci- 
ma , e in modo, che metti in detti fori i corniceli! 
guardino arduamente Colle cime ali* insù , e non 1* ori- 
zonte ; quali fi facciano di legname di caftagne , di 
quercia , d aibare , o d' altra (orta, purché fi a forte , 
lunghi braccia uno , e mezzo per lo meno , e fe ne 
mettano uno per facciata, eh' è quanto dire quattro 
per bronca. Si poflono lettere le bronche anche ne 1 
filari andanti delle Viti « lontane fétte in otto braccia 
una dall'altra; e fe vi fòdero frutti lontani, come fi 
(ogliono mettere* dodici 0 quattordici braccia uno dall' 
altro ; fi metta una bronci in mezzo , tirandovi (opra 
due Viti nel modo e forma fopra deferitta, e fi faccia 
il limile nelle folle dove fi piantano ulivi* e Viti a fi- 
lari , mettendovi una bronca tra un ulivo » e T altro 
per tirarvi e allevarvi fopra due Viti < 

CAPITOLO X- 

■ 

t)el tempo , e del modo di fare U proppagini * 
;« 9 fieno fottomeffe di Viti* 

IL vero tempo di far le propaggini * 0 fieno fottomeflé 
delle Viti* nelle terre leggiere, alciutte eealiftrofe, 
egl' è dalla mera di Novembre fino alla meta di Di- 
cembre. Laddove nelle terre forti, umide, grafie e ere- 
tofe, dalia meta di Febbraio fino a tutto Mario , pur* 
che non fieno troppo bagnate : é farebbe cola molto uti- 
le e vantaggio fa , fe fi Ica vallerò le folle qualche temfO 
avanti , maffime nelle terre forti e ereto le « 
Adunque in tutti quei luoghi dove fono radori , e 
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mancanze di pedali di Viti, o dove quefle fieno di cat- 
ti va razza , o tanto vecchie , indebolire e languide da 
non poterti innefiare , fi faccia una fotta profonda e 
larga braccia Uno e mezzo per lo meno ; ma in quan- 
to alla lunghezza non li può limitare, mentre deve ef- 
fer capace di tutte quelle viti , che fi vogliono pro- 
pagginare , per cavarne fuora i capi , lontani circa un 
braccio uno dall' altro ; e calo che la fotta tornalie in 
luogo , che non vi fotte (otterraneamente la fua ne* 
ceflaria fogna , per lo (colo dell' acque interne , ti veda 
per quanto fìa petti bile di far vela ; fecondo le regole 
deferitte per le fotte , dove fi piantano i magliuoli ; 
perchè altrimenti l'opera non folamente farebbe affatto 
inutile , ma dannofa , perche in vece d 1 acquiftare , e 
moltiplicare le Viri, fi perdono affatto quelle che fi pro- 
pagginano é £ dandoli V accidente , che quelle fotte fi 
dovettero fare in luoghi , dove non fotte pottìbile dargli 
lo (colo , iì facciano molto più profonde , e vi fi met- 
ta maggior quantità di latti, e ttipa; o altro legname : 
e dovendoti fare in luogo , dove vi ila la fua fogna * e 
chela coltivazione fotte fatta di più di cinque ò lei an- 
ni j ti fcavi la fotta tinche non ti trovino i fatti della 
fogna j rimettendovi la folita ttipa , 0 altro legname 
verde , fopra un buon fuolo di terra Icelta , meicolata 
con qualche porzione di concime fottanziofo ; e tolto 
vi ti ttendano (opra i capi delle viti , in maniera che 
rettine per lo meno un braccio al fondo . Si addrizzi- 
no poi con bella maniera le cime de' capi alf insù, ac- 
ciò non ti (torcano , ne ti faccia loro lacerazione , o al- 
tro male , e ti riempia la fotta , njettendo fempre in 
fondo la terra migliore , con qualche poco di concime 
vicino a' capi ; e terminata di riempire , fi taglino in 
maniera che rettinocon untolo occhio fuor della terra. 

Il primo mefe di Novembre , dopo fatte le propaga 
gini , ti (calzino largamente per più di mezzo braccio al 
fondo , tagliandoti loro tutte le barbe , che fi trovano 
per il futto (calzato e fi governino , fi ricalzino ; e 
fi coltivino fuccettivamente con tutte le regole già de» 
(critte per li magliuoli . 
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CAPITOLO XI. 1 

De l tempo » f woio 4r piantare gli Oppi nelle colti* 
<vazhni ; r rf* / wo^o iti potare , r legarvi 

{opra le Viti. 



1 



BEnch' io fappia eterei recato da dir moltiflìmo fo« 
pra le Vici , penfo non ottante di Terminare il Trat- 
tato , con dir fot amente qualche col a del modo di pian- 
tare gli Oppj nelle coltivazioni , e della maniera e re* 
cola più lìcura da pratticarfi nel potare, e legarvi Copra 
le viti • EiTendo adunque quella iorta d' alberi molto 
difficile ad attaccar!» (ubito colla dovuta vivezza e ce 
Ierità , non farli fé non bene, utile e necessario cerca* 
re e trovare anticipatamente il modo d'averli ali' ordi- 
ne e pronti il medelimo giorno , che fi vogiion pianta- 
re» sbarbati di frefeo da' Solchi, Ragnaje, o da Viva* 
io fatto apporta t come configlio . : 1 

Spiantati poi che faranno, prima di ripiantarli nella 
Coltivazione , fi riconofeano loro efattamente le barbe; 
e tutti quelli, che il tro vallerò non averle veramente 
fané e buone , fi rigettino lenza farne ne fi un capitale ; 
quelli poi, che fi trovano averle buone e d'intiera per- 
fezione , prima di piantarli , fi fp un ti no con for bi cet- 
re , o altro ferro tagliente tutte le lacerazioni , che 
fogiiono edere nelle cime delle barbe trofie , e mae- 
ftre; e l'altre minute e capillari lì taglino intieramen- 
te tutte , cpn quefta precauzione di tagliare fola* 
mente quelle barbe minute e capillari , che nate fei* 
fero fopra il doiTo d' altre barbe groffe e maefire » 
S' imbrattino poi tutte le barbe fino a un palmo di 
fufto , con ifterco Vaccino , o pecorino , sfatto con 
acqua , affinchè più facilmente *' abbraccino , e s' u- 
nilcano colia terra ; dippoi fi piantino nella Colti* 
vaxionc già preparata , lontani dieci o dodici brac- 
eia l'uno dall' altro , avuto riguardo alia qualità del- 
la terra, di eden io leggiera, e di poco corpo, ti pian- 
tino un poco più fpeifi ; ed eliendo foftanaiofa e- 
graffa, fi piantino un poco più lontani , mettendoli 
lòtto ed all'interno delle barbe qualche giufta por- 
zione di concime trito e foftanziofo , mefcolato con 
terra fciclta, attiva, domefiica e graffa . Si finifeano 
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in oltre di ricalzare in modo, che le barbe refi ino ai- 
largate nella loro naturale politura, e tornino al fondo 
meno di due palmi, ne fi pigi , ne fi calpelti loro meo» 
ce affatto la terra ali 1 int/iop. Mettali poi vicino a 
ciafchedun' Oppio un palo, il quale fi fermi con una » 
o al più due legature; mettendovi i fuoi fardelli ni di 
fieno, acciocché non poliano edere sbattuti , ne troppo 
agitati da' venti , ne tampoco sbucciati da' pali , ne dal- 
le legature ; e così fi continui a cullodirli ben palati 
fino a tanto che non faranno pattati almeno tre o quat- 
ti anni , acciò abbiano campo di attaccarli e affittir ar- 
fi labilmente, e crelcere con tutto il comodo , fenza 
edere infarditi, ne agitati da' venti : eh' adoperate tut- 
te quelle diligenze, e cufloditi attentamente , verranno 
in foli quattro o cinque anni alla loro perfezione. 

Quella torta d' alberi , piantati affine di guidarvi fo- 
pra le Viti , allorché fi vedono eilere palfabilmente 
grolfi , come il collo della mano d'un Uomo; locchè or- 
dinariamente tuoi feguire in tempo di quattro o cinque 
anni dopo piantati nella coltivazione ; [ubico fi tagli la 
loro cima, nel mele di Novembre, all'altezza di tre 
braccia e mezzo , o di quattro al più , acciò non 
vadano molto in alto , ma ingroffino più facilmente e pre* 
Ho il loro furto, e comincino intanto a mettere, e dif- 
ponere i rami allargati ed aperti , come fanno i Gellì » 
Le Viti, che debbono fervire per allervarfi , e guidarli 
fopra gli Oppj , non vorrebbero mai etfere meno di 
quattro per ciascheduno, piantate due da una parte , 
e due dall'altra in maniera che l'Oppio torni in mez- 
zo, lontano braccia uno e mezzo in circa da' pedali 
delie medefime Viti. Non fi laici pertanto di tenerle 
guidate e accompagnate da 1 pali, nel medefirno moda 
che fi è detto per quelle delle bronche , finche non fa- 
ranno crefeiute , e alzate in maniera che fìano ca- 
paci di cominciare a falire , e cavalcare fopra i ra- 
mi degli Oppj : allora fi falcino i loro capi da frutto 
alla lunghezza di dieci, o dodici occhi, o più, o me- 
no, fecondo richiede e comporta la loro gagliardez- 
za 9 o debolezza . Dippoi fi comincino a difendere e 
guidare le dette Viti fopra i rami degli Oppi , in mo- 
do che ogni ramo fìa fempre accompagnato da una , 
o due Viti, cioè rami chiamati branchemadri. Io dico 
branchemadri di Viti , perche quando gli Oppj comm- 
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ci no ad efler crefciuti , ed alzati, nonv'c dubbie, ché 
non fieno divifì in dieci , ò dódici rami ; onde non è 
potàbile che un Oppio poiTaefTerf accompagnato da tan- 
ti pedali di Viti quanti ilanò i fuoi rami ; e però dico 
che fi comincino a potare e difporre le Viti in manie- 
fa, che quelle altresì fi dividano e vadano facendo a 
poco a poco altrettanti rami , che fieno di numero cor* 
rifpondente a quelli degli Oppi; di forte che non vi re- 
di mai ramo, che non fia accompagnato e guarnito dal* 
la Vite. Si prendano pòi i capi da frutto delle mede* 
fime Viti, legandoli, dopo potate, due unitamente al 
ramo dell'Oppio , in tal forma, che fra la tondatura 
delle Viti , e la legatura , che fi fa a detti loro capi , 
non vi reliino mai più di dueocchj . Facendoli» detta 
legatura; in modo , che obblighi 1' eftr emiri de 1 capi a 
piegare, e guardare a bbaflo più che Ila poflìbile . Si pren- 
dano poi le medefime eflremita , e s'attortiglino, e s' 
avvolgano i capi infieme, tenendoli nell 1 ifieflo tempo 
tirati abbailo; fermandoli infieme con legatura di falcio 
nella loro eflremiià , acciò non fi (volgano , e cominci- 
no ben bene la piegatura, fino a tanto che l'uve non 
comincino acrelcere eingroflare, ch'allora il pefo nel- 
le medefime obbliga e necefiita i detti capi a flarfene 
piegati all' ingiù , recando forzati appunto vicini a' due 
occhi , che reti ano fra la legatura , e la tondatura • 
Da Ha cui piegatura ne legue, che i mtdeflmi capi non 
poflono far di meno di non mettere in luogo proprio i 
nuovi for capi , che debbono ferVtre per il frutto deli' 
anno venturo ; altrimenti metterebbero molto avanti , 
t fi dilungherebbero troppo i loro fu (li; onde faremmo 
in un' eftrema neceflna d'allungarle e alzarle ogni an- 
no più del dovere; e intanto i foro falli , e madre* 
branca $ anderebbero facendo flore i , poco robufìi, for- 
fili, miferabili, poco fruttiferi , e meno durevoli ; quan- 
do , per ron dilungarle troppo r non fi volefle incorre- 
re nell'altro diforcHne, di perdere fa maggior parte del- 
la raccolta r Avvertali ancora di tener lempre guarniti 
tett i rami grotti degli Oppi d'una ragionevole , ed 
aggicflata quantità» di pali , de' quali ogn'anno fe ne 
tagliano, e fe ne allevino, affinchè non reflino mai ne 
troppo pieni , toh troppo fguarniti , ma Tempre colla lo- 
ro quantità ragionevole , e addattata alia forza del- 
la pianta. Poiché oltre ali' edere t detti pali, dopota* 
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fella ti, affai propri e tuoni per l'altre Viti , fervono' 
ancora, prima di tagliarli, per difendere le proprie uve 
dalle grandini, dalle brinate , e da' venti . E per venti 
non ho mai vedute Viti meglio difefe, che quelle degli 
Oppj 9 ne più fruttifere; perche i Ladri , e i Quadrupedi 
non l'arrivano, i Venti l'ondeggiano tutte per uct me- 
dedroo vétlo , non fi percuotono , afe fi arruolano in» 
iìeme ne pure le pigne m 3 tu te ; e confeguen remente fi 
condùcono fané e falde ne' Tini, eoi copiofoe presiofo 
fruttò del vino , che finalmente riefee pcrfettiffimo • 
Vi è poi il vantaggiò nel potarle , perchè' i pàli ve li 
donano ftabihflimi , anche per vénderne agi' altri , a 
medefimi Oppi ; Onde poco terrfpó fi perde a legar vele 
(opra ; poco o niente $1 u tea nJo il terreno con le loro 
barbe, e quali niente affatto coir Ombra delie sfondate 
r\ie ramé ; ombra* che riorf fla 6fla , perchè (empre fu£- 
ge (a luce del Sole , che fempr' e in moto ; Ond' è che 
li (ragionano continuamente, e V uve , e i capi ventura 
da frutto, che (algonó abbrancandoli facilmente fu dritti 
£ pali , e godono ben anche a quella Calderna P altre 
ròbe i eminateli intórno . In fomm* , a parlar con chia- 
rezza, e vero dire, queftì Oppi fono tanto propri » che 
pare, che U Signore Iddio gli abbia medi apporta nei 
mondo col folo fine d* accompagnarli , e maritarli fen- 
za doté alle Viti , per non far danno veruno alle le- 
menze del fuoto adiacente . 

Quefìa forta d'alberi, e di coltivazione, a mio gru - 
dizio è piò propria d'addattarfi nelle pianure, che nel- 
le colline ; atte foce he gli Oppi richiedono paeie di ter- 
ra grada , e lottanzioia , e non complotta di rerrucola 
magra, fotti le, t troppo afciutta ■■ ove le Viti ancora 
vengono fempré lottili e miferabiii , non di quella grol- 
le zza , gagl rar dia , e compiendone . che ricercali , ed è 
neceflana per metterle fopra gli Oppi * 

In ultimo dico, che la propria Hagione di piantare! 
fuddetti alberi nelle terre alciutfe ,• e poco lollanzio- 
Le, e fubito pallata la metà di Novembre, 6no alla 
meta di Decembre ; laddove nelle Terre forti , umide e 
graile , il tempo proprio e dalla meta di Febbraio fino 
a tutto Marzo , purché le terre oon fieno. troppo ba- 
gnate , e le giornate non fieno molto ventole , e rigi- 
de. Avvertali ancora ad un'altro particolare, che da. 
tevo forfè accennarlo al principio di quello Capitolo • 
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ed è, che fi facciano tutte le diligenze póffibili per 
pianure Vitami di razza feconda , faporita, e della mi- 
gliore , eh' alligni in quel paefe , e s addatti e fìa pro- 
pria al Terreno e. al Clima. Nèlafcio per canto di no- 
minare qualche forta di Vitami in generale , lafciando 
poi la confiderazione d' addattarle e appropriarle , co- 
me fopra ho. detto, a quelle perfone , che vorranno 
faviamente piantare Vitami d' Uva mammola «onda , e 
afeiutta, Mammolone, Canin forte, Morgiano , Rave- 
rutto dolce , S. Zoveto , Tribbiano Fiorentino , Cana- 
jola, Colore cadajoio, Zeppolino imperiale, o fìaUva 
Tedefca , Tribbiano di Spagna , o fia Uva Greca, Raf- 
faone, Gorgottefco, Abrolline, Vajano, Malaga bian- 
ca, e rolla • Pignolo , ed altre Uve fimili , che ce ne 
fono moltulìme ; purché fi àddattino, e fieno proprie 
alla qualità del luolo, e al Clima, e facciano buona 
lega di Vini, mefeoiandofi inlieroe: che in queflopure f 
non meno che nell'altre cofe, ci vuol pr attica , cipc 
rienza , e buona cognizione» 
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T R A T T A T O 

DELLE UVE , E DE' VINI. 

- CAPITOLO PRIMO. 

Delle qualità di alcune Uve fcelte per diverti 
ottimi Fini roft , e bianchi „ 

TRA le molte qualità dell' Uve , che fono a mia 
notizia , ne ho fatta una feelea delle migliori t < 
« capaci per divedi ottimi Vini rodi , e bianchi 9 pur- 
ché fiano fatte in Paefi di colline calde, efpofte all' a- 
ria di Levante , e mezzogiorno , e bene appropriate le 
qualità de 1 Vitami ai clima, e ai fuolo* e non poten- 
doli talvolta tutto ciò ottenere, non dobbiamo fubìto 
avvilirci, e defìftere di piantar Viti , poiché farebbe 
peggio il rimedio del male , di cui fi dubita, perché 
volendo tiare totalmente attaccati alla perfezione (che, 
fecondo me, è cofa da valutarli , e defidcrarfì moi* 
tiftlmo ) fi correrebbe riileo di reftar fenza vini, ov- 
vero con pochiffìmi ; e però fi prenda animo , fi fac- 
cia coraggio , e fi piantino molte viti , facendo il pof- 
fibiie per fcegliere e appropriare i vitami al clima e al 
fuolo; ne mai abbandonarli per timore di poca cogni- 
zione delle qualità , e d i veri k a delle terre , che (ono , 
per non dire infinite , molti flime , e altrettanto dif- 
ilmili. EHendo veriflimo, che il Signor Iddio con la 
iaa immenfa, altiftima, ed ammirabile onnipotenza * 
ha creata , e comporta la terra d' innumerabili diverfe 
fpecie di parti menomi ffime di produzioni infinite, fe- 
mi e principi , ed ha create altresì moltifllme e diverta 
qualità di viti , frutti , alberi , erbe , ec. che vi fi ad» 
datti no con tutta la dovuta proprietà , ond' è , ohe non 
effendo le viti bene appropriate, ne tampoco riavran- 
no perfette 1' Uve, e in qualche parte difettofi riu* 
faranno i vini , e non corrifponderanno alla bontà d-*l 
fuolo, e del dima, ne alla qualità delle Uve, che de* 
feri ver ò qui appretto nominatamente ; ma , fecondo me, 
è fempre meglio avere molti vini un poco difettofi , che 
ridurli con pochiffimi per la foverchia premura di aver* 
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54 dell'Uve, e de* Vini 
li perfetfi ; quando lappiamo di ficaro f che iti quefl* 
mondo t uomo non h , ne può efler capace di far nul- 
la eh* arrivi alia perfezione . Facciamo adunque dal can- 
to notilo quanto polliamo e lappiamo , per avere mol- 
ti vini, migliori che fi a poffibile, e venghìamo alla de- 
nominazione dell' Uve , ieeuendo l! ordine non dell' ec- 
cellenza e rarità , ma deiraifabetto . 
Barba roda* 
Canajola rotta . 
Claretto rollo di Francia. 
Claretto bianco di Francia. 
Colore Canajole rotto, ovvero Canino. 
Dolcipappola bianca, m 
Lacrima di Napoli riffa . 
Lonza bianca. 
Liatico rodo. 
Mammola rotta afeiutta. 
Mammola tonda rolla . 
Moicadella rotta « / 
Moicadella bianca . 
Malvalla bianca, o fa grechetco. 
S. Maria bianca • 
Malaga rotta « 
Malaga bianca . 

Navam o , o ila Na varrà rotta . 

Occhio di Pernice rolla. 

Occhio di Pernice bianca • 

Pignolo rotto. 

Raveruflo dolce rotto. 

R'*ff one rotto. 

RafFaoncello rollo. 

Tribbiano Fiorentino bianco. 

Tribbiano di Spagna , o lìa uva greca bianca . 

Vajano rollo . 

Verdea bianca, o ila Bergo. t 
Volpola, o lia Cimiciai tola bianca* 
S. Zoveto, uva rolla. 

ZeppoUno Imperiale, o fa uva Tedefca rotta • 
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Capitolo IL c HI. 55 

Dell'Uva Btrbarojfa, e lue qualità. 
CAPITOLO II 

L'Uva chiamata Barbarella, maturata che Ha, b di 
color di rota, ne (a molta di pigne belle, (pargo- 
le , granella grolle , tonde , delicate , e di gafeio genti* 
le . Fa i capi , o iiano fermenti di mediocre gro(kzza , 
di colore rofliccio, o bigio chiaro, con gì' occhi fpefli, 
grotfi , e rilevati . Fa i pampini , o fieno foglie non 
molto grandi , ladri al di (opra , e un poco vellutati 
dalla parte di lacco, rabefeati gentilmente 1 col gambo 
lottile, colorito di vermiglio. Vuole il Clima caldo , 
il fuolo groifolano , afeiutto , e che nella State faccia 
dell' aperture , ma non ecceflìve , ovvero altra qualità 
di terre più lottili , atte a pigliare il caldo, com'è il 
CaUftrino coli' uve fecche , o il Galeltro . Fa il vino 
icielto , fottile , odorofo , ma di poco fapore , di poco 
fpirito , e di poco colore , matura predo per le prime 
beve, e per la fua delicatezza è piacevole, e gudofoa 
beverfi lo Io; e mefcolata queda in giuda quantità con 
altre uve proprie , fa buoni(fima lega , come fi dirà in 
appreiTo^ 

CAPITOLO III 
Dell' Uva Canajola , r fui qualità. 

L'Uva, chiamata Canajola rofla, comincia % mitu* 
tare la prima (ettimana del mefe d' Agodo, e ma* 
turata che (ìa perfettamente; diventa d'un colore co* 
s\ pieno, che partecipa del violetto ^ie" fa molta di 
pigne grolle , alcune ferrate , e altr*/Tpar§ole , di gra* 
nella grò. fé, di figura un poco bislunga , digufeiogen- 
tiie , e nelle code delie pigne , reftano quafi tempre vi«- 
ze, e imperfette. Fa i capi di mediocre grettezza , be- 
niifimo confolidati , di colore di mattone 1 curo , con gli 
occhi fpeffi, gretfì, t rilevati. Fa i pampini grandi , 
fodi, molto vellutati dalia parte di fatto, rabelcati gen- 
tilmente colle punte acute, di gambo e di coitole di 
mediocre grettezza , colorite di vermiglio pieno , o rof « 
feggiante . Vuole il clima , ed il fuolo , come (opra fi 
c detto per l' uva Barbarofla . Fa il vino piuttofto groflo, 
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molto colorito ; di poco (pirite , di poco iapore , e me- 
diocremente odorolo; matura pretto per le prime beve, 
non difpiace a beverlì iolo; e melcolata con altre Uve 
proprie in giurìa quantità , fa buoniflìma lega • 

CAPITOLO IV. * 

1 • • * " « m 

t B * t « *\ L * 

Dell' Uva colore Canajola , e fae qualità . - 

L'Uva, chiamata colore Canajolo, è di qualità rof- 
fa, e maturata perfettamente partecipa quali del 
nero ; comincia a maturare alla meta d' Agofto , e fi 
perfeziona prima che termini il moie di Settebre ; ne 
fa ragionevolmente in molte pigne, ma tutte piccole, 
fpargole , e di poche granella , e quelle di mediocre 
grettezza , di figura un poco bislunga , e di gulcio gen- 
tile. Fa i capi grotti di colore di marrone pieno con 
gli occhi lontani, e poco rilevati. Fa i pampani gran* 
di , luilri , chiari e belli , pochiffimo vellutati dalla par- 
te di lotto, e molto' rabescati colie punte acute. Vuo- 
le il Clima caldo, e il iuolo fino, efpoflo all'aria di 
mezzogiorno, e comporlo di una qualità di terra graf- 
ia i grofla , lottandola e di buonillìmo fondo ; eflendo 
quella lorta d' uva addattabile anche all'aria di Ponen- 
te. Fa il vino molto colorito , odorolo , ma non di 

rnde fpirito, ne di grande fa por e ; matura predo per 
prime beve , h poco gradibile , e poco guftofo a be- 
verfi folo , ma melcolata quella con altre uve proprie fa 
lilfima lega , eflendo anche buona per farne uva lecca « 
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CAPITOLO V. 

Dell' Uva rolla, chiamata Claretto di Francia , 

e fue qualità. 

L'Uva roda , chiamata Claretto di Francia, comin- 
cia a maturare alla meta d' Agoflo , e maturata 
che fia perfettamente, diventa molto colorita : ne fa 
molta, dì pigne poco ferrate, di figura lunga, di gra- 
nella un poco bislunge. di mediocre grettezza , e di gu- 
feio gentile. Fai cap< grotti di colore rofleggiante,. ov- 
vero bigio chiaro, con gli occhj lontani uno dall'al- 
tro gretti e rilevati .Fa i pampani di mediocre gran* 
dezza , pccfnffimo velutati, e motto rabefeati colle 
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punte acute , col gambo colorilo di vermiglio pieno . Vuo- 
il Clima caldo, il fuolo alciotto, Ieggierofo, e fottile. 
Fa il vino di mediocre colore, lottile, fciolta, efpiri- 
cofo, ma di poco odore, matura tardi e adagio, ed è 
poco gradevole a beverfi folo ; mefcolato poi con altre 
proone in giuda quantità:, fa buoniflima lega.. 

CAPITOLO VI. 



Dell' Uva bianca , chiamata Claretto di Francia , 

€ fu* qualità . 

L 1 Uva bianca , chiamata Claretto di Francia , * co- 
mincia a maturare fubito pallata la meta d' Ago* 
ito; ne fa molti Ifima , di pigne un poco ferrate, di fi* 
gara lunga , di granella mediocremente grolle , bislun- 
ghe, e di gufeio duro. Fa i capi grolfi, di colore feu- 
ro, còti gli occhi in giuda lontananza l'uno dall'altro, 
groflfi, e rilevati. Fa i pam pam non molto grandi, af» 
lai vellutati dalla parte di (otto, e rabefeari , colle pun- 
te rotonde, col gambo, e oliatura delle coli ole colori- 
te di vermiglio pieno, che partecipa di (curo . Vuole il 
Clima caldo, il fuolo Ieggierofo, lottile, e afeintto . Fa 
il vino di colore di paglia , fottile , fciolto , e fpiritofo, 
ma di pochiflìmo odore, matura più predo del nero ; e 
buomflimo a beverlr folo, e.mefcolata quefta con altre 
uve proprie in giufta quantica , ta buoniflima lega. 
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CAPITOLO VII. \ 

De IP Uva Dolci pappo! a , e fue qualità. 

L'Uva, chiamata Dolcipappola 4 è di qualità bian- 
et, comincia a maturare i primi giorni d' Agoflo , 
ne fa molta di pigne raccolte, e talmente (errate, che 
fovente crepano i granelli , quali fono d' una mediocre 
groflezza , di figura rotonda , e di guido molto genti- 
le, tenero, e delicato. Fai capi piutt odo groffi , colo- 
riti di feuro pieno con gli occhi molto fpeflì , e rileva- 
ti. Fa i pampani piccoli , fodi, grofli, vellutati un poco 
al difopra, molto dalla parte di lòtto, e pochiflìmo ra- 
befeati, col gambo corto, colorito di (curo pieno , che 
partecipa del vinato. Vuole il Clima caldo, efpofìoali' 
aria di mezzogiorno, il iuolo afeiutiflimo , Ieggierofo , 
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fot cile, e acro a pigliare il caldo, come quello che fi e 
già deferitto per V Uva Barbarofla . Fa il Vino di color 
bianco , dolce , odorofo , foctile , ma di poco fpirito ; ma* 
tura prediamo per le prime bere , non difpiace a be* 
verfi folo , anzi è molto gudofo , maffiroe per le Dame, 
ed altri domachi delicati : e mescolata q ned a con altre 
Uve proprie in giuda quantità, fa buoniffima lega. 

CAPITOLO V1IL 

D:W Uva Ltcrima di N a pali , e fuc qualità . 

L' Uva , chiamata Lacrima di Napoli , fe di qualità 
rolfa, che maturata perfettamente partecipa quali 
del nero ; non comincia a maturare prima del princi- 
pio di Settembre, benché cominci a mutare un poco il 
colore alla metà d' Àgofto ; matura cosi adagio , e * 
dento , che difficilmente fi perfeziona ; ed e certoi che 
vorrebbe e (Ter vendemmiata per il meno dieci , o dodici 
giorni dopo V altre uve , che maturano più predo; al- 
trimenti non fa il vi no col tuo dovuto fpirita , fapore» 
colore , e odore. Ne fa ragionevolmente in molte pi- 
gne , ma piccole , fpargole , di granella di mediocre 
groffezza , un poco bislunghe , di guf ciò molto fodo e 
duro. Fa i capi piccoli , lottili, di colore di marrone 
pieno , con gl'occhi fpertì , e rilevati. Fa i pampini 
piccoli , fottiii , ludri pochi Aimo , o nulla vellutati , e 
molto rabescati ed intagliati» colle punte acute , con 
gambo fottile , colorito di vermiglio, che partecipa 
quali di rodò. Vuole il Clima caldi (fimo , efpofto total- 
mente ali* aria di mezzogiorno» il fuolo lano , alciut- 
Co» e di buoni (fimo fondo , eh' abbia corpo, e non cono* 
pollo di terra leggiera , lottile , e reno(a » Ometta forca 
cT Uva fi potrebbe addatta re anche all' Aria di Ponente, 
perchè relitte moltiffimo alla foverchia umidita; ma per 
la fua troppa durezza difficilmente maturerebbe a do- 
vere . Fa il vino molto colorito, grotto , e con molto 
corpo , odorofo e fpiricofo . matura tardi , ed è buoni f - 
fimo a be verfi folo fatto diqueft'uva, e me (colato con 
altre proprie in giuda quantità g fa Ottima compofi- 
zione. 
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DtW Uva Lonza , e fuc guatiti . 
CAPITOLO li 

t 

L' Uva Lenza è di qualità bianca ; e maturata che 
iìa perfettamente , diventa un poco picchettata di 
un colore fienile alia ruggine , ma forfè un poco più 
chiaro; comincia a maturare fubito pacatala meta d' A- 
goflo ; ne fa quali Tempre poca , di pigne (pargole , di gra- 
nella belle, grolle, tonde, e di guido gentile. Fai ca- 
pi groffi di color di marrone chiaro con gli occhi lon- 
tani uno dall' altro , e poco rilevaci . Fa i pampani mol- 
to grandi , un poco vellutati dalla parte di lotto , rabe* 
foati, e intagliati profondamente, con le punte acute» 
coi gambo lungo , e grotto, e colorito gentilmente di ver* 
miglio. Vuole il Clima caldo, efpofto all' Aria di mezzo- 
giorno, il fuolo afciuttiiTìmo , ieggierofo , fonile , e atto 
a pigliare il caldo, come quello che fi è già deferitto 
per l' Uva Barbarella . Fa il vino bianco di color di pa- 
glia, poco ìpiritolo, ma molto delicato , e odorofo ; 
matura predo per le prime beve, e molto gradibile e 
guftol© a beverfi folo; e mefcolata con altre Uve prò* 
prie in giuda quantità , fa buoniffima compofìzione , 
particolarmente ne' Vini bianchi, 

CAPITOLO X. 

Http Uva ti ai i co , c Ju€ qualità . 

DE 11' Uva chiamata Liatico, per quanto fi dice co- 
munemente , fono venuti i vitami di Grecia , e 
comincia a maturare alla meta d' Agoflo; e perfeziona- 
ta che iìa, diventa di colore di rofa , un poco picchet- 
tata, d'un colore più chiaro della ruggine ; ne fa qua* 
lempre poca, di pigne piccole , ipargole, di granella 
piccole, tonde, e di gulcio gentile. Fa i capi piccoli» 
lottili , coloriti di feoro chiaro, con gli occhj piuttofto 
fpefli , e poco rilevati . Fa i pampani piccoli , lottili , vel* 
lutati dalla parte di fotto , e molto rabefeati , colle puri* 
ce acute, di gambo, e di coli ole fotti li, colorite di feu- 
ro pieno , che partecipa quali del rodò . Vuole il Clima 
caldo, il fuolo fano, afeiutto , di buoniflìmo fondo 9 
comporto di terreno geoffo e forte, che nella State faccia 
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dell' aperture, o fieno crepature, ma non eccefli ve . Fa 
il vino pochiflimo colorito , fciolco , fotcile , molto fpi* 
ritofo, con un ©dorè cosi delicato , grato, eguflofoforfe 
piùdelmofcadello: matura prefìo per le prime beve, e 
buoniflìmo a beverfi folo , e fa ottimamente bene mefeo- 
lata quefta con alue ove proprie m giufta quaatità . - t 

CAPITOLO XI. . , \i 

DcltUva Mammola afcimta, r fue qualità'. 

L'Uva Mammola alciutta è di qualità roda ; comin- 
cia a maturare qualche giorno prima della meta 
d'Agotfo; e perfezionata che fia, diventa d'un colore 
cosV pieno ebe partecipa del violetto ; ne fa ragionevol- 
mente in pigne di mediocre grettezza , ferrate , e rac- 
colte , di granella tonde , e fode . Fa i capi grotti col 
fondo di color chiaro , razzato di ro (lìccio , con gli oc- 
chi lontani, e poco rilevati. Fa i pampani malto gran- 
di , (odi, groiTì , un poco vellutati dalla parte di fot to. 
molcittìmo rabefeati, e intagliati, colle punte acutittì* 
me, di gambo lungo, e di cottole grotte , colorite di rol- 
licelo « Vuole il Clima caldo, il fuolo di buoniflìmo 
fondo, compoflo di terra di mediocre grottezza , ne 
troppo leggiera , ne troppo forte , ettendo quella forta 
d'uva addactabile anche all'Aria di ponente. Fa il vi- 
no attai colorito, lottile, fpiritofo, e molto odorofo ; 
matura prefìo per le prime beve, nondifpiace a bever- 
ia folo ; e fa ottima compofizione , mefcolata quefla con 
altre uve proprie in giufta quantità . 

CAPITOLO XII. . .. 
Dtir Uva Mammola tonda , e fue qualità . 

L' Uva Mammola tonda e di qualità rotta ; e giun- 
ta alla iua dovuta maturità, partecipa molto del 
paonazzo pieno ; comincia a maturare alia metà d 1 A- 
gofto ; e ne fa ragionevolmente in pigne fpargole di medio- 
cre grettezza , di granella grotte , tonde , belliftime , e di 
gufeio duro. Fa i capi grotti di color di marrone pie- 
no , razzati di rotto chiufo , che partecipa del vinato » 
con gli occhj lontani uno dall' altro , grotti e rilevati . 
Fai pampini grandi, chiari, luflri, pochittìmo vellutati, 
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e molto intagliati e rabeicati , colle punte acute , di gam- 
bo , e di cottole grolle colorite di rotiìccio « Vuole il Clima 
caldo, il fuolo lano, compotio di Terra grada, patiofa, 
e profonda ; facendo molto bene in una certa qualità di 
terra roda, ovvero di color d' aria , purché ila facile a 
Igranar/ì, Icioglieriì , e (tritolarti bene. Fa il vino rodo 
ài colore bellidimo, vivo , e timile al rubino, molto 
odorofo , grato , ipir itolo , fottile , e durevole , non od an- 
te che maturi predo : è buonidlmo , e gufìofo a beverlì 
folo fatto di queti' uva, ticcome fa ottima niente bene» 
raefcolata con altre uve proprie in giuda quantità. 

CAPITOLO XIII. 

VelF Uva Mofcadella roga , e fuc qualità . 

T ' Uva Mofcadella roda comincia a maturare la prU 
I | ma fettimana dei mefed' Agodo ; e giunta alla lua 
perfetta maturità, diventa così colorita, che partecipa 
quati del violetto; ne fa piuttofio poca , di pigne g rode, 
mezzane, e piccole, alcune ferrate, e altre ipargole , 
di granella bel Udirne, tonde, parte grò de , e parte pic- 
cole, e quede lenza feme; èbuonidìma, emoltoguflo- 
fa per mangiarti . Fa i capi grotti di colore di marrone, 
razzati di rodo , con gli occhj in giuda lontananza grò!» 
i\ e rilevati . Fa i pampani grandi , grotiì , poco o nulla 
vellutati, hitiri al di fopra di color pieno • molto ra- 
befcati e intagliati , colle punte acute, di gambo e di 
cortole grode, colorite di (curo pieno , che partecipa 
quati del rodo. Vuole il clima caldo, M luolo fano , 
alciutto, di buonitiìmo fondo , compolio di terra grada, 
forte, e totalmente elpodo ali 1 aria di mezzogiórno . 
Fa il vino di colore bellidimo , rodo, fpiritofo, fa pori* 
to , molto odorofo , e tiimabile ; matura ragionevoimen- 
r te predo, ed è buonidìmo a beverfi Colo fatto di queti' 
uva quale fa ottima, compofizione mefcolara con altre 
proprie in aggiudata quantità; dando odore molto par* 
ticolare agli altri vini roffi . 

CAP ITOLO XIV. 
Del? Uva Mofcadella bianca , e fuc qualità . 

L'Uva Mofcadella bianca comincia a maturare al 
/principio d'Agoflo ; e mentre s'avanza con !a 
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Maturità , diventa vizza ; e perfezionandoti > tempre? 
più avvizzifce , diventando così giaia e bruciacchiata , 
che partecipa dei. colore di ruggine, rriaffime dalla par- 
te dei Sole; ne fa molta di pigne raccòlte non molto 
grolle, parte* ferrate, ed altre i par gole , di granella ton- 
de , di mediocre groftezata , é di gufcio gentile. Fa i 
tapi paffabilmente grotà , coloriti ugualmente di (curo 
chiaro» eoo gli occhi fpefli , groffi * e rilevati . Fa t 
pampani non molto grandi* lottili, chiari, lùftri , era- 
befeati gentilmente, di gambo e di cortole (orti li; co- 
lorite podhiffimo di (curo chiaro . Vuole il Clima cai* 
do i il fuolo (ano , alciutto j e corrtpofto d' una quali tk 
di terra fciolta, pillola, mediocremente graffa , ma che 
partecipi del lottile ; purché fia attivai ed abbia in fé 
tteffa il iuo dovuto neceliartò incremento; ne fia atta 
a pigliare, e rattenere in fé ftetfa della loverchia umi- 
dita : elTendo molto pròpria una certa qualità di terrai 
ferrata , che facilmente fi fgraria , é fi f doglie ; ed e 
di un colore molto fimile alla cenere di vite, ma un 
poco più vivo, e più chiaro, chiamata comunemente 
terra calcinofa , ovvero una qualità di terra fciolta , 
fottilé , dove v 9 fe mefcólata , e incorporata delia , lab- 
bia , o fi a rena, qual'è ritolto più frefea , e non è im- 
propria per quella forta d'Uva, perché vi li difènde 
meglio dal calore del Sole , ma il Vino non riefee coi\ 
odorofo, fpir itolo, fapófito e ftimabilé, i riferva del 
colore , che riefee più fcarico bianco , e* rimile alla pa- 
glia . Fa il vino Odorolò, molto lottile, fciolto , e fpi- 
ritofo ; matura prefiiflimo per le prime beve , è otth 
marnante buono e grata a beveffì lo lo Cairo di quefl' 
Uva ; e mefcolata con altre proprie , fa buomìOm* le* 
ga, particolarmente per i vini bianchi, dandoli odore 
e fapore. 

CAPITOLO XV. 
tkìt Tjv& Malva fi a, o fia Grccbetto f é fut qualità. 

L'Uva Malvaiìa, o lì a Greche tto , è di qualità bian- 
I ca ; comincia a matura re circa alla metfc d' Ago* 
ito; e giunta alla fua perfezione, partecipa quali dei 
gialo; ne fa ragionevolmente, di pigne piccole g rac- 
colte, ferrate, e di granella piccola, un foco bi*lun«* 
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Capitolo XV. e XVI. A 

ghe , e di guicio piuttotto duro . Fa i capi di mediocri 
groflezza ; coloriti ugualmente di (curo chiaro , con 
gli occhi grotti , molto fpeffl , e rilevaci . Fa i pampani 
piccoli, un poco vellutati dalla parte di (otto, e rabe- 
Icati, colle punte acute, di gambo e di cottole piccole, 
colorite gentilmente di (curo chiaro • Vuole il Clima 
molto caldo , il iuolo fano , asciutto , efpotto all'aria 
di mezzogiorno , comporlo di terra grada , palio fa , e di 
buoni ffimo fondo, purché ila facile, e atta al patteg- 
gio dell' acque . Fa il vino di colore bellitfìmo , che 
partecipa u» poco di gialo chiaro, dolce, odprofo, o 
fpiritofo , ma non molto fciolto , e lottile ; matura 
pretto per le prime beve, è molto grato, buono, e pet- 
torale a bcverll fòlo , e fa ottima com poi z ione , me* 
icolata quefia con altre Uve proprie* 

capitolo xvr, 

bclf Uva S, Marta , e fue qualità . 

L'Uva S. Maria e dì qualità bianca , comincia C 
maturare al principio d' Agotto ; e maturata per* 
lettamente, diventa picchettata di (curo chiaro; ne fa 
ragionevolmente di pigne fpargole di figura lunga , di 
granella piccole bisiunge* flolce , e di gtifcio gentile • 
Fa i capi grotti, coloriti di feuro chiaro, cdn gli oc- 
chi lontani uno dall'altro, piccoli e poco rilevati . Fa 
i pampani di mediocre grandezza, ve lutati dalla parte 
di fotto, molto intagliati erabefeati, colle punte acu- 
te, e di gambo lungo , e di cottole fottili colorite gen- 
tilmente di vermiglio . Vuole il Clima caldo , il (uolo 
efpoflo all' aria di mezzogiorno ; afeiuttittìmo , leggie» 
refo, fotti le, e atto a pigliare il caldo , come quello 
già deferitto per V Uva Barbarofla , Dolcipapofa, ec. Fa 
il vino di color bianco, dolce, delicato , odorofo, e 
lottile , ma di pochi filmo fpirito ; matura pretto perle 
prime beve, e non difpiace a feeverfi Colo, anzi è gu* 
flofo particolarmente per le Dame , ec- e mefcola^a 
quella con altre uve per li vini bianchi , fa btaoniflima 
lega , dandoli della dolcezza , e dell'odore» 
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6$ dell' Uve, e de' Vini 

\ CAPITOLO XVII. 
- Dell'Uva Malaga rojfa, e fue qualità. [ 

DEH* Uva Malaga rotta, con molte altre Uve par- 
ticolari buoniflìme, e molto (limabili per diverti 
ottimi vidi, furon fatti venire i vitami nello Stato Fio- 
rentino dalla gloriola memoria di Cofirao terzo , Gran 
Duca di Tofcana . Non comincia a maturare prima che 
verlo gli ultimi giorni del mele d' Agofto ; e maturata 
in perfetta grado , diventa di colore pienittìmo ; ne fa 
ragionevolmente, di pigne raccolte , ferrate, di granel- 
la di mediocre grettezza , tonde, fode, e di gufeioduro. 
Fa i capi paflabilmente grotti, di colore di marrone con 
gli occhj grotti , fpetti , e rilevati . Fa i pampani nork 
molto grandi, grò (Ti , lodi , poco vellutati, e rabefeati 
gentilmente , colle i*unte rotonde , di gambo , e di co- 
ltole grotte, colorite di feuro. Vuole il Clima caldi (Tp- 
mo, il fuolo, come fi e detto per l'Uva Mammola , 
alenato; potendo quella ancora addattaril all'aria di 
ponente con buonittimo e/ito . Fa il vino molto colori- 
to , grotto , fpiritofo , odorolo , e durevole ; matura tar* 
ài , non difpiace a beverfi folo ; e melcolata quitta coir 
altre uve proprie, fa ottimamente bene. 

CAPITOLO XVIII. 
Dell'Uva Malaga bianca, e fue qualità. 

L'Uva Malaga bianca non comincia a maturare pri* 
ma che alla fine del mele d' Agofto ; e maturata 
peritamente , diventa di colore gialo chiaro : ne fa 
molta in pigne di mediocre grotfezza , raccolte , lerra» 
te , di granella tonde , grotte , belle , e di gulcio piut- 
tofto gentile ' Fa i capi grotti di colore (curo , che par- 
tecipa del chiaro , con gli occhi ipettì , e rilevati . Fa t 
pampani di mediocre grandezza , grotti, lodi, attai vel- 
lutati dalla parte difotto, rabefeati gentilmente, colle 
punte rotonde, e di gambo corto colorito di feuro pie- 
no. Vuole il Clima caldo, il fuolo fano, afciutto , leg- 
gierolo, lottile e fattolo, chiamato comunemente gale- 
itro; ovvero un'altra qualità di terra più grotta , già 
delcritta per l'uva Barbarotta. Fa il vino dolce , di 
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colore di raglia , odorofo , fpirirofo , e non rooho. rot- 
tile; matura regionevolmente prefto, e buoniflìmo fit- 
to folamente di quelì* Uva ,• e mefcolara con altre Uve 
propne in giufia quantità, fa ottimamente bene. 



CAPITOLO XIX. 
Dell'Uva Navarrino o fiaNavarra, e fa qualità. \ 

L'Uva Navarrino, o fia Navarra , e di qualità rof- 
la , molto bella , comincia a maturare pallata la 
rocca d Agoflo; e maturata in perfetto grado, diventa di 
un colore coti pieno, che lì accolla quali al nero; ne fa 
ptuttollo poca , di pigne di mediocre groflezza , raccolte 
ferrate, di granella piccole , fode, e di gufcio doro. F* 
» capi piccoli , di colore di marrone pieno , con eli occhi 
fpefli, traflit rilevati. Fai pampani di mediocre gran- 
dezza, fottih , chiari, e luftri al di fopra, pochiffimo 
o nulla vellutati dalla parte di fotto, e rabekati 
mente, di coltole piccole , e di gambo fottile : colorito 
di vermiglio pieno , che partecipa quali di rollo . Vuole 
iil clima caldo, il Aiolo fano, di buoniflìmo tendo, di 
Terra tonda e pafiofa; potendo addattarfi anche all'af a 
di Ponente. Fa il vino graffo , molto colorito , fpiritofo, 
laporito, e cor. l'odore d'aromati , che piace infinitame^ 
te, ma perla tea groflezza non «molto praticabile abe- 
verfi folo, benché maturi ragionevolmente preflo; me-' 
icolata poi queflacon altre Uve proprie in giuda quanti- 
tà, la maravigliofamente bene, non folo per il colore 
ma per il fapore , e odore . 

CAPITOLO XX. 

Del? Uva Occhio di Pernice roga, due qualità.- ■ 

L' Fr» ° cchio d ! p « n ''ce roffa, è di una qualità molto ; 
bella, comincia a maturare verfo Ialine del mele d* 
A eolio; e maturata perfettamente, diventa d'un colo- 
i J a £u m c aeil Nef « "Sionevolmente, dipi- 

S^K 8 * fp i f6 0,e ' 4i fi « ur « '««8». di granella roedio- 

fculorhii, ft 8ennlc V Fa l C , ipi Piattoflogroftì , coloriti d 
lcuro chiaro, con pli occhi lontani uno dall'altro , piccoli, 

IZfVrfZ iU • Fai P am P™ ^andi, graffi , poco W 
vati, orabelcati acutamente; di gambo graffo, e di co- 
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66 dell'Uve, e de'Vihi 
(Iole colorite gentilmente di vermiglio. Vuole il Clima 
caldo , il fuolo fano , e compofio dì terra di mediocre 
groflezza , afciutta, pronta, attiva, e facile a fgranar- 
iì , e pattare la fuperfluica dell 1 umido ; e fop ra tutto f 
che non vi fia mefcolata della fabbia, o fia rena; po- 
tendoli quella forta d'Uva addattare con buon efito an- 
che air aria di Ponente. Fa il vino di colore rubicone > 
do, odorofo, fciolto, fottile , fpiritofo, e molto filma- 
bile ; «Datura ragionevolmente predo . Si conferva molto 
tempo , (enza che prenda visi ; piace moltifòmo a bre- 
verfi (olo , ficcome fa ottimamente bene mefcolata que- 
lla con altre Uve proprie in giufìa quantità • . 

CAPITOLO XXI. 

Pdf Uva Occhio di tornite bianca, i fui qualità. 

4 

T 'Uva Occhio di Pernice bianca , è di una qualità 
Vi molto bella > comincia a maturare verte la fine del 
Mefe d' Agoflo ; e maturata perfettamente , diventa di 
uo colore, che partecipa un poco del gialo; njefa ra* 
gionevolmente , 4i pigne piuttoflo grotte , la maggior 
parte ferrate , di figura lunga ; di granella di mediocre 
grotfezza , tonde, e di gu (ciò gentile molto più del roc- 
chio di Pernice roda - ra i cani paflabilmentc grotti ; 
coloriti ugualmente di feuro chiaro , con gli occhj in 
giufìa lontananza , groflì , e rilevati . Fai nampani gran- 
di , groflì , vellutati dalla parte di (otto , rabeicati acu- 1 
temente, di gambo, e di cottole grolle , colorite di (cu- 
ro pieno . Vuole il Clima caldo , il fuolo fano , efpofio ' 
all' aria di mezzogiorno , comporto di Terra fottile , leg- 
giera, afciutta, e facile e atta a pigliare il caldo*, fa- 
cendo beni (Timo anche in una certa qualità di Terra gr of- 
fa , che piglia facilmente il caldo , e fa dell' aperture , 
purché quefl e non fiano ccceiTj ve . Fa il vino di colore 
di paglia , di fapore chaùnclina al dolce , fottile , e fpi- 
ritofp; matura ragionevolmente predo, fi conferva aMai 
, fenza che prenda vizi \ h molto buono a beverfi folo ; e 
fa beni ni mQ mefcolacaquctla con altre Uve come fopra. 
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* • 

Dell 'Uvd Pignolo reffa, c fui qutlitì. 

CAPITOLO XttL 

L* Uva Mignolo ròffa comincia a maturare 1* feconda 
i fettimanadcl mefe d'Agoflo; e maturata perfetta- 
mento» diventa d'un colore tosi pieno » che l'accoda 

al nero ; ne fa molta di pigne la maggvor parte 
raccolte, ferrate, di granella piccole, tpnde, e 
J* duro . Fa i capi di mediocre groflem , di co* 
lorcdi marrone molto pieno * con gli occhi Ipefli, grof- 
fi , e rilevati . Fa t pampani piccoli , fottili % chiari , e 
luflri dalla parte di fopra , e poco vellutati al <M fot- 
te* di gambo, e di coflole fottili, colorite di vermi- 
glio , e rabefeat* colie punte acute * Vuole il Clim* 
caldo , il fuoio fano , afeiutto , e compofto di Terre di 
mediocre grofte&ra , purché ila facile a fgranarfi % e paf- 
fare la fuperfluita dell'acque; facendo benifllmo nella 
terra róda , e in altra che inclina al gialo , chiamate 
comunemente Gaieflro, Sanfeggiolo , e CalaftrinO coir 
Uve fecche, purché non fieno terre gigl<e , che Oerraufi 
molto infierne, e ritengono in fe ftefle molta umidita ; 
facendo beniffimo anche nella terra Albtrefe , dove vi 
« mefcolato il fafTo Colombino , o come altri dicono 
Coltellino; e és può addattare con buon efìto anche aU v 
aria di Ponente 4 per effere di granella f<ide , e di gu- 
feio duro ♦ Fa il vino molto colorito , odorofo . fiotti* 
le é e fpirttofo ; piace infinitamente a deverò folo , ma 
non prima che abbia fentito il caldo; t mefcolaca que- 
lla con altre Uve proprie, fa mara vigliof amena bene , 
non folo perii colore , ma per il (apare , e odore, eh* 
fono cofe molto (limabili . 

Capitolo xxhi. 

tkirt/v* K^vc rullo dolce, e f*e qualità. 

L'Uva R a ver urto dolce comincia a maturare alprftf 
I cipiodel mefe d' Agoflo , facendoli Cubito di colo- 
re vmato; e maturata in perfetto grado , diventa di un 
colore coti pieno , che partecipa totalmente del wa; 
ne fa moltiflSma , ma per ordinario non rafferma ri* 
e quanto diro > che alcuni anni no fa pochiffima . fa 
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oioltiflime pigne , parte ferrate , e parte (pargole , alcu- 
TSSSS*'+à altre dj figura lunga, ma tutte picco- 
le, di granella tonde, lode, piccole, ed.gufc.o duro. 
Vi fono alcuni vitami <di qudflo Ra veruno, che fanno 
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le pigne tutte ferrate, raccolte, piccale, e di grafi», 
e di gambo grotto , corto , e co omo di retto, eh e 
molto migliore , e più odorofo dell altro, che fa le pi- 
nne fpargole, lunghe, e difrafpo, e di gambo bianco , 
lungo , fottile, e facile a flrapparfi per la fua tenerez- 
za Fa i capipiccoU , fodi, di colore di marrone pieno, 
con gli occhi molto ipefli , grolle rilevati , muffirne 
quei vitami, che fanno le pigne ferrate , e di gambo 
erotto , e colorito di rofio . Fa 1 pampani piccoli , poco 
vellutati , chiari , e luftri dalla parte di fopra , e mol- 
tiffimo rimagliati erabelcati, colle punte acute, di gam- 
bo , e di collole piccole , colorite di rotto , e molte le 
re vedono colorite viviflìmamente tutte affatto , anche 
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li pampani di color paonazzo, e vinato, che fanno un 
belliffimo vedere ; e fecondo eh ho enervato , ho ve- 
duto ciò accadere più facilmente in quei vitamr, che 
fanno le pigne (errate , raccolte , e di gambo lodo 
Vuole H Clima caldo, il juolo fano di boomflimo fon- 
do trailo , e forte , che faccia dell aperture , purché 
non fiano ccceffivé ; facendo beniflìmo anche ali aria 
A Ponente, e Tramontana. Fa il vino di colore pie- 
niffimo, cupo molto grotto, odorofo, fpir.tofo, e du- 
revole ; non e buono , tò praticabile a beverfi foto ; 
ma e buoniflìmo, molto Angolare, e filmabile per da- 
rt odore, colore, corpo, fpirito, e faporea tuttigl al- 
tri vini rotti; e accozzata quella con altre Uve pro- 
prie in giufla quantità , fa cori bene, che non fi può 
defiderare di vantaggio . 

CAPITOLO XXIV. ' 
Dell' Uva rcjjé , chiamata Kaffaone , e {ut qualità . 

' Uva chiamata Raffaone , fe di qualità rofla , bcN 
. li (lima comincia a maturare verfo la fine delme- 
ie d'Àaofto; e maturata in perfetto grado, diventa di 
colore Paonazzo; ne fa molta di pigne grofle , hwghe» 
©iene , ferrate , di granella molto grofle, lunghe, e di 
P 'To «futile. Fa i capi molto grolT» di colore di mar-. 

/ 




Capitolo XXV. 69 

rone chiaro, razzati di rotticelo, con gli occhj lontani 
uno dall' altro , e poco rilevati . Fa i pampani molto 
grandi , grotti, vellutati , c profondamente intagliati , c 
rabefcati colle punte acutitfime, di gambo, e di cofio- 
Je grotte, colorite di vermiglio. Vuole il Clima caldo, 
e il fuolo totalmente efpoflo all' aria di mezzogiorno g 
fano.e comporto di terra leggiera, Tortile, aiciutta, e 
fattola, chiamata comunemente galeftro ; ovvero un' 
altra qualità di terra , chiamata Calaftrino coli* Uve fec-. 
che; ficcome fa benittimo nella terra forte , atta alle 
crepature, e a pigliare il caldo; eHendo molto impro- 
prie per quefìa (òrta d'Uva le terre frefche , renoie, e 
molto peggio le troppo graile, timide e paitofe . Fa il 
vino di colore trai parente , e rubicondo, di grande fpi» 
rito, odorofo, laporixo , molto durevole e grato abe- 
verfi folo ; matura tardi , e li conlerva molto lenza che 
prenda vizj; iiccome fa . ottimamente, bene mefcojata 
quella con altre Uve proprie in giuda quantità, dando 
agl'altri vini rotti odore, . Ipirito r vivezza , e tàpore. 

CAPITOLO XXV. 

n\ ì il fi Jìkap *«,*uj omfììi lobo; 

•la: Drlfl/v* Rafaoiuello rojfa, e fuc q**lit<l . 

•ZJ4i># JfcltTj fili? • 'ì^tilditl ? 'O il *V , *' N *)Vf LÌ£U\ 

L'tì va rotta, chiamata Saff-oncello , comincia ama» 
turare circa alla metà del mele d' Agoflo; e mata* 
rata perfettamente , diventa d' un. colore così pieno, che 
partecipa del violetto; ne fa molta , di pigne lunghe, 
e. (pargole, di granella grotie un poco bislunghe , fode, 
e di gufeio duro > Fa icapi fiottili di colore di marrone 
pieno, roo;gli occhj lontani uno dall' altro, piccoli, e 
poco rilevati. Fa i pampani piccoli , lottili, pochiiTimo 
vellutati , intagliati , e rabefcati profondamente , con 
le .punte lunghe acutittlme, di gambo, e di cottole lot- 
tili, colorite di rotticelo. Vuole il Clima caldo, il fuo- 
lo di buonifìlmo fondo, eh 1 è quanto dire di Terra ta- 
na , eh 1 abbia, corpo , fcrafl* e patto! a ; potendo, addata 
tarfi con buon, elko anche all'aria di Ponente. Fa il 
vino molto còlorito , grotto., ipiritofo , e durevole ^ non 
ha odore, nè gran fapore, piace poco a bev^rlì folo , 
m * meicolandofi quella confitte Uve proprie, fabuo- 
nittìma leja l »fc ^ . 
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CAPITOLO XXVt 

* tàrVvs bianca, c Carnuta ttèhbiàho 

c Jue qualità. 

L* Uva , chiamati Trebbiano Fiorentino , c di qua- 
> litàl bianca , belliflìma , comincia a maturare là 
ieconda fét rimana del mele d' À goffo, e mentre va ma* 
turando pèrde il bianco , diventando giaia , ovvero di 
color d' Ambra ; e maturata in perfetto grado , perder! 
gi alo • chiaro , e pigna Ufi colore appunto limile al la 
fiamma ; he fà mólta di pigne belle, di mediocre grof- 
iezza, (pargole, e lunghe , di granella tonde , paflabil- 
mente" grólle, e di gufcio gentile. Fa i capi grofTì 4 co- 
loriti di (curo chiaro , e rizzati di vermiglio , con gli 
occhi lontani tìnd dall'altro, piccoli , e poco rilevati. 
Fa i pampini grandi , graffi , chiari e vellutati dalla par* 
te di lotto , é moltiffimo incagliati e rabelcatt» con le 
punte lunghe è «etite , di gambo e di cottole grotte , 
colorite gentilmente di feuro chiaro . Vuole il clima cai- 
do , il Cuoio farro , af ciutto , e di mediocre grofleaza , 
e pafìofita ; facendo beniiTimo in una qualità di terra 
fottile i di color d'aria , chiamata comunemente Cai* 
cinola ; ficcome fa ottimamente bene nella terra , chia- 
mata Galeltro , o Calartriao colf Uve fecche e fi può 
addattare con buon efko anche all'aria di Ponente. Fa 
il vino chiamato Trebbiane dolce , di color bianco , 
che partecipa del gialo , molto odor ofo , grato , fpirito* 
fo, lottile e durevole: matura pretto, ed è molto lquì« 
fìto , (limabile e Calabre ft beverfi fola ; e fa mara vi* 
giiolamente bene con qualsivoglia alerà tote di Uve. 

.CAPITOLO XSVÌL V , ' ■ < 

Ve W Uva ti anca, chiamata fretti ano iti tpafHa,' [ 
0 fia t/va Greca- f è lue qualità . 

L' Uva chiamata Trebbiano di Spagna 9 é fi* Uva 
1 Greca bianca 4 h dì qualità bellMIlma 4 comincia e 
maturare la feconda fettimana del mefe d* Agoflo y ne 
fa ihfinitJmente fMhifltal ogni anno , di pigne &ei+ 
te $ i errate éi granella ronde , grólle , e di gufeio gen- 
tile ; e maturata perfettamente , perde il bianco « e 
diventa di un colore , che partecipa del gialo chiaro, ; 

fa 
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fa i capi paflabiimente groffi , colorici di (curo chiaro , 
con gli occhi fpeflì , groffi , rilevati . Fa i pampani 
di mediocre grandezza , groffì , mollo vellutati , e ra- 
befcati gentilmente colle punte rotonde, di gambo e di 
coltole grolle, colorite di (curo chiaro. Vuole il clima 
caldiflìmo , il fuolo efpofio totalmente all'aria di mei* 
zogiorno , comporto di una qualità di terra leggiera , 
fottile y e molto atta a pigliare il ealdo , purché non vi 
ila né labbia ne rena ; emendo molto propria la (olita 
terra , chiamata Galeftro , o akra chiamata Calaftrino 
coli' Uve (ecche; fìccome è proprissima una certa ter* 
ra grolla e bartarda < eflremamente atta a pigliare il 
caldo, per il chi nella Stitt fa mólte grandi aperture , 
ma non eccelsi ve . Fa il Tino dolce, di color bianco , 
che partecipa un poco di gialo , non molto fpìritofò, 
ma grato , odorofo e fonile ; matura preflo prr le pri- 
me bere , piace adii a beverfi folo , e fa booni firma 
lega meicolata quella con altre Uve proprie ; 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell' Uva foga , chiamata Vaiano , e fue quatti à . 

T ' Uva roda , chiamata Vaj ano « comi nei a a matura* 
1 j re verfo la fine del mefe d* Agetto; e giunta alla 
lai dovuta maturità, diventa di colore pienifsimo; ne 
la molta di pigne grorie , (pargole , di granella di medi** 
ere groflezza, tonde, fodft, t di gufcio doto. Fai ci* 
pi grofti , di colore di marrone pieno , con gli occhi ih 
giuda lontananza, grò f si e rilevati. Fai pampani gran- 
di , grobi i Tettatati, t rabefeati con ìè punte acute , 
di gambo > e ài cortole gf offe , colorite di rossiccio . 
Vuote il clima caidifirroò , il fatto f*no , e còmjtoftò 
di bwaiénrìio fondo , gr affo , pafl ofo t purché fia tacite 
m parlare la foverchia omrditfe , e atto * p Rifare il cal- 
do; potendo additt irti con bwon efito anche all'aria di 
Ponente. Fa il vino m6lt«> colorito, grolfo , fpifitofo, 
e dmrevole , e con pockrt srmo o nulla (F odore ; non e 
buono nfe praticabile a betferfi folo , mi h affai bene 
mefeeifta fwcfìa iti altre V ve pi oprre in giufia quan- 
tità. 



y% dell'Uve, e de* Vini 
CAPITDL O XXIX. 

è.} » ■ • 

• * § • ■ • * ■ • » k * * * * *■ 

De IP Uva Verdca , o fi a Bergo , t fue qualità . 



L'Uva, chiamata Verdea bianca , o come altri dico- 
no, Bergo, e di qualità belliflìma , comincia a 
maturare circa alia meta del mele d' Agofto; e giunta 
alla Tua dovuta maturità, diventa d'un colore molto 
bello, lucido, chiaro e tra/parente ; ne fa molta dipi* 
gne grolle , alcune ferrate , ed altre fpargole , di granel- 
la grotte, tonde, e di gufeio gentile. Fa i capi grotti* 
coloriti di feuro chiaro , con gii occhi fpeflì , grofli e 
rilevati. Fa ì pam pani non molto grandi, grofli, vel- 
lutati e rabefeati gentilmente. Vuole il clima caldo , 
e il fuolo limile appunto ai Trebbiano di Spagna. Fati 
vino dolce , di color bianco , che partecipa un pece di ver- 
dino , poco fpiritofo , ma odorofo , grato , gentile e lima- 
bile a beverlì folo; matura preflo per le prime beve , 
e fa buoniflìma lega raefcolata quella con altre uve prò* 
prie. 

CAPITOLO XXX. 

fklt Uva V+lpol* bianca , e come altri dicono 
Cimiciattola , t fue qualità. 



> Hi 



'Uva Volpoia bianca, o come altri dicono Cimi* 
^ ciaccola, comincia maturare alla meta del mefed' 
Lgòilo ; e maturata perfettamente diventa dVun colo- 
re gialo appannato, con alcune picchettature che par- 
tecipano di feuro ; ne fa molta, di pigne grolle , di figu- 
ra lunga, la maggior parte fpargole, di granella picco* 
le un poco bislunghe, e di gufeio gentile . Fa i capi grof- 
fi v di color di marrone pieno , con gli occhj in giutìa lon- 
tana ora grofli, e rilevati . ,Fa ipampani di mediocre gran* 
dezia„ molto iuftriaUi.fopra , poco vellutati dalhr par- 
te di fott© , e molciflfimo intagliati e rabefeati acueamen- 
te, di gambo e di coi; ole piccole, colorite di (curo i 
Vuoig li clima caldo, il fuolofano, efpofìoaU! aria di 
mezzogiorno, e compofìo d' una qualità di terra facile a 
fgravarfi (Iella fupertiua umidita , è molto atta a piglia- 
re il caldo , come fièdetto per il Trebbiano di Spagna. 
Fa il vino bianco, che partecipa di gialo chiaro, aliai 
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Capitolo XXXI. 

fpiritofo, molto odorofo, grato, e filmabile ; matura 
pretto, è buoniftlmo a beverfì Colo; e mefcolata que- 
lla con altre uve proprie, fa ottimamente bene, mal- 
lime ne' vini bianchi , dandoli molto odore . 

ojiom CAPITOLO XXXk 

IV// 1 ro/* , chiamata S. Zovcto , e /*r qualità . 

L" Uva roda chiamata comunemente S. Zoveto , h 
di qualità belli (Ti ma , comincia a pigliare il colore 
e maturare circa alla meta del mefe d' Àgofìo; e ma- 
turata in perfetto grado, diventa d'ut» colore così pie- 
no , che partecipa quali del nero ; ne fa ogni anno infi- 
nitamente moltifTima , facendone molti tralci tre pigne 
( cofa cheli vede in poch' altre qualità d'Uve ) alcu- 
ne gr ofle , ed altre piccole , ratte di figura lunga , ferra-* 
te, di granella tonde di mediocre graffetta , e di girici* 
doro. Fa 1 /capi iettili, coloriti di feuro chiaro eoo al* 
cune razzature di rotticelo , con gli occhi fpefli , piccoli, 
e poco rilevati. Fa i pampanr di mediocre grandezza, 
molto lottili , chiari, e ladri al di (opra ; pochiflkno o 
nulla vellutati dalla parte di fotto, e molto rabefeaci 
con le punte acute , di gambo , e di coflole fottili , co- 
lorite gentilmente di vermiglio. Vuole il clima caldo, 
il iuolo (ano, e comporto di buoni (Timo fondo, di ter- 
ra grafia , pafìofa , pronta , e attiva ; potendo addatearfi 
queir Uva anche nelle pianure , e all' aria di Ponente • 
Fa il vino lenza odore , molto colorito , grotto e ipiri- 
toio, ma portandoli nella Eflate, piglia facilmente d* 
aceto t o come altri dicono, il fuoco ; ond* e , che per 
non accrelcerle il difetto, quando il vino bolle nelle fi- 
ne , non fi tuffino le vinacce più che tre , o quattro 
volte , fera , e mattina , ne' primi due giorni dopo che 
hanno levato, affinchè invino pigli un poco più dico* 
lore , e odore: cote che ii cavano folamente dal gufa* 
dell' Uve ; perchè il tuffarle tante volte , come pratica- 
no in alcuni luoghi dello- Stato Fiorentino , maffime 
ne' contorni , e vicinanze di Montemurlo, è da fa per- 
bene ilritutTa re dopo cinque ofei volte, noti ferve 
ad altwf^che, per levare col medellmo vino i frefpi , 
ed fc gu (cr delle vinacce , ed intanto i vini pigliano d' 
acido di raichio, ed attraggono altre cole vfciofe di cat- 
givi odori e iapoti, che hanno in le (teflt le fecce delie 

vinto 
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vinacce , e i graffi, e pigliano poi nella Eflate pivi fa* 
riunente d' aceco , e di fuoco . Il vino facto di queft* 
uva non e buono a beverfi iolo , perchè ha Tempre del- 
la durezza , e dell' acido ; ma dall' alerò canto quatta 
medefima uva b molto (limabile per mefcolarla con al* 
tri Vini piccoli, ordinari , e di pianure» dandoli molto 
corpo , colore , e fapore . 

* 

CAPITOLO XXXII. ^ 

bel( Uva Tidcfca rojfa « ó cèrne altri diceno » Zcppolino 
. Imperiti* , i fyc qualità . 

L' Uva Tedafca rota , • fia Seppelino Imperiale , è di 
qualità beiiirtìma ; comincia a maturare gli ultimi 
fiorai del mefed' A gotto : e maturata perfettamente di- 
venta di colore molto pieno : ne fa molti tòma , di pigne 
di mediocre groflezza , raccolte , ferrate , di granella mol- 
to beile , grotte , tonde » (ode , e di gufeio duro . Fa i 
capi di mediocre grettezza * di colore di marrone piene, 
con gli occhj fpeflì, grotti, e rilevati . Fa i pampeni 
roccoli , Cottili , luftri, chiari, niente vellutati , molto 
intagliati , e tebefeàti con te punte acute , di gambo , e 
di cortole fattili, colorite di rofficcio. Vuole il Clima 
caldiflirao, il iuoioelpofto totalmente all' aria di mezzo- 
giorno , (ano , e comporto di terra Cottile , fciolta , leg- 
giera , e fattofa ; facendo beniffimo nella terra rotta e 
fiala , purché non fia troppo forte , e atta * prgliare 
il caldo , non apportandole nulla di pregiudizio che vi 
Ha articolata la rena , 0 fa bòia in tanta quantità che 
non (uperi la terra. Fa il vino di colore rubicondo , 
molto grotto, duro, fpiritofo, fenza odore, e difficile 
• maturarli ; non e molto praticabile a beverfi telo , 
ma fa affai bene mefcolata qoefla con altre «ve prò- 
prie in giutta quantità. 

Scelte adunque le migliori , e più fienre uve per fa- 
re divertì ottimi vini , e deferite le qualità delle ter- 
re , e del Clima a loro più confacenti e proprie , e d*> 
ti molti contraffegni per conefeerk , i quali molte voi- 
» ce fanno delia variazione , perchè dipendono molto an- 
che dalla gagliardezza , e debolezza delle viti, e della 
qualità delle terre più o meno gagliarde g fané , pronte, 
e Itlive » ficco*» dal clima più * mano catd* $ rtftfc 
... v adun» 
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adunque da dirti . e nominarli le qualità , e quantità 
deli' uve da fceglierfi , accozzarti , e unirti inficine , per 
farne giuftamente la dofe : ed ecco appunto ciò che in 
apprjrfso vado a descrivere . . • . i 

Capitolo xxxiil 

Ddlc qualità e quantità dei? Uva da {ceglierfi e unir fi 
interne per fare varie Jorte di vini . j 

Cominciando dunque dal Vino da farti all' ufo di 
Montepulciano , eh' eflendo, per efempio f venti 
barili , accozzate , pigliate , mefeolate , t mette cheti»» 
no l'uve nel Tino per cominciare a bollire, f e né pi- 
glino (libito dal medetimo la quantità d'un barri e , o 
poco più , tra metto t granella , mettendole in Calda- 
ia , dove fi facciano bollire lentamente per lo fpaziod' 
ora una in circa , polle v i prima un centinaio di pera , o 
fiano mela cotogne tagliate in pezzi, beili (fimo mature» 
acciò tiano più odorose e dopo boli ite, così cotte , cal- 
de , e fumanti * 6 metano nel medetimó Tino con altre 
uve in maniera che vadmo fubito al fondo, eifcfthtèbe* 
ni Aimo coperte , e ferrate dall' altre vie acce , acciò non 
portino (vaporare; tornando poi il fecondo giorno a tuf- 
fare la medetima vinaccia, feguitando per due o tre 
giorni continui fera e mattina , lafciaodòk) poi cor* bol~ 
lire, e perfezionarti; e chiarito tino a un certo fegno , £ 
cavi fubito dal Tino , mettendolo in botti ufate., che ab- 
bi ano buon' odore, e molta gruma, prima beni (limo rin- 
venute, e lavate col vino tréfeo , aggiagnéndo per ogni 
barile le feorce di quattro , o cinque pera cotogne , li* 
vate tot ri Infimamente, lafciandoie nelle bòtti tino al 
tempo che ti travafa il vino , non potendoti queflo tem- 
po appunto limitare , perché dipende dalla quanta del 
vino più o meno gagliardo : ma è da faperfi cW e Tem- 
pre bene di tra vaiarlo prima che abbia terminato affat- 
to di bollire , e chiarire ) perchè facendoti dopo , i vini 
perdono la Tua vivezza , rettando fedrpré fiacchi , sbaH 
tuti , e balordi ; cola che può addàttarfl a tutte l'altre 
qualità di Vini rotti é filmabili , che non lì vogliono 
dolci, toltane la cottura con Ito fera cotogne , quale fi 
prattichi folamente a quei vmi f . che ti fanno ali ufo di 
Montepulciano , dalla quale ha origine quei loro coli 
grato, filmabile, e particolare odorfcv 
. • §• L 
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Pdfe f iitf/f ri f e quantità dell' Uve da fceglierfi , e unii* 
fi infime , prr /<irr un Vino molto colorito , odcrofo , 
Z'offo, fpiritofr, e durevole air ufo di 
s . . ; . , . Montepulciano. vi . h 

P|UE parti di Raffaone. 

JL/ due parti dì Mammola ronda . 5 
due parti di Trebbiano Fiorentino, e ' 
Una parte di Rarefatto dolce. »- - i;n:.d 
*r//r flw/if * , e quantità delf Uve da fc egli e r fi ; e Unir* 
fi infieme , per fare un Vino conte /opra ì Qua fi r 
col mede/imo odore e fapore, ma un poco 
meno colorito del primo. 
Due parti di RarTaone. ^ *tj 

due parti di Mammola tonda . . - feti 

due parti di Trebbiano Fiorentino, e >- B 
Una parte di Navarrino, o fia Navarra. u ' * » *S 
Per fare un Vino come ] opra , m* pi* delicato , sto:* 
e* meno colorito del fecondo i-v - • 1 • "i 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. iiuoq 
Una parte di RarTaone. » - ^ .... ,l . r-J .*t%»ì 
una parte di Pianoio, e ■> !':♦<' 

una parte di Mammola tonda . 1 
P*r *» Fino f oi»r /opra , p/j* delicato >« 
e meno colorito del terzo. '■. " 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. . • ' 

Una parte di Raffaoncello . • 

una parte di Mammola alciutta, c * 
una parte di Canaio la. 

; Per /krr un Vino come /opra, ma prà odorofo, più ^ 

delicato , e meno colorito del quarto . 
Due parti di Mammola afeiutta» < < , 

due parti di Trebbiano Fiorentino* 
Una parte di Raffaoncello, e v -v 
ima parte di Malvalla, rv* .il- i: : 

Per fare un Vino pure alt ufo di Moni epulH ano % ma 
più odoroft 



I.» 



quinto , r da beverfi più preflo . ^ " i 
Due parti di Pignolo* ^' 



due parti di Voi pala . 
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due parti d' uva Lonza . 

Una parte <U Mammola afeiutta , « 

una parte di Liatico . 

»*•..► 1 » « ■ 

1 a * " t ■ * 

Dr/fc qualità, e quantità dell'Uve da {c e glie r fi , e unir fi 
in/teme, per fare un'Vino molto colorito, groffo 9 
fpiritofo, faporito, odorofo , e durevole. 

■ 

DUE parti di Raverufto dolce, 
due parti di Lacrima di Napoli, 
due parti dì Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Mammola afeiutta, e 
una parte di Malvafia . 

«■ . • * 

Per fare un Vino come fopra 9 ma non tanto colorito, 

ne così groffo , e [piritofo . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino . 
Bna parte di Raveruflo dolce, 
una parte di Lacrima di Napoli, e 
una parte di Mammola aiciutta . 

Per fare un Vino come fopra, ma fempre meno colorito , 

più {ciotto j Jottile , e delicato ♦ 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Lacrima di Napoli . 
una parte di Mammola afeiutta, e 
una parte di Colore Csuiajolo . 

Per fare un Vino come fopra , ma con diverfo odore , 

e fapore . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino, 
due parti di Mammola afeiutta • 
Una parte di Raveruflo dolce, e 
una parte d'uva Lonza. 

Per fare un Vino come fopra , ma più fot ti le , più deli* 

catóy meno coloritole con diverfo odore , e fapore. 
Dua partì di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Mammola alcimta . 
una parte di Mammola tonda . 
una parte di Ganajola , e 
una parte di Volpola. 1 

\ ; *. hi. 
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* s 

0f//f qualità, e quantità dell'Uve da fcegìierfi , e unir fi 
inficine , /jit «* tfr*o wq/*o colorito , r Ì*>/o , 
odorefo , fpiritofo f faporito , f durevole * 

DUc parti di Raffaone . 
Due parti di Lacrima di Napoli 4 
Due parti di Trebbiano Fiorentino , e 
Una parte di Mammola tonda . 

Per fare un vino come /opra , ma con diverfo 

odore , e Sapore . 
Due parti di Raverufio dolce* 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Vajano. 
Una parte di Pignolo , e 
Una parte di Mammola tonda* 
Per fare un Vino come fopra, ma non tanto groflo , 

ni tanto colorito . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino . 
Una parte di Raffaone. 
Una parte di Lacrima di Napoli . 
Una parte di Mammola afeiutta. 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 

odore , e fapore. 
Due parti di Trebbiano di Spagna , o ila ava Greca . 
Una parte di Raverufio dolce . 
Una parte di Pignolo, e 
Una parte di Mammola afeiutta. 
Per fare un Pino come fopra 9 ma un poco più delicati, 

e diverfo nell'odore . 
tfna parte di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Volpola . 
Una parte di Raffaone • 
Una parte di Mammola afeiutta , t 
Una parte di Canajola. 

Per fare un Fina come fopra , ma con diverfa 

odore , e j spore . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Due parti di Mammola tonda. 
Una parte di Malvafia , 
Una parte di Claretto roflo, e 
Una parte di Pignolo. 
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§. IV. 

Ùtili qualità, e quantità del? Uve Mfaglierfi, ff*M0 
inficine per fare una qualità di Vino non molto grojfo , 
ma friniti , odqeofi i ft/arif* * € durevole . 

DUE parti di Mammola tonda * 
due parti di Trebbiano Fiorentino . 
Una parte di Vojpola. 
una parte di Rafaone, e 
una parte di colore Canajolo. 

Per fare un Vino come /opra, ma con dive rfo odore e 

fapore , e un poco più delicato . 
Due parti di Trebbiano di Spagna, o fi* uva Greca, 
due parti di Mammola afeiucta. 
Una parte di Raffaone , e 
una parte di Canajoia • 

Per fare un Vino come fopra 9 ma pi} delicato , 
• e meno colorito. 
Due parti di Trebbiano di Spagna • 
Una parte di Mammola afeiutta. 
una parte di Mammola tonda • * 
una parte di Cajanola , e 
una parte di Claretto bianco • 

§. V. 

Mie qualità, e quantità delf Uve da fceglierfi , e unir fi 
inficmc per fare una qualità di Vino , non motti 



colorito , Jpiritofo , f ciotto , fittile , odorofo , 
delicata, e buono per le prime beve . 

DUE parti di Trebbiano Fiorentino • 
due parti di Mammola afeiutta» 
due parti di Barbarofla . 
Una parte di Canajoia, e 
una parte di Lìaticò . 

Per fare un Vino come fopra , ma con dherfo odore 9 
_ e Japore * 

Due parti di Trebbiano di Spagna . 
due parti di Mammola tonda • 
due parti di Barbaroffa • 
due parti di Liatico, e 
Una parte di Malvafia. 



8<* jd eì l' V v e i e de' Vini 

*. VI. 

Delle qualità, i quantità deW Uve da fceglierfi , eunirft 
in/temè per fare un Vino affai colorito , non molto 

groffoy ma odorofo , e buono per le prime beve . 

« • 

* • « , ' • 

DUE parti di Trebbiano Fiorentino . 
due parti di Liatico. 
Una parte di Canajola. 
una parte di Mammola afciutta, e 
una parte di Mammola tonda. 

Ter fare un Vino come {opra , ma con diverfo odore , 

e Sapore . 

Due parti di Trebbiano di, Spagna. 

due parti di Liatico. 

Una parte di Raffaone; 

una parte di Mammola tonda, e 

una parte di Matvafia. 

Per fare un Vino come {opra , ma pik delicato , 

e meno colorito . . 
Due parti di Volpola • 
due parti di Mammola afciutta. 
Una parte d'Occhio di Pernice roda , e 
una parte di Dolcipappola . 

*. vir. 

Velie qnaliti, e quantità del T Uve da fceglierfi , e unir fi 
inficine per fare un Vino molto colorito , groffo, Spiri" 
tofo , {aporito , durevole* t capace per la navigazione, 
ma poco pr attuabile dagli fiomacbi delicati . 

DUE parti di Lacrima di Napoli. ~ - 

Una parte di Navarrino , o fia Navarra . 
una parte di Raverufto dolce , e 
una parte d'uva Tedefca, o iia Zepolino imperiale. 
Per fare un Vino come {opra % ma con diverfo 

odore, e fapore. 
Due parti di Lacrima di Napoli , 
Una parte di Raffaone . 

una parte Ai Navarrino. , 
una parte di Pignolo, e 

una parte di Vajano. .1 

Per 
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Camtou XXXlll. 8t 

P ' r /*" un VlnQ [opra, ma con diverto odore, 

e [rnport . 

Due parti di Lacrima di Napoli. 
Una pa«tc di Raffaoncello . 
una parte di Mamn*>.a tonda» e 
una . parte d' Ura Tedefca . 

Per fare un Vino come jopra , ma con diverto odore. 

e fa por e. 
Due parti di Lacrima di Napoli » 
due parti di Mamronla afciutta . 
Una. parte di Pignolo, e 
una parte d'Uva Tedefca. 

Pero fare un Vino come fopra^ma non tanto grofo >mtm 

^ colorito , e pi è odoro/o . 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Lznimz di Napoli . 
Una parte di Raff.one, e 
una parte di N varrmo. 

Per fare un Vino come fopra 9 ma fempre meno colorito , 

^ e più odorofo . 

Due partì di Trebbiano Fiorentino . 

Una parte di Lacrima di Napoli. 

Due parti di Pignolo. 

una parte di Mammola tonda , e 

una parte di Malvalla. 

Per fare un Vino come fopra , fempre meno trotto* 
meno colorito , più odorofo , e delicato f 
Due parti d. Trebb.ano di Spagna. - 
Una parte di Raffaone. 
una parte di Navarrino, o fi a Na varrà, 
una parte di Mammola afeiorta, e 
una parte di Verdea, o fia Bergo. 

§. VIIL 

M *i£* m% '1"^**?*** dafceglìerfi. e 
fi infieme, per fare un Vino molto colorito , odorofo. 
grofo , ipmtofo , faporito e durevole t 
capace pure per la navigazione . 

NA parte di Lacrima di Napoli . 

uu* parte di Claretto torto. 

- t 9 *» 
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8f£ DELL* UVE, * Dl'Vl NlT * % 
r Ptr.Jfft una qualità di Vino come fopra , ma pià ' x 

colorito, -e piti odorofo. 

Una parte di Lacrima di Napoli • 

una parte di Navarrino, e 

una parte di Pignolo. 

Per fare un Vino come [opra , tri* hn poco divergo 
• V * C, » ei colore, e nell'odor*. ' lH 

una parte di Raffaoncello . 

una parte di Raverufla dolce , e 

una parte d'uva Tedeica. 

Per fare un vino come fopra , ma non così gr offa , meno co- 
lorito, più praticabile , e di*Vcrfo neW odore , e nel Sapore* 
Due parti di Trebbiano Fiorentino . 
due parti di Navarrino. 
una parte di Mammola tonda , e 
Una parte di Pignolo • 
Per fare una qualità di Vino come fopra , ma tempre 
meno groffo , meno colorito , e diverfo nelt 
odore, e nel fapore. 
Due parti di Navarrino. 
due parti di Trebbino Fiorentino. 
Una parte di Pignolo. 

Per fare una qualità di Vino come fopra , fempre meno 

colorito , e piò delicato * 
Due parti di Mammola afeiutta. 
due parti di Trebbiano Fiorentino , e 
una parte di Navarrino . 

Per fare una qualità di Vino come fopra, ma un poco 

meno colorito , più delicato , e da leverfi più prefto . 
Due parti di Mammola afeiutta » 
Una parte di Pignolo, 
una parte di Canajola* 
una parte di Trebbiano Fiorentino, t 
una parte di Volpola. 

Mie qualità, e quantità deWlfve dafceglierfi , eunirfi 
infieme , per fare un Vino colorito , fpiritofo -, faporito, 
odorofo, fotùle, delicato, e molto /limabile per le ta» 
*v ole nobili , chiamato Mof cade I/o rofjo • - ^ 

f T n RE parti di Mofcadella rofla. 
1 Due pani di Liatico , e 

Una parte di Navarrino* 

Per 
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Per. fare un Vino come /opra , ma un poco di ver/o 

nei? odore, e nel Japore* 
Tre parti di Mofcadella rolla. ' o 



Due parti di Liatico , e 
due parti di P»gnoloV £r n 
Per fare una qualità di Vino Come [opra , «s* im pte* 

colorito , e con diverfo odore, e fapore . 
Tre farti tff Mèfcadella roda. ci 
Due parti di Liatico; e v.o v 

due parti di Trebbiano di Spagna, o uva Greca. X 
Per fare una qualità" di Vino come [opra \ ma un poco 

diverfo nel fapore , * nclC odore* 
Tre parti di Mofcadella rolla* .1 
Due parti dr Liatico, e '* ^ • >v* 

Una parte di Trebbiano Fiorentino* 
Per fare una qualità di Vino come (opra , fempre pi$ 
delicato, meno colorito, e con diverfo odore , e fapore » 
Due parti di Mofcadella rofla 4 . \j 

due parti di Liatico, e 
due parti di Voi poi a * 

Per fare una qualità di' Vino come fopra , ma con , 
4* v *\ivetfo odore , e fapore * 

Due parti di Mòftadella rotta % 
due parti di Liatico* e 
due parti d'uva Lonza « 

Per fare una qualità di Vino come fopra, ma più deli* 

cato, e con diverfo odore e fapore. 
Due parti di Mofcadella roiìa . r 
due parti di Liatico, e 
due parti di Dolcipappola. 

Per fare una qualità di Vino tome fopta % ma un poco 

diverfo nel fapore , e nel? odore ♦ 
Due parti di Mofcadella roffa. 
due partì di Liatico , e 
due parti d'uva S. Maria. 

1 * 

Mie qualità, e quantità d WUve da fecali et fi, e unir* 
fi infieme per fare un Vino molto colorito , grifo* odo • 

Trofo, fpiritofo , lapotito . e molto durevole e /limabile • 
'RE parti di Mofcadella rolla. 
Una parte di Lacrima di Napoli , * 
uog parte di Mavarrioo » , * 

? * Per 
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Per fare un Vino come Sopra , ma con diverfo 

odore , e Japore . ; Vl 1 
Tre parti di Mofcadella rolla. , 
Una parte di Lacrima di Napoli, • , e • r 
una parte di Pignolo-. s ^ r.a» v** .^S 

Ter fare un Vino come fotta , ma più .ajclicii*^ € 4*m 

diverfo odore, e Japore m i ;ì - v 
Tre parti di Mottadella rotta. — •; » 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. , i( 
Una parte di Raffaonf r ,e », c\.?Vù. 

una parte di Navairino. - - » r * sh rr,;n 

Per fare una amatiti di Vino comefopra, ma com 

divergo odore, e fapot^ , 
Tre partì di MolcadeLU rolla • ; 
Due parti di Malvalla . ; , . , ,s:u 
Una parte di Raveroflo dolce > e / ;j \ . - , 
una parte di Pignolo • > j 

.» * * ■ - • * 



Dr/fr qualità , e quantità dtU Uve dajceglurfo tfuirfi 
infieme per fare un Vino poco colorito , Sottile y odo~ 
rojo, I pintojo, Saporito , durevole , e molto filmabile „ 
chiamato Occhi» di Vernice .. 

UE parti d'Occhio di Pernice reto. 
ì dot parti d'Occhio di Pernice bianca. 



w ♦ 



» * 



D _ _ . 

una parte di Raffaone , t 
mm pane di Trebbiano Fiorentino- 

Per fare un Vino come fepra, ma pi» oderojo, e 

con diverfo Japore * . ; t > . 
Due partì d'Occhio di Pernice rofla. . 
due parti d'6ccbio di Pernice bunc*. 
Una parte di Mammola tonda , e 
una parte di Trebbiano di Spagna. 

Per fare un Vino come fopra , ma pw odorafo , r 

con diverfo Sapore . 

Due parti f Occhio di . . ' V 
due parti d'Occh.o di Pernice bianca. 

Una parte di Mammola aUmtta> • . . : : 

una parte ii Malvafia • * ~ m ^ 
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Per fare un Vino come fopra , ma con diverjo 

odore, e japore • 
Due partì d'Occhio di Ptrnice roffa . 
•due parti d' Occhio di Pernice bianca, 
■due parti di Malaga bianca, c y ' K * 
Una parte di Malaga roda. t * 

f. XIL . ~ . 

ftatf? qualità, e quanti ti deW Uve^ia fceglierfl , eumrfk 

to t fpìrìtofo //ciotto , fottUe 9 e durevole , chiamato 
Claretto all'ufo di Francis . . 

DUE parti di Claretto roflo. - 1. ^ . 

due parti di Claretto bianco. »r, . . 

Una parted' uva Tedefca, e » * * * 

una parte di Trebbiano Fiorentino. '•• ■, v 
P*r *» W»a *o>*r /of/-* , con diverfo * 

o^orr, * japore.. rnti 
Due parti di Claretto rollo, 
due parti di Claretto bianco, il» a 
Una parte di Malaga roda ; ♦ • ^ 
una parte di Malaga bianca. 

Per fare una qualità di Vino come f&pra, fempre con 

diverfo odore , e Japore.. F b 

Due parti di Claretto roflòv" • f 

due parti di Claretto bianco. ^ * ■>• 

Una parte di RafFaooe , e i ; \a > , oVavA*)** 

una parte di Malaga bianca. n btt^tc 
Per /ar* hm qualità di Vino rome fopru , ma con 
dtverfo odore 9 e fapore * V u r** » v. 

Due parti di Claretto rotto. j &it? 

due parti di Claretto bianca M z . . i\ «.c\ , m*/, 

Una partedi Mammola atcìottt , e 

una parte di Malaga bianca . t 
Prr /ir* una qualità di Vino tome fopra , fW* fP* 
diverfo odore , r /«porr . « 

Due parti di Claretto rotto . 

due parti di Claretto bianco . ; 1 s: • 

una parte di Mammola tonda , e " i £ 

una parte di Trebbiano Fiorentino. < fVJ * ? 

F 3 I. XIH. 



t& dell'Uve, e de* Vini 



S. XIII. ■ \ 



** * 



Delle qualità, e quantità dell'Uve da fceglierfi j. e unir fi 
interne, per fare una qualità dì Vino bianco molto 
odorato, dolce , fpiritofo, fottile 9 fctolto e.molto fil- 
mabile per le tavole nobili , chiamato mojcadello bianco . 

QUattro parti di Mofcadella bianca perfettamente 
matura, e lecita efattamente dall' a tra troppo 
vizza, e imperfetta Vé 
Una parte di Trebbiano Fiorentino . 

Per fare. una qualità di Vino come [oprai ma eon 
divergo odore • e japore • 

8 a ciro parti di Motcade'la bianca, 
eia parte di Trebbiano Fiorentino, C 
una narte di Malvada. • . . 

per fare una qualità di Vino come [opra , ma Jemprc 

un poco diverfo nelC odote , e nel fapore • 
Quattro pai ti di Moicadella bianca» i * 
Una parte di Trebbiano Fiorentino , e 
una narte di Vdpola . . t r. ; 
per fare una qualità di Vino come [opra, ma un poco 
più delicato, e diyerfo nell'odore* 
e nel japore. 
Quattro parti, di Moieadilla bianca 4 i> • i 
Una parte di Trebbiano -Forentinp, e 
una parte di Trebbiano di Spagna. : 
Ter fare una quali ìà di Vino come f opra , ma Jemprc pw 
delicato , e di colore più [carico , e fimi le alla 
paglia, e con diverfo^ odore , e Japore . 
Tre parti di Moicadella bianca , e 
due parti di Verdea , o fia Bergo. 
Ter fare una qualità di Vino come fopra , ma pi* 4cll m 
caio, più {carico di colore % e con diverfo 
odore 9 t fapori • 
Tre parti di Mofcadella bianca e j 
Due parti di DolcipappoJa • 
Ter fare una qualità^ di Vino come (opra , ma afféi 
diverfo ne //' odore, e nel fapore. 
Tre parti di Mofcadella bianca • 
Due parti d'Uva Lonaa . e »»> 
una parte d' Uva «anta Maria . - A : i rfa »i 
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Delle nulìtà, e quantità del ' Uve da fceglierfi , 

/? per fare una qualità di Vino bianco molto 

cdorofo , grato .dolce, fpiritofo, , filmabile , chiamato 
Trebbiano alla Fitrenttma, ovvero all' ujo di Lampa* 
reccbio • " 

QUatcro parti di Trebbiano Fiorentino , e 
,Una parte di Maivafia . '\1 
Per fare una qualità di Vino come /opra, ma x * 
con diver/o odore , c fa por e . 
Quattro parti di Trebbiano Fiorentino , e 
Due parti di Trebbiaoo di Spagna, o fia uva Greca. 
Per fare una qualità di Vino come [opra , ma femore 

con diverfo odore , e fapore . 
Quattro parti di Trebbiano Fiorentino, e ^ 
Una parte di Verdea. ? : - * 

Per fare una qualità di Vino come foprà, ma pih deli* 
? . tato , e con di ver/o odore , e fapore . * * 

Quattro patti di Trebbiano Fiorentino^ * 
Due parti di Doicipappola . 

* ^7 



«ufti, r mnfM JelfVveZa fceglierfi, e unir- 

* -ftx^'T' V i* f * ™«?M.&<m f ^quanto fpjrit» 
' mólto odorofo , grato, e filmabile oer le tomaie 
Nobili; chiamato Màlvafia\ P J * 

QUattro pani di Maivafia-. ^ 7 ' 
Due parti di Trebbiano Fìorerìtino, e 
Una parte di Volpolà * 
Per fare un Vino come /opra , ma un poto diverto 
nell'odore, e nel fapore. 
Quattro parti di Maivafia . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino , e 
Una parte d' uva Lonza . 

Per fare un Vino come {opra, ma un poco dì ver/o 
più delicato, e con diverto odore, e fapore. 
Quattro parti di Maivafia . J ^ 

pue parti di Trebbiano di Spagna , e 
Una parte di Trebbiano Fiorentino . , - 
•TCAJtf F 4 Per 



88 dell'Uve, c be'Vìni 

ter f**c un Vino come {opra , fempre piè delicato * e 
diverjo nel fa per e , m IC odore , f »;/ colore 4 

. • • • 

Tre parti di Malvafia. 

Pue parti di Trebbiano di Spagna » f 

Una patte di Dolcipappola . 

t XVI. 

Velie qualità, e quantità dell'Uve dafceglferfi, e unir/i 
itèfieme per fare un Vino non molto fpiritofo , ma odo* 
rofo , gentile , dolce , grato , f molto (limabile , i***^?» 
f»r per le tavole nobili , chiamato Verde a alla Fio* 
reni ina , ovvero alC ujo di Carmignano • 



o 



Uattro parti di Verdea. o ila Bergo» 
Due parti dt Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte dì Dolcipappoia. 



Ter fare una qualità di Vino come [opra , ma un foCò 
diverjo nel T odora , .r nel Japorc . 

• •* . 

2 uattro parti di Verdea . 
ue parti di Trebbiano Fiorentine , c 
Una parte d' Uv- S. Maria. 

Pf r /<f/r una qualità di Vino come fopra , ma fempre 
poco diverjo nel fapore , * ne II odore» 

Quattro parti di Verdea . 

Due parti di Trebbiano di Spagna , e 

Una parte di Trebbiano Fiorentino» 



. - - " 



3 » - 

■ • < • i • ' 
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TRATTATO 

D E' G E LSI. 

Pel modo di far Vivaj di rami di Gel/!, cbt fi 

tbiammno Barbate. . ■ . 

CAPITOLO PRIM O.. 

' • • • * * ' ■» 

P*R far quella forca di Barbate di rame di Gelfi f 
1 ^nmicramerue è neceUario avere decedali di 
Geli! groflì , giovani , e di buona forra , che 
fiano molto baili; e meglio farebbero le iole Cep- 
pale , o barbicale bade al pari della Terra poiché , na« 
feenéo da quelle i Virgulti, o fieno polloni, le le cep- 
paie fono veramente buone e gagliarde, in ao folo an- 
no i loro Virgulti vengono lunghi più di quattro brac- 
cia. Pieghinfi poi con avvedutezza abballo, facendo in 
terra lotto di etti una folla, larga e profonda braccia! 
uno e mezzo per lo meno , doye fi calino , piegando i 
detti Virgulti , lenza (laccarli dalle loro Ceppaje , co* 
prendoli con terra, e concime trito, e foftanziolo; ti- 
rando le cime fuori della fefla piegandole con beli» 
maniera all' nsù , e in modo che fileno dritte, ferran- 
do loro la terra all' «morno lenza pigliarla neppure co' 
piedi , fermandole aprunto come le toflcro propaggini t 
O iottomeUe di Viti; che in due anni mettono le loro 
barbe maeftte mezzo braccio Cotto la iuper6cie delia 
terra, e diventano Gelfetti molto belli; onde allora fi 
poiiono (laccare dalle loro piante , per piantarli nelle 

colei v -zioni . < 

Per quello che riguarda il tempo di fare le barbate 
fuddette, fe le ceppale fodero in luoghi di terreni leg- 
gierofi, fottiii, e afeiutti, lì facciano ogn'anno pafla- 
ta la metfc di Novembre ; fe poi fodero in terreni for- 
ti , umidi, e groffi , if facciano nel mele di Marzo. I! 
fimile «trattieni nello sbarbarle, c piantarle nelleCoi- 
tivazioni; n . v-sq ... c 

•» ...... , r '*•• « * 

• " • •>.-.« ; • . » \ 

CA- 
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r f ^ C A P I T O LO" IL ,~. r ; 

JÒel modo di fare Vi*vaj di Gelfini di feme, ile fi eai;à 
j ; dalle Mort de* Qtlfi . * ^ 

SI fcclga primieramente il Terreno fano, graffo, leg- 
gterofo , attivo , e pronto; in luogo caldo, lion 
troppo efpofto alla Tramontana , e col comodo dell'ac- 
qua, e fi vanghi, o fi zappi per il meno due palmi al 
fondo, purgandolo diligentemente da tutte l'erbe, bar- 
be, fpine, ec.Poi fi ripartila in piccole porche, o bra- 
gie, appunto come fe fi dovettero feminare, o pianta* 
re Cipolline, o altri (emi d'erbaggi; ed ivi fi femini il 
feme delle more de'Gelfi, cavato c confervato come fi 
dice in appretto . 

Si lcelgano le more in tempo che fieno intieramen- 
te fatte , e a perfezione mature , tenendole per cinque, 
o fei giorni ammaliate, e ferrate infame ; mettendole 
poi in un vaio di acqua, dove fi ftroppiccino , e fìdifc 
facciano affatto colle mani , tirando fuori tutte le ma* 
terie grofie , mutando più volte V acqua , acciocché tt 
ieme refti ben pulito e netto da tutto il groflume, ec. 
Il feme buono refta fempre al fondo; queffo folo fi pi-, 
gli, e fVafciughi perfettamente all'aria, fubito cavato 
dall'acqua; poi s'involga in una pezza di tela di lino, 
e di canape , ovvero fi metta in qualche vafo da pQ r 
terfi (errare o coprire, per confervarlo in luogo fano, 
e afeiutto fino al tempo della fernetta ; e volendolo 
potare per qualche anno avanti, fiamo ficuri che non 
patifee, e nafee francamente. 

AJ principio del mefe d'Aprile, eh' fe il vero tempo 
di feminarlo, fi mefcoli con rena alciutta, fìropiccian- 
dola bene infieme colle mani, affinchè fi difiacchino | 
femi l'uno dall'altro, perchè altrimenti nafeerebbero a 
muechietti, e n«n in giufia diflanza , nè agguagliati ; 
Così difiaccato l'uno dall'altro il feme , e mefcolato 
colla rena, fi femini nelle porche, o branie già prepa- 
rate | e governate con concime tritiamo , e foftanzio» 
(o , come farebbe polvere di grano , rofo dalle tarme , 
fterco di colombi, di polli, o di pecore, prima fmaiti- 
co, e tritato beniffimo infieme; dipoi fi (eopra leggier- 
mente eoa terra più (tritolata e (ottile che fia poflibi- 
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le 9 acciò polla nafcere con tutta facilità . Dopo nati di 
pochi giorni fi ollervi, che (e ne follerò nati a moc- 
chietti, come fuoi quafi Tempre accadere, ci levare Tu- 
bi to i fuperfiuj, acciò vengano tutti d* ugual grettezza, 
e bellezza: e fopra tutto fi tengano puliti dall'erbe , e 
fi Aia avvertiti , che nella State , o in altri tempi di 
Primavera , o d' Autunno non patifeano mai 1' alci at- 
tor e; nè t'adacquino tanto {petto, ne in tanta copia, 
che la te ra refli oppretfa, e addormentata perla trop- 
pa umidità; e faremo ficuri di avere Vivai di Ge|(ìni 
bellifiìmi, ma falvatici, e di Foglia chiamata comu- 
nemente Spagnuola , 

Chi non voIelTe il fafìidio, e 1' imbarazzo di far fi* 
mili Vivai, quando ioffe in paefi , come a Pifloja , a 
Pelcia, ed in altri luoghi, dove gli Ortolani , per la 
gran prattica che hanno, ne fanno i Vivaj grandinimi, 
da trapiantarti , e trafportartt altrove , e li vendono a 
viliflìmo prezzo: farebbe, dico io, in tal calo meglio 
comprarli, che metterli nella fuggezione di fare i Vi- 
va) , rmffime alle mani , e alla cura di pedone poco 
prattiebe, e di poca capacita. 

I fuddetti Gelimi fi poftono sbarbare nel primo mefe 
di Marzo, dopocchfe furono feminati, e ripiantarli nel 
fecondo Vivajo, dove fi devono inneflare. 

CAPITOLO III.' 

Del modo di ripiantare nel fecondo Vivajo i Gelfini, f 
del modo e tempo d? inncftarli . 

VEnendo al modo di sbarbare i Gelimi dah primo 
fuddetro Vivajo, e ripiantarli nel fecondo, dove 
fi devono umettare, fi faccia in quella maniera. Nella 
terra fcelta , come fi e detto nel Capìtolo anteceden- 
te , già vangata più di due palmi al fendo , pulita t 
purgata da tutte l'erbe, barbe, ec. fi facciano i fol- 
chetti, lontani due palmi uno dall'altro, facendovi poi 
le buchette , tterzate nella medeiìma difìanza, fonde 
circa * un palmo, di grandezza capaci tutte di una 
grolla giumella di concime fmaltito, e di buona foftan- 
za , mv (colato un poco colta terra . Si piglino pei i 
Gelimi , tagliandoli le cime , in maniera che rettino al- 
ti meno d* un braccio lopra U terra , (puntando un 

poco 
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poco reRremià della barba maeftra, acciò fi guarnì-» 
{chino più facilmente di nuove barbe naturali • Dipoi 
t'imbraccino al (olito , e fi piantino nelle bucchette 
meno d'un palmo al fondo , allargandoli beniffimo 
le piccole barbe per il loro verte naturale , copren- 
dole colla roeicolanza di terra, e concime fenza pi- 
gli aria, ne ferrarla troppo , neppure colle mani . S' 
oflervi in oltre di tenere iempre il terreno pulito e 
netto dall' erbe , (archiandolo , (muovendo, e follevan- 
(io ia terra, per io meno ogni quaranta, o cinquan- 
ta giorni una volta , particolarmente nella Primave- 
ra , nella State , e neir Autunno ; purché non fi 
cocchi in tempo che lìa troppo bagnata ; e fi fac- 
cia che non patifcano mai 1' asciuttore , perche al- 
trimenti i Gelimi s' illanguidifcono , e non vengono 
in poco tempo di quella fot za , e di quella grof- 
fezza , che ii ricerca per averli perfetti ; e talvol- 
ta conviene afpettare un anno di più a inneftarlt , © 
trafportarli nelle coltivazioni • Nè vi ù piantino mai 
che infoiate, o altri minuti erbaggi, da levarli in po- 
chi giorni. 

«, Cominciando poi a crefcere, fi levino fubiro pizzi- 
candoli coli* unghie tutti i rametti che fornicano per lo 
dodo del furto , a riferva d* uno , o due de 1 più vicini 
all'eOrtmua; affinchè il furto venga pulito, liicio , e 
non brozzoiofo . Io dico che il levino fubiro che fi ve- 
dono nafcere, acciò non abbiano tempo d'ingroliare , 
e aflòdare, per non avere a (et viri) del coltellino ; per- 
chè in quello cafo fi perde del nutrimento inutilmen- 
te , e le cicatrici fanno torto , che i furti reltano fca- 
brofi , fi difficili a inneftarii appunto in luogo proprio 9 
cioè più bai fi che fi a poi fòlle ; e perciò ii rivedano 
fpefto, tenendoli fempre puliti da 1 suddetti rametti ; 
{puntandoli anche uraa volta almeno le lortice , lalciate 
fu all' ert rem ira. acciò che il furto fi faccia più facri* 
mente grollo, e robuiìo. 

Pallata poi la meta del primo mefe di Novembre # 
dopo che furono piantati, (ì (calzino più largamente 
che IwpoiTibile , tagliando loro tutte le barbatelle picco- 
le , che fi trovano intorno alla coronetta , eh' è quanto di* 
re vicine alla fuperficie della terra , e fi governino con u- 
na grofla giumella di concime buono per ciafeheduno ,* ri* 
calzandoli immediatamente lenza pigliarli intorno la terra* 

o_ . Ginn* 



Digitized by Google 



Capitolo III. 95 

Giunti poi circa alla meta del mefe d' Aprile dell* 
anno fufTeguente, s' innettino con diligenza per mezzo 
di per Ione prac Ciche. E perche ai tempo dell' 1 niellatu- 
ra, eoe verfo la meta del mele d'Aprile , le mazze 
de' Gelfi domeftici fono entrate troppo in azione , e 
gonfiati , e ingroflati talmente i loro occhi , che non 
li pollono fnodare, e cavare gli aneiietti per gl Inne- 
11 i , lenza che crepino , o fi guadino gli occhi ; onde 
è necf flario peniare anticipatamente a tagliarle da' Gel- 
fi domeltici , prima eh' enrrino molto in azione , cioè 
verfo gli ultimi del mele di Marze ; ncn potendoli 
Appunto limitare il tempo, poiché dipende dalle (ligio, 
ni» più anticipate, o pofticipate , e da'Paefi, e da' 
Climi più caldi , e . più freddi , decome dalle qualità 
delie terre , più o meno pronte e attive . Tagliate a- 
dunque che avremo le mazze da' Gelfì domefìici , pri- 
ma che abbiano gonfiati e mgrollati 1 loro occhi » n di- 
fendano in terra (opra la rena frefìca , coprendole to- 
lto colla medefima per l'altezza di più d'un palmo ; 
fcègliendo il luogo (ano, no» molto caldo, e allo do- 
perto , acciò non fi fciolga; ne fi rarefacela di van« 
caggio il nutrimento , ma li conici vino tali quali fi- 
no al giorno , che fi devono fare gl'innefli , quale 
fi fcelga non piovolo , ne troppo rigido , ne troppo 
ventolo . 

Parlando adeflb del modo d' innefìare, dico, che fi 
fnodino, e fi cavino gli aneiietti dalle mazze domefti» 
che , in modo cke non crepino , ne fi guadino loro 
gli occhi ; e dopo fnodati , prima di cavarli dalla lo- 
ro mazza , quella (ì accodi , e fi paragoni col fuilo 
del Geketto leivatico, per vedere tè le grettezze fie- 
no uguali, e li confacciano, quando non li vogua prat- 
icare il compallo colle punte Aorte , che facilita 
molto • Ma è da (aperii , che il Judo (elvatico , 
dev' eiler fempie un poco più sroifo della mazza 
domeUica , per la ragione dell' anelletto , che Jpin- 
to abballo nel futfo leivatico , prima che l' abbrac- 
ci giuliamer.te , viene a dirai fi, e crefeere di gran- 
dezza . S'inned no adunque i Gelfetti ielvatici lem* 
pre p ù badi the da poflìbile ; ofleivando che gli 
a .ei letti abbraccino giuliaaente il leivatico ; il che 
fi tonofee da una certa piccola acquandola, che tra- 
mandano fuotì gli aneiietti nell'atto di ipingcrli ab- 
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baffo , eflendd quèflo un vero e fìcuro contf aflegnfj - 
che allora abbracciano goffamente * 
•' ; 5e' Vi foffe qualche Gelfetto falvatico tanto Ingrofla* 
to, che non fi trovaflero mazze domeniche di grolle** 
la capace per inneftario , fi taccia a occhietto , © 
fcudetto, come gli Agrumi, che in questo modo anco-» 
ra fanno benufìmo ; ma è più docile l' attaccarfi . E 
fc ve ne fodero quah bedani di furio (torti , s'mne* 
11 ino in maniera, che rocchio dell' aneUerto tornì 
fempre al dtfopra della piegatura ; perche fé tornafle 
al difotto i in vece di correggere, s* accrescerebbe il 
difetto. 0 •» , **J1 

: Inneflarf che faranno i Gelfetrf , vierié ad efler res- 
tata la ftrada al 'nutrimento, per messo' di quel grafi 
taglio fatto fopra la loro tetta j ond'fe che non efferi* 
do per allora l'occhietto dell* umetto, capace di ricé-, 
vere tutta la foftanza, e la virtù , ch'attraggono , e 
li tramandano le b?rhe ; e volendoli far nuova ftrada 
per mezzo di forti te, e di germogli fopra il Fufto fai- 
vacico, vicino alla Superficie della terra / i quali fi drap* 
pino interamente fubito che fi I vedono , per obbligare 
il nutrimento a far tutta la forza , e 1' azione ver fa 
l'occhi© dell' inneifo, mentre fu attaccato» Dal quale 
ordinariamente ne fogliono nafeere tre germogli , o ra- 
metti , de* quali fc ne iafei iolamente uno il più beilo, 
e meglio fituato, che fuol efler quafi fempre quello di 
mezzo; levando (ubito gli altri due, pizzicandoli coli 7 
ùnghie » Tornando poi di quando in quando a vtótaf* 
li , oflervando fe ve ne follerò fortiti altri rametti * 
tanto per il Fuflo falvatico , che dall' occhietto deli* 
Innefto, fi levino fubito comefopra; levitando fino a 
tanto che il Germoglio ramo maefìro , fortito dall oc* 
chi» domeflico , non fi farà fatto groflo e capace di ri- 
cevere andantemente tutto ri nutrimento. 

Eflendo che il fuddetto Germoglio ramo maeflro fiafil 
fatto grotto , e capace di ricevere Andatamente tutto 
il nutrimento, e la virtù, che li tramandano le bar* 
be , ne fegue , che quafi ad ogni occhio ne fortifcaoo 
var] rametti , quali fi levino fubito che fi Vedono « 
frappandoli colle dita ; • (opra d' ogni altra cofa , fi 
faccia il potàbile , perchè nella State non patinano 
mai r afeiutore , adacquandoli fempre che rie fcanno bi* 
legno: tenendo continuamente il terrena netto, t M* 

Ut* 
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lieo dall' erbe , fmoflb , e folJevato , zappandolo , © van- 
gandolo frequentemente. / 

CAPITOLO IV* 

» ♦ * • * 

* » .lì' < •• f . • • 

Del fito, modo t e tempo di piantare nella coltivazione 
i Gelfi inneftati , cavati dal Vivajo* 1 

I Gelfi richiedono il terreno fino, graffo, leggierofo, 
afeiutto, e non padulingo, acquattinolo , ne vizio* 
lo per qualfi voglia altra cola ; eflendo , quanto amici 
del fuoio (ano e frefeo, altrettanto nemici del* tròppo 
umido, e viziofo , dove s' illanguidilcono , e perilcono 
facilmente. Richiedono anche paefe caldo, ovvero tem* 
per 2 to ; e fé mài fi piantaflero in paefi freddi * s' a v* 
verta di piantarli verfo Oriente *. o Mezzogiorno ; e 
difefi, più che ila poflìbile, dalla Tramontana* « 

Parlando adeffo del modo di piantarli • è da faperfì, 
che volendolo fare a buche, fi facciano larghe , e fonde 
fempre più di due braccia per ogni verfo; facendovi le 
fue neceflarie fogne , per il dovuto (colo dell 1 acque 
fotterranee , come fi è detto per le folle da Viti ; in mo- 
do che refli fognato anche tutto il fondo della buca » 
£ dandofi l'accidente di qualche luog*, dove non fotte 
potàbile di cavare Tacque fotterranee fensa una fpefa 
evidente ; in queflo caio fi faccia la buca a (lai più prò* 
fonda, mettendovi maggior quantità di fafli ; e di (ti- 
pa, e frafche grofTolane; e queflo è per alcune terra 
naturalmente fode, ferrate, e legate infieme* che non 
trabevono Tacque dov'è neceflario far le buche, e le 
folle larghe, per lo meno tre braccia. Laddove nelle 
pianure, ed in altri luoghi compofii di Terre leggiero* 
le , e fciolte , non fc punto neceflario lo fcolo dell acque 
fotterranee, mentre le trabevono da per loro , panan- 
dole facilmente al fondo nelle vifeere della Terra dove 
non rodono mai giugnere le barbe delle piante. Indi fi 
mettono per lo meno due grotti fafei di (tipa , o altro 
legname verde per ogni buca , alzandovi poi per mez* 
20 braccio un molo di Terra fcelta , e fopra quella li 
metta ftajo uno e mezzo di concime , e forfè più , me* 
feolaado un poco colla terra , in maniera che retti aro» 
mattato a guifa di un piccolo monticetlo rilevato ap- 
punto in mezzo della buca* Pigliando il Gelfo ibarba* 
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CO di (rcCco dal viva;o «Uigco temente , con tutte le 
fue barbe, faae, intiere, e perfette, e non tagliate al 
mezzo, ne lacerate alia peggio , come l< gl ono fare 
tutti gli Ortolani, ed altre perfone, che ne fanno ne- 
gozio; e imbrattandole col folito Aereo vaccino, «fatto 
con acqua % fi pianti nella baca (opra il monticello, in 
maniera che non refli al fondo più di due palmi ; fa* 
ccndo feendere le barbe colle cime abbailo, diltefe na- 
CuraWnre (opra il doflo deLfUyilato n elicei lo ^.co- 
prendole leggiermeote colla terra (celta , mrtt^ndovi 
iopra un altro tfajo di concime bene allargato da per 
tutto. Terminando poi di riempire la buca (ej zi: pi- 
gliare 1 ne afflare niente affatto la terra. Ne mai fi 
faccia quefla operazione in tempo , che la terra fia 
troppo bagnata , ne io giornate molto rigide . Pian- 
tato . e ricalzato bene il Gelfo , come Copia fi è 
detto, fi (punti all'altezza di tre braccia e mezzo ia 
circa f e fecondo che lo r chiede il paefe, e la grof* 
fezza del fufto ; coprendoli la tagliatura con mifln- 
ra da innetìi f che fa , che P acqua non penetri Deli* 
anima , e nelle porofica del fufto a contaminarlo , e 
impedire che le fortite più robufte e migliori , non 
vengano iecondo il buon ordine della natura, che va* 
le a dire dagli occh) più alti, e vicini aireflremita . 
Mettali , poi un palo più dritto che (ia potàbile , pian* 
tato forte in terra , alquanto vicino al Gelfo , e in 
modo che refli dominato dal Sole ; fermandolo con 
legatura due palmi vicino aU'eftremita, frapponendo- 
vi i tuoi fardelli ni di fieno, acciò non lì a sbattuto, ne 
troppo agitato da' Venti , ne lacerato dal palo , ne dal- 
la legatura. 

In quanto alle confideraziorM , che riguardano il tem- 
po di piantare i Gelfi nelle Coltivazioni , fe da faperlì , 
ch'emendo le terre Ieggierofe , feiohe , naturalmente 
asciutte, e in luoghi caldi, ne molto efpofie alla Tra- 
montana, fi piantino dalla meta di Novembre fino a 
tutto Dicembre. Dove nelle terre, naturalmente umi- 
de , forti, e molto foftanziofe, fi piantano dal princi- 
pio fino a tutto Marzo. Il fimile nella maggior parte 
delle pianure batte, dov' è molto difficile e difpendio* 
fo provare i (affi per le f gne , e dar lo fcolo ali* ac- 
que . Adunque in quefti luoghi fi facciano le forte , o 

buche un poco più profonde, per (applirc colla mag- 
gior 
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gior quantica di fìipa, egro/le fra fche , affinchè le bar- 
be , almeno per cinque o lei anni , portano agire colia 
dovuta vivezza e celerità , e incanto prendano poi- 
fedo 1 facendoti proprio quell' afciutco e fano rerre- 
no , che le s' inferma Aero , o s' illanguidillero pri- 
ma , mai fi farebbero da nulla , quando non penderò 
affacto • t 

Fiancati e fermali i Gel fi , come (opra fi è detto , fi 
vadano a rivedere gli ultimi giorni del mefe di Mag- 
gio, ovvero al principio di Giugno, levandoli cute' i 
rametti fortiti per il dolio del furto , a riferva di foli 
due , i più robufii , e meglio fi tu a ti , che fecondo ii 
buon ordine della natura, devono edere i più alci, e 
vicini air*eftremita dei fuflo tagliato ; purché uno guar- 
di a delira , e l'altro a iiniftra , nè mai ii laiciano am- 
bedue dalla medeiìma parce , mentre devono fervire per 
cominciare l'oliatura delle rame: e cafo che i due ra- 
metti più robufii e migliori fodero venuti dalla mede* 
firn* parte, uno fopra all' altro , come di fovente acca- 
de , fe ne laici folamente uno ii più grotto , levandoli 
intieramente cucci gl'altri. 

PaiTata la meta dei primo mefe di Novembre dopo 
piantati, in qualfivoglia torta di cerre, fj (calzino lar- 
gamente da per rutto all'intorno, e tanto al fondo , 
che ii comincino a crovare le barbe maeftre , e la loro 
ceppa ja, tagliandoli tutte l'altre, che nate fodero per 
il tulio fcalzaco, acciò non ueno mai di pregiudizio a 
quelle di fondo, dovendo fole quefteefler le buone per 
far credere, e foftener la pianta , e perciò , fcalzate 
che fieno , fi governino alquanto lontani nel fufto , con 
uno iìajo e mezzo per lo meno, del folico concime to- 
flanzioio e imaltico, dove farebbe molto utile, (e vi 
fodero mefcolace delle vinacce, e delle fecce, e fonda- 
te di vini , che fi cavana dalle botti nell' atto di tra- 
versarli,* ponendolo fopra le barbe, mefcolatouo poco 
colla terra , ricalzandoli immediatamente fenza pigliar- 
la;, e faremo ijcuri d'avere più anticipatamente i Gel- 
fi, fani, robufti, e vigorolì, e la foglia non foto in 
maggior quantità, ma più falubre, più odorifera , eptà 
perfetta . 

Se la Cagione fofle piovofa, e non a propofito ; ov- 
vero la moltiplicò degl' affari non peamectefle di po- 
terli (calzare e governare nel tampo fopra accennato ; 

G fi fac- 
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Jì Uccia di altri tempi , iempre più anticipatamente che 
ha «^(libile , e prima di giugnere alla Primavera , coi 
dovuto riguardo di non tarlo in tempo che la terra ha 
troppo bagnata » 

Nel r ateo adunque di (calcare , e governare i Gelfi • 
carne (opra , fi enervi cattamente , le ve ne f ©litro de' 
dubbìoli > e non attaccati , e afììcurati perfettamente r 
o (he avellerò patito , o non dettero una ficura di* 
rr o(ìrag one d' eliei e interamente lani , il che fi cono* 
ice dal non aver farti che piccoli, e minuti getti, lari** 
guidi , e di cattivo colore, che fono fallì legni di ri- 
fueia , derivati poco più, che dal folo effetto della ra- 
refazione , e niente ajutati dalle loro inferme , e addor- 
mentate barbe; quali li cavino, e fi rigettino fubito , 
lipiantandoveli di nuovo colle mede/ime regole fopra 
Iscritte. Perchè non è perdita uguale nell agricoltu- 
ra a quella di lalciare nel terreno già coltivato e go- 
v&nato le piante , che iì vedono così imperfette edub* 
biefe , che per lo più ordinariamente rietoon tutte cat- 
tive ; e intanto fi pei de il tempo e l'utile, eli molti* 
plicano le fpefe, dovendole poi necetfari&mente ripian* 
lare più tardi , e pattati che fieno degli anni ; quando 
non vogliali dare in una certa bianmevole dappocaggi- 
ne , di non efler collanti , come ho veduto in moki , 
che fe mi folle lecite, vorrei dire, che per mancanza 
dì cognizione, nojati, e perduti d'animo, hanno ver. 
gogoolamente abbandonato il luogo» e battuta affatto 
tutta la fatica, e la fpefa. 

Dopo [calzati, governati, e riccalzati i Gelfi , fi poti* 
no fpbito, tagliando le loro prime fortitealla iungbo*- 
sm H quattro» cinque, ofei ©achj, e forfè piò, avuto 
riguardo alia robuflezza della pianta purché gli ultimi 
ocebi guardino al di fuori, ovvero uno a deflia, e V 
altro a fioiflra ; nb mai al didentro della pianta ; ac- 
ciocché venendone da 1 medeumi occhi ncll' anno appref* 
fe le nuove forti re » vadano formando con' bello, e 
buon 1 ordine, le rame che devono guarnire, f -compor- 
ta la pianta . 
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Capitolo V» ^9 

Del modo J Mcvmrt % potar? , e fui li re i Gtlfr* fincb't 
non avranno Mimino quattordici , a , 
quindici anni. 



CAPITOLO V. 



, » 



IL primo anno dopo piantati , governati , e potati i 
GelJì , come fi è detto nel Capitolo antecedente, ii 
vadano a rivedere elettamente più volte ne' meli 4' A* 
prile, e Maggio, levandoli cotte le nuove f or w, aji* 
ferva di fole due per ramo, le più alce, e vicine ali 9 
e(i remita ; purché guardino al di fuori , ovvero a de- 
lira , e a lìniflra , affinchè non fi rincontrino , e prin- 
cipino 1 ubi t o r eden! ione de 1 rami gradatamente aperti , 
e lontani dal grand 9 inconveniente della confusone. 

Nè il confìderi niente qualche piccola quantità di io- 
glia , che potremmo conseguire ne' primi due s P tre 
anni, quando fi deve valutar molto f utile > e il van- 
taggio grande di bene , e anticipatamente allevarli ; 
pratticandofì di verfamence da quelli , che appettano a po- 
tare i QM , così teneri e piccoli , alia metà di Mag- 
gio , e forfè più tardi, per l'ingordigia di pechiflima 
foglia; che a tare i conti giudi ridonda io pregiudico 
notabilulimo delle piante . Si torni adunque per li pri- 
mi due, o tre anni, a potarli nel mele di Novembre, 
e Dicembre, e più anticipatamente che £a potàbile , 
praticandoli le medefirr.e regole (opra deferitcè . 

Fallati poi due, o tre armi, ed cHendo i Galli cre- 
ici uti , aflodati , e fatti di una ragionevole mmfmm^ 
ne, fi dia principio a coglierne il frutto, e nel mede* 
fimo tempo fi potino ogni quattro, o cinque anni una 
volta , racconciando un poco tute 5 i rami graffi , e tal 
volta fe ne levino intieramente qualcbeduni , pigliando 
regola dalla gagliarde2«a , o deboleaxa de' aiedefiu* 
Gelfi . Non lattando però mai di rivederli ogni anno 
lubito colta, o come altri dicono, brucata li-iogii* > 
levando tutte le (ortite che avellerò patito , flora , 9 
rotte dilavvedutamente neir atto di oogliere la foglia 
con poca avvedutela, e alia peggio; e altre che e«* 
daflero molto al di dentro , incrocci andofi, e facendovi 
della confusone; levando ancora le più deboli in tutti 
quei luoghi , dove ne fodero venute più del briogoo , 
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f puntando tutte quelle, che fi la (ciano, alla lunghezza 
di tre , o quattro palmi , che quello pure di pende dalla 
robulìezza » o debolezza , ciò che non fi chiama prò* 
priamente potare, ma pulire, e di imbarazza re . S'av- 
verta che quella operazione iia fatta per mezzo di per» 
fone prartiche, ch'abbiano ferri buoni , e taglienti, e 
còti fi vada lucceflivamente feguitando , finche i ^elfi 
non avranno compiuti quattordici , o quindici anni ;Vd 
eflendo allora molto più grotti , robufti , e di buoda 
compiendone , fi pratichi nel potarli ciò che vado di- 
cendo nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO IV* 

Del modo di potare i Gclfi , paffat a c he avranno ? età di 
quattordici , o quindici anni , fino che durano » 

QUando i Gel fi avranno pallata l'età di qu attor dr- 
^ ci , o quindici anni , fi potino ogni fette , otto , e 



forfè più anni una volta , diradando , e raccor- 
ciando tutti i rami grotti : e l' anno dopo fubito col- 
ta la foglia , fi taglino tutte le ramette , o per meglio 
dire Vermene piccole, e fottili, che non fervono ad 
altro che a far dell'imbarazzo, e della confusone , e 
pregiudicare alle rame buone t e maeflre . Quefle fo- 
le fi lafcino in aggiuftara quantità , fecondo la ro- 
buflezaa della pianta , eh' eflendo gagliarda , le ne la- 
fcino lei , fette, e forle otto; fe mediocre, quattro, 
O cinque, e fe debole, tre, o quattro per ogni ramo 
groffo; non potendofi neppure in queflofare una ricet- 
ta; mentr'è neceflario dipendere dalla robuftezza della 
pianta, e dalla quantità de' rami. Si {puntino poi lubi- 
to le iuddette Vermene alla lunghezza di tre , o quat- 
tro palmi , avuto riguardo anche in quello allo flato- 
delia pianta . 

Paflando poi aIl T anno fufleguente, al folito dopo col» 
fa la foglia, lì dia un'occhiata a tutte le rame , che 
furon lalciate Tanno già feorfo , tagliando tutte quelle 
che fi vedono eflferfi mantenute piccole , lafciando Y al- 
tre di maggior forza, e compiendone . Nè fi lafci d' of- 
ferire efattamente, che fopra di quefìe rame ne fa* 
tanno fortite molte Vermene fu all' eflremita , delle 
«quali fi taglino tutte le piccole e mirabili , lafciando 
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folamente Te principali , e buone ( potendoti in certa 
maniera arbitrare ) non fpuntandolc » maflìme alle pia»* 
te robufle e gagliarde, lafciando poi operare alia na« 
tura per fette , otto , e pià anni ; tenendoli ogni anno 
dopo colta la foglia netti e puliti da tutte le rame in* 
ferme, (ceche, e rotte difav vedutamente , ed altre che 
minacciaflero della confusone, e dì volere feomporre > 
e alterare V equilibrio del nutrimento , nel beli' ordine 
•delle fame , usurpandone la maggior parte in pregiudi- 
zio dell'altre ; quelle ancora fi taglino per mantenerle 
tutte agguagliate, e In un medefimo flato di robufiec* 
ea, e groffezza« • 

Pattando poi avanti col tempo, fette, otto , te piò 
anni, come fopra s'è detto, e vedendoli le rame di» 
minciare a profeiegarfi , e dare un certo lìcuro contrai 
legno di eflfere ftracche ; e la foglia nna limile dtmort ra- 
zione, e (Tendo troppo piccola , e per così dire , imba- 
lordita » aMora fiamo ficuri che il Gelfo ha pià rame 
di quel che fìa trapace d' alimentare , e (ottenere brava* 
mente la fua facoltà vegetativa ; «flora bi fogna fubito 
venire alla rifol uzione di potarlo , ridurlo , e riconcen- 
tra rio ; diradandoli e accorciandoli i rami grotti , detti 
Branche madri , dond' ebbero origine T altre rame più 
piccole; e vedremo fubiro, che da quelle cagliature ne 
v 1 or tiranno Vermene belliffìme , e dopo il primo anno 
produrranno foglia veramente bella, e reale : centraf- 
legno fictfro del vero rimedio e provvedimento • Ciò 
che dovremo fuoceffivamente practicare ogni fette v ot»« 
to, e più anni , e quando i rami daranno « divifati to- 
ro foliti tontraflegni d'eflere illanguiditi e irracchi, li- 
no che dureranno t Geli!'. Ne mai fi faccia , comeufa* 
no in alcuni paefi , che tagliano intieramente tutte le 
rame un anno sì , e V altro nò: cola che non ferve ad 
altro che perchè ti primo anno dopo potati fanno tem- 
pre la foglia cattiva, eh' è qnanto dire troppo tenera, 
e tralciola , ed il fecondo in maggior copia , e patfabi 1- 
mente buona; iaddeve tenuti, e potati , come (opra 
fio detto , pattato il primo anno , fanno fempre la fo* 
slit 4\ tutta perfezione, e in naaggk* quantità. 
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DIGLI ULIVI 

2 / P/fVJ , * prifri « di Uovoli , 

Ci A P Ito LO P RIMO. ' 

IModi di fare i Viva; d' Ulivi da trapiantare nelle 
Coltivazioni , fono ordinariamente tre , cioè di Ve- 
voli , di fami d'Ulivo, e d' Uhvaltrelli lalvatici , 
che naicono da' nocciuoli dell 1 Ulive. 
Per fare i Vivai di Uo voli , e fieno Puppole , fi fceU 

ftftò in primo luogo gli Ulivi grotti , gagliardi t e di 
boona razza, e prima che comincino a muovere , fi 
fiacchino li Uovoli dal piede delle loro ceppale ìnque* 
ria maniera. Si (calzino gli Ulivi, allontanando tutta 
Il tèrra dalle loro cfppa>e, e fi vada tanto al fondo f 
the fi cominci a vederi V origine delle barbe grotte f 
fife fi patti più avanti ; e in quei luoghi , dove li vede 
H legname della ceppa ja, (cabrófo, gonfiato, e rileva* 
to di una figura quali limile agi' occij delle canne, qui? 
*t àppunto con lemma diligenza fi facchino- li Uovo- 
li, in modo che non fi sbuccino; fervendofi dell' ac* 
cetra tagliente» o Icalpello col taglio rotondo, iacea* 
dò méno piaga che iìa poiTibile . Queft' operazione rie- 
ict beniffimo fatta , mentre fi fcaizano , e lì goveo> 
fiàno gli Ulivi , ovvero quando vi fi lavora all' .ntor- 
Ho, in tempo che non fieno in azione v non peri he in 
qtrefla Magione gli Ulivi patifeano , e li Uovoli non 
fieno buòni/ ma pere h' è quafi impoflìbile di potere 
evitare che gli Uovoli, e le ceppa je non fi «bucci- 
no. E retti ognun perfuaio che le piante non patifco- 
no niente , mentre fieno grotte , e non le ne (lacchino 
più di due , o tre per pianta per una volta tanto , 
lontani uno dall'altro; e non fi levinodal dotto delle 
barbe grotte, ma dalle ceppaje che reflino più alte. In 
iecondo luogo fi feeigano de' pedali d'Ulivi vecchi* e 
cadenti, fempre di buona ztzzi , purché non fieno 
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illanguiditi , sbarbandoli affatto per levarne tutti li 
Uovoii buoni i quali fi purghino, e fi polifcano benii- 
fimo da tutte le figliature, e (cheggiature , e da tutta 
il legname cattivo, e imperfetto, che fi eonofee dal 
non eflere intieramente bianco. 

Gli Ulivi più fruttiferi, migliori, e di buona rana , 
fecondo me, (ono gl'Infranto, o coree altri dicono 
Pendaloli , o Corregiuoli , che fanno .beni (Timo in tutta 
le terre capaci d* Ulivi t tua io paragona degl' altri fan* 
Do pochi (Timi Uo voli . Cali Ulivi di quatta razza li guar- 
mfeono naturalmente di maggior quantica di rame , e 
da legno , e da frutto; fanno più Ulive , più belle , e 
più grorTe , e quefte fanno più olio , e molto migliore 
di tutte l'altre ; fruttano quafi ogn'anoo, benché in 
quedo dipendano dal modo di coltivarli, governarli , 
e potarli (aviamente • 

Fatti , purgati , e accomodati li Uovoii , come fo* 
pra % e detto , fe oeeorrefle c onfervarli qualche tempo , 
prima di piantarli in Vivaio, li mettano di (leti unoap* 
preti o all'altro i a qualche luogo di terra teggierofa, e 
fottile, coprendoli in modo che non poflano fentirenè 
il ghiaccio, ne V aiciuttore j evenuto il tempo di pian- 
tarli, fi cavino, e imbrattati al folito fi piantino nei 
Vivaio , preparato con tutte le mede firn* regole , dea- 
te per il Vivaio de'Gelletci da trapiantare, in 4iQm\ 
sa di quattro, o cinque palmi, lontani per totVi ver* 
li , uno dall'altro. In quanto al tempo èi piantarli fi 
taccia più anticipatamente che ila potàbile , comincian- 
do dal principio del mele di Decembre fino a tutto il 
mele di Marzo, e forfè alla meta d'Aprile, fempre in 
tempo che la terra non fia bagnata più del pi fogno , 
governandoli con mezzo flajo di concime per ciafchtf" 
duno veramente fmaltito , trito , e foftanziofo ; indi fi 
coprano per 1' altezza di tre, o quattro dita di terra 
di qualità leggiero! a e fottile ; ovvero fi pr attieni di co- 
prirli colla rena, affinchè le pioggie non i' indurivano, 
e non faccia fopra la corteccia, come fatino le terre 
un poco forti ; di maniera che quando oe forcifeano i 
defiderati Germogli , pollano farlo più facilmente ff rata 
nefluna fotta d'oflacoli . Spuntati che faranno fuori 
della terra , e crefeiuti di* lunghe zsa , e grofleaza ca- 
pace di poter difìinjutre i buoni da' cattivi , allo- 
ra fubito eoo tematico taglierie t c con non ot- 
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dinaria diligenza fi tagliano tutti i più inferióri fra le 
due terre , lanciandone (blamente per Uo volo , fempre 
ti migliore , e più bello . Si sappi poi , o lì (archi di 
quando in quando tutto il terreno del vivaio , tenen- 
dolo fempre netto e pulito dall' erbe, avendo rocchio 
a quelle piccole, e tenere piante per non danneggiarle, 
ne (muoverli la terra air intorno ; e fe nella State pa- 
tinerò r asciuttore, s'adacquino fempre che ne hanno 
bifogno per il primo anno almeno ; quando il vivaio 
non fia molto lontano dal comodo dell' acqua ; e in tan- 
to fi metta ad ogni Uovolo una canna ,* dove fi fermi 
fu dritto il Germoglio con legatura , fattali gentilmen- 
mente con gineftre , o fila d' erba . . 

Pallando poi il primo mele di Novembre dopo pian- 
tati , fi vanghi andantemente tutto il vivaio ; con queOo 
riguardo, che vicino agli Uovoii lì fmuova leggiermen- 
te la Superfìcie della terra, allontanandola un poco ali! 
intorno, tanto che vi fia adito da poterli governare còri 
una piccola poreioncella dì concime foflanziofo , quale fi 
copra beni (lìmo colla medefìma terra ; tagliahdp loro tur* 
t' i nuovi germogli , che fi trovaflero fra le due terre , 
e tutt' i rametti troppo grofli fopra il fufìo del germo- 
glio lafciato per farne ulivo $ al quale fi metta una nuo- 
va canna , o paletto dritto, fermandovi l'ulivo con u« 
na, o più legature, fatteli Saviamente co' luci fardelli* 
ni di fieno , acciò non fia nè sbattuto , nè agitato da" 
Venti , e pofla crefcere Su dritto con tutto il comodo . 

fi laSci di riconoscerli fpeffo neli' anno fùffeguen- 
te , roaflìme ne' mefi di Maggio , Giugno , e Loglio * 
tenendolo continuamente difciplinati col taglio, levan- 
doli tutt' i rametti troppo grofli , e capaci di pigliare 
la natura del Pedale, e uSurparfi quella della vera ci- 
ma ; nè mai fi levino tutt'i rametti piccoli , iafciando 
il fufìo Spogliato affatto , nude , e bruco . Ma per non 
dilungarmi troppo a parlare del taglio Sópra di quelle 
piccole piante, mi rifiringo a dir Solamente * che avuto 
riguardo allo fiato della pianta, fi Scelgano, e fi detti- 
nino Subito due Soli rami, per cominciarla a compone-* 
re, tagliando immediatamente tutti gì' altri , che rotei- 
fero efiere di pre*ìudi«io a' predetti due rami ; fofrrà 
de' quali fi Veda d' equilibrare il nutrimento in manie- 
ra , che uno non ingrofiì mai più dell'altro, ciò che 
lì fa tagliando, e raccorciando dottamente il ramo più 
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gagliardo , falciando tal quale il più debole , e così fi 
legniti iuccetfì vamence a tenerli ben culloditi , e ben 
guiditi col taglio ; ed afticuro cenano , che in termine 
di tre anni s'avranno virai d'Ulivi belli tfìmi , tutti 
uguali, e di groflezza capaci di trapiantarli nelle coi* 
ri vazioni , ove dovranno Ilare per tempre « 

CAPITOLO II. 

Del modo , t ìempo di far Viv*j , 0 fieno cohfervaicj di 

rami £ Ulivo . 
' * . * * 

PER quefla Corta di Vivai ancora conviene fcegliere, 
e preparare il terreno , come fi è detto per li Gel-* 
lini felvatici da in nettare , praticandoli le mede! ime re* 
gole, tanto per il modo di coltivarlo, che per la di» 
Manza de' rami ; con quella diffeienza , che le buche fi fac- 
ciano un poco più profonde di quelle che fervono per i gel* 
fetti; affinchè la parte luperiore del ramo retti coperta dal- 
la iuperticie della terra per V altezza di tre , o quattro dita. 

Parlando aderto della qualità de' rami che devono 
fervi re per ufo del vivaio , è necelfarìo in primo luo- 
go , che fieno di buona razza , e grotti quanto un ma- 
oico di vanga per lo meno; giovani , vegeti, e robu> 
Iti , con buccia grolla , iifcia , e fugofa , nè mai lan- 
guidi , nè profeiugati ; poiché nella (ragione di Prima- 
vera , mediante il caldo , nell'atto di rifvegliarfi , e 
rarefar!* la loro facoltà vegetativa , pollano facilmente 
« colla dovuta celerità fortirne barbe, e germogli. In 
quanto alla lunghezza, fi facciano di un palmo, o po- 
co più , col dovuto riguardo di fegarii vicino a qua!* 
che occhietto , o rilevatura di buccia , di dovecomin- 
cia più fac lenente la pullulazione del/e barbe , e de' 
gerrriogli . Io dico die fi leghino, e non fi taglino, per- 
chè la feg* facilita mdtitlimo il lavoro, e manda ma- 
le meno ramo , nè fi corre pericolo di lacerare, nè al- 
lentare la buccia: non élìendo altrimenti Vero > chela 
fega abbrucci , o avveleni il legname , come da molti . 
Vienè fattamente aderito . Segati adunque che fieno i 
rami , come (opra lì è detto , lì coprano le legature d' 
s*nbe le parti con meli ura da Innefli , perchè reflino 
di fari dalla troppa umidita, e reftino piùfani. Così im- 
peciati s' imbrattiao da per tutto col foiito Aereo vac- 
* cfno, 
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cino, a pecorino sf.itt > con acqua acciocché abbracci* 
no , e sì unifcano più facilmente colla terra, facendo- 
fela fubito propria : ludi fi mettano nelle buche dritti 
per il loro vedo naturale , ricalzandoli bene all' intor- 
no col concime, e colla terra veicolata , fen za pigliar- 
la neppure coWe mani, per non levarli la lua attività; 
coprendoli 1' eftremita con terra lottile, e renofa per l 
altezza di tre , 0 quattro dita , acciò i germogli posa- 
no nafccre più facilmente . Per quefli vivai di rami di 
Ulivo fi ricercano terre fonili , leggierofe , molto at- 
tive , e pronte , ne mai troppo efpofle alla Tramonta- 
na ; e fi devono piantare i rami ne'mefi di Novem- 
bre , e Decembre , e non induggiare per quanto fia 
poflibile a 1 meli di Marzo , e d'Aprile , acciocché ab- 
biano maggior tempo di poterli di fponere alia veeetazio- , 
ne, e non fi travagli mai la terra» quando folle trop- 
po bagnata . 

Sappiali in oltre, che per quelli viva) e quafi necef- 
fario , che il divelto , o come altri dicono , Io (cado , 
fi* fatto al fondo più d'un braccio , mettendovi fotto 
dapper tutro molta Itipa , o frafche minute : cola che 
rieice con facilità, menrre fi prattichi di fare prima una 
folla larga braccio uno e mezzo , e flipata che fìanelme- 
defimo teoap« cominciarne un' altra , e colla terra di que- 
lla fi riempia la prima ; di forte che proferendo il divel- 
to, fempre una foiia fi (cavi , e l'altra, meiiavi la fiipa 
fi riempia. Quello modo di fare, terve per tenere la ter- 
ra più lana, più follevata,, e rifvegiiata, e inmaggio- 
ie e continua attività: e conseguentemente più pronta 
a tirar fuori le barbe , e Ut pullulare i virgulti ; ciò 
eh' è necedario in tutte le piante, ma particolarmente 
ne' rami dUlivo fegati in corti pezzi , come (opra , 
che non hanno di fpolizione veruna,* nevi è netfuna for- 
ta d' avviamento di barbe ;di modo che per afà curar li , e a- 
verli anticipati , tutto dipende dall' arte , 9 dalle diligenze . 

Ne'mefi di Giugno , Luglio , e Agoflo lubito dopo 
piantati , fi ri co noi co no tutti efattamente , (afeiando 
Solamente un germoglio per ramo, il più bello, e me- 
glio fituato , al quale ii metta provviiìonalmente una 
piccola canna , levandovi fu dritto con fila d' erba il 
medefimo germoglio ; zappando, e purgando il terremo 
del Vivaio da tutte V erbe . 

* Giunti poi ai roefe di Novembre , fi fcalzino larga- 
mente > 
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mente , e fi governino alquanto lontano col {olito con- 
ci me trito , e loftanziofo , mefeo landò colla terra ; 
e nel me dei imo tempo non fi laici di riconoscere , le 
ve ne. foriero qualchednni addormentati , che non a- 
veiiero fatte niune getare ; quefli fi riconofeono , ta* 
glandoli in più luoghi un poco la buccia col tempe- 
rino : e trovaci tam , e gii difpofli alla vegetazione 
per 'l'anno venturo , il che li e»nofce dalla loro buc- 
cia gonfiata , tana , verde al di food , t' bianca al 
di dentro : quelli adunque il iafeino tiare , fi governi* 
no , e fi rttcalzino come gii altri , ricoprendo Ja loro 
tefta cella terra , come quando furon piantati 2 e ve 
dremo , che nella Primavera faranno (abito gettate 
belliflìroe «Se poi al contrario avellerò la buccia di 
cattr/o colore , eh è quanto dire annerita , livida , 
bigi" . e perduta la iua naturai vivezza . fi rigettino 
toTiO lenta altre ortervazionì 9 ripiantando veli di nuo- 
vo • 11 limile fi faccia ad altri che non avellerò fat- 
ti che piccoli , e minuti getti di cattivo colore , deri- 
vati dal lolo effetto della raref arne. Governati adun- 
que , e riconolciuti tutti , come li è detto , fi met» 
ta ad ogni germoglio una buona canna , ovvero un 
piccolo» e dritto paletto, dove fi fermi con legatura 
non molto ferrata , e con tutte le confideraziam det- 
te per quelli del Vivaio de 1 Uovoli : ciò che può (er* 
vir» di regola generale a tutte le piante tenere di qual- 
fivoglia Vivajo • 

Ne fi laici di riconofcerli fpeflò ne' meli di Maggio, 
Giugno , e Luglla, tenendo di quando \n quando zap- 
pato, e purgato dall' erbe il terreno del vivajo, levan- 
doli blamente i rametti troppo grotti , chiamati di fal- 
lo legno , che ve»uti follerò per il doflo del fufl© ; là- 
Iciandovi tutti gli altri piccoli, che ajutano la circola» 
lione,* chiamato in prò del medefimo fuflo il nutri- 
mento , acciò non refti troppo lottile , fproporKionato , 
e debilitato di force, come accaderebbe* fe fiievailero 
tutti affatto. E dandoli V accidente di qualche rametto 
di fallo legno tanto ingrolTato , che avelie pervertito il 
buon ordine della natura, e preggiudicato alla vera ci* 
ma ; quello mette conto tirarlo avanti , tagliando fa- 
bito tutta la parte fuperiore ; mentre fi veda nel pre- 
detto ramo di falfo legno migliore fperanza di cavarne 
U vgorofa , enfiata pianta; conce ho più volte praf 
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tifato , e tempre con buoniftìmo efito , maflì marciente 
nelle piance di pochi anni, e quando i vigorofi rametti 
di fallo legno andavano fu dritti a cilindro. Ne fi la- 
ici di tenerli continuamente ben palati , e cufl oditi , 
ch'avremo in tre, o quattro anni Ulivi aliai grotti, e 
belli , da trapiantarli nelle coltivazioni . 

Ma perchè gli Ulivi, che vengono dal Viva/o fatto 
di rami, fi guarnirono naturalmente di pochiflìme bar- 
be , e talvolta da una fola parte; ond' è che fi rende 
molto difficile, per non dire imponibile , di trafportarli 
dal Vivaio alla coltivazione fenza che fi (compagini e 
fi disfaccia il pane della terra; e di qui e che molti 
Ulivi, cavati da quella forta di vivai, fi perdono af- 
fatto , ed altri $ attaccano cosi debolmente , che non 
rifoivono quali mai nulla ; perciò io dico che fi iafcino 
in Vivaio per fei, o fette anni, che tanto batta perchè 
vengano più grotti di un manico di vanga, ed allora fi 
cavino fenza il folito pane, con tutte le barbe fiaccate 
affatto dalla terra , tagliandoli il furto all' altezza di due 
braccia e mezzo in circa, piantandoli nella coltivazio- 
ne appunto come (e fodero piantoni , cavati dalle cep- 
pale degli Ulivi vecchj ; e faremo ficuri , che fi attac* 
chino tutti francamente, coirefito di buoniffima riufci- 
ta; e in tanto fi perde molto meno tempo a trafpor* 
tarli dal Vivaio alla coltivazione, e ci liberiamo dalla 
fpefa, e dall'imbarazzo de' pali, che occorrono neceC- 
fariamente , quando fi piantano piccoli collo rame . 

CAPITOLO III. 

Del modo , e tempo di fare i Vivai , o fieno Conjetvatoì 
d' Ulivafirellt feivatici, che nafcono dal feme . 

I)ER quefla forta di Viva) ancora è necettario , ché 
il terreno fu della qualità e pofitura dagl' altri , e 
però mi riporto a quanto fopra ho detto ne' Capitoli 
primo, e fecondo. Dico adunque che gli Ulivaflrelli 
feivatici , che fi vogliono mettere in Vivajo , fi fcelga- 
no giovani , fani , e di buona forza ; il che fi conofcé 
dall effer grotti per lo meno come il dito piccolo di una 
mano d'uomo; con buccia lifci a, verde, fugofa, e non 
profciugata , e fopra tutto, eh' abbiano delle barbe co* 
modamente grotte, e non tutte piccole > t «capillari > 
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che fieno fine , e di buona fona : co fa che fi conofce* 
dal non edere muffite , annerrite, bigie, ne livide, ma 
colla buccia grolla, vegeta, e che nel didentro iìenodt 
colore che etri ai bianco , e con piccola ceppala , o bar* 
bicaja , che s- attaccano più facilmente , e fanno prove 
maggiori. Al contrario, gl'altri, che hanno tutte le 
barbe piccole, capillari , e grofla ceppa ja , v'e da du- 
bitare, che non fieno di feme; ma foretti dalle barfce, 
o ceppaje d'altri Ulivi grotti , quali fanno fempre me- 
no prove, e t'attaccano più difficilmente di quelli , 
che nalcono veramente dai feme , che fono t noccioli 
dell' Ulive ; e per chi non ha tutta la prattica , non e 
molto facile a distinguere eli ani dagli altri ; ond' fe 
che poi fe ne vedono ne Vivai di quelli che fanno 
fubito prove maravigliofe , ed altri che reftano fempre 
languidi e afferabili ; dal che ne iegue che i padro- 
ni , o per il troppo affetto che portano a quelle pian* 
te, ovvero ( fiami permetto il dirlo ) per la poca co» 
gnizione che hanno , li trapiantano tutti nelle Coltiva* 
zioni , facendo di grotte fpefe, colla fperanza , ma fai* 
la e mal fondata, di vederli pretto crefeere , e cavar* 
ne molto frutto; cofa che a mio giudizio è quali affat* 
to imponibile; perchè non ho mai veduto, per lo fpa- 
zio di molti anni di prattica , che le piante per loro 
flette languide , miferabili , prolciugate e raffreddate 
nella loro vegetazione , facciano bella , ne buona riu* 
feita; ma bensì V hanno fatta quelle , che lino in Vi* 
vaio, da bel principio, diedero fubito veri e ficuri 
contraffegni del loro ettere lane , gagliarde , e di per- 
fetta faiute, il che fi conofee dall' eilere di buccia li* 
feia, verdona , e gonfiata, e che non folo dalle cime • 
•ma anche dal dolio delle loro rame , ne fiano venute 
in quell'anno nuove e belle gettate : ettendo quefli ve- 
riflìmi , e ficuri contrattegni , che la lorgente , eh' h 
quanto dire le barbe, e intieramente fana, e ricca di 
nutrimento • 

Trovati eh' avremo gli Ulivaftrelii di feme , prima 
di piantarli nei Vivaio già preparato, lì tagliano i loro 
fufti alla lunghezza di un palmo , comprelaci tutta la 
barbicala , ienapre vicino ad un occhietto vegeto e rile- 
vato , di dove pottaoo più facilmente fortirne i germo- 
gli . Indi fi ficonolcano le barbe ; ed ettendovene delle 
lotte, Agliate* o lacerate fi tagli loro blamente tutto 
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il cattivo ; Uvand^fi cotte affatto alcune altre piccole 
e capillari , che foglipoo eflerc intorno alla coronetea, 
cjofc in luogo dove gli UlivaQrelli recavano a hor di 
terrai perchè locandole a quell'altezza, rubano ome- 
lìe l'alimento migliore all' altre buone, principali , e fot- 
terranee t che alimentano , e mantengono tutto Tiri* 
crememo alle piante; valutando io rooltifTimo l'aiutar» 
le in tutto , e non permetter mai cofa che polla eilcr* 
li di pregiudizio benché minimo . 

Preparati come iopra, $ imbrattino tutte le barbe , 
e fi piantino (ubito nelle buche dei Vivaio, metfovi 
prima il folito concime, ricalzandoli in modo che V 
«(tremitìi redi coperta per 1' altezza di due dita di ter* 
ra leggieroia e lottile . Io quanto al tempo di pian- 
tarli egl'è dalla meta di Novembre , tino a tutto 
Marzo ; ma è lempre meglio farlo più anticipatamene 
te che fia potàbile , e in tempo che la terra non fia 
bagnata più del bilogno. E calo che occorrere sbarbar- 
li da boichi , o dal Vivaio di feme , qualche tempo 
I>rima di piantarli per farne anticipata la provvifiooe , 
li conlervino nel medeiìmo modo, eoa fi è detto per 
li Magliuoli , nel Capitolo quarto del trattato delle 
Viti. 

fili Ulivaftrelii felvatici fi poflono avere in due ma» 
niere , con leminare le olla fpolpate , o noccioli nudi 
delf Ulive ben mature, ch'abbiano la loro anima ben 
granita, foda, e perfetta, perchè altrimenti non nafeo- 
no. Quelli adunque li feminino nel mele di Marzo in 
terreno ben governato , che fia efpoflo a Mezzogiorno , 
fano, Wggierofo, e fattile; adacquandoli nella State per 

10 meno due volte la fettimana , acciò non patifeano V 
afeiuttort,- tenendoli per tutto il Verno coperti colle 
floje mede alte dalla parte di Mezzogiorno , ^ dall' al- 
tra tanto balte che tocchino la terra , acciò fieno ripa» 
rati dal freddo, e dominati dal Sole, ed alla fine del 
mefe di Novembre comincino a nafeere , e feguitino 
per tutto Marzo; e in due anni vengono tanto grofli 
da poterfi trapiantare in Vivajo, dove fi devono ione- 
Ilare. Ma perchè quella maniera d'avere gli Uliva- 
llrelli felvatici porta ieco del perdimento di tempo, c 

11 più delle volte pochi ne nalcono , per mancanza di 
diligenze, e per non aver laputo fcegliere i nocciuoli, 
t il terreno a propofito ; perciò le perfone poco collanti 
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con faciliti fi roìano , e s'abbandonano , parendo Io» 
ro loro una cofa incerta, ovvero troppo lunga afpet» 
tare nove, o dieci meri prima che comincino a nafee* 
te * Ma per maggior ficurezza d' ognuno , e da faperfi , 
come io ne ho ieminati molte volte in più luoghi , e 
feropre con buoniflimo efito, mafTimein Pifloja 111734» 
me ne nacquero (opra a 1500. e il 17^6. panaro- 
no tre migliaia , de* quali ne feci due Vivai bel» 
lirtìmi . Ma chi non vuoi f imbarazzo di feminarli , e 
cufìod.rli per due anni così piccolini, penfi anticipata* 
mente a farne cercare per li bolchi , ed in altri luoghi, 
ove refiano gli offetti dell' Ulive cadute, ovvero (poi* 
paté dagli Uccelli , dove nalcono da per loro , e in 
tre , o quattro anni diventano greflfi , e capaci di po- 
terli trapiantare nel Vivajo per inneliarli. Ma è ve» 
ro che qucfti non fono tanto buoni, come quelli Iemi- 
nati , che vengono i Ioli due anni , e molto più 
guarniti di buone barbe , per tutti i verfi. Io non 
Yorrci che l'avere avvertito a cercare gli Ulivaflrel- 
li lei varici per li bolchi , fotte apprefo per uno fcher- 
zo , ovvero per una cofa detta di pfù , quando è 
verifTìmo , che ne' Paefi caldi , dove fono qualità d' 
Ulivetti , come nei Pifano , nel Lucchefe, verfo Pie- 
trafìnta, ed in altri luoghi fimili alle (ponde delia 
marina , non folo per li bolchi , ma per li mede* 
fimi UHv-eti , fi trovano molti Ulivaflreili grofli , e 
di buona forza , eflendovi perfone che H cercano , 
e li vendono a quattro , o cinque lire il cento , 
buoni e capaci di piantarf] fubito in Vivaio per inne> 
fìarveli. 

Dòpo piantati gli Ulivaflreili fi vadano a riconofee* 
re gli ultimi giorni del mtfe di Maggio , ovvero prè» 
mi di Giugno ; ciò che dipende dal clima , dalia Sta- 
gione, e dalla qualità della terra ptù o meno pronta e 
attiva , tappando minutamente il Terreno , e purgando* 
lo dall'erbe; e di mano in mano che U zappa , olì vari» 
Ra vicino agli Ulivaflreili , s'allontani loro un poco 
la terra all' intorno ; e nel medefimo tempo fi ofler*> 
no fattamente tutte le nuove iortite di germogli * la* 
Sciandone iolamente uno per UiivaftreHo il più robu- 
flo , e meglio fituato , tagliando diligentemente tutti 
gii altri con temperino , o forbieette taglienti ; tenen- 
do nella State , e neil 1 Autunno continuamente tappa* 
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to> e pulito il terreno dall'erbe, e i medefiani Uliva- 
flrelli dalle nuove fortite; affinchè quelle non fieno ne 
pur di minimo pregiudizio al germoglio Iafciato per in- 
iieftare, levandoli parte del nutrimento, e in tanto s' 
abbia l'occhio al medelimo germoglio , tagliando dili« 
gentemente tute* i piccoli rametuni, che li vedono na- 
feere per il doflò del fufto, per l'altezza d'un palmo 
alrueno fopra la ter» a , acciò venga pui lifeio, e puh> 
to che fia potàbile , per poterlo innettare giù abballo . 
Io dico che s' inneftino bafTì , e vicino alla terra, poi* 
che trapiantati nelle coltivazioni farebbe bene ohe V 
inneftarura reftafle coperta daUa fuperficie del fuolo , 
mentre vado perfuafo che non polla eiier che bene il 
penfarc, e antivedere più che fia poiTibile , perchè fé 
mai accaddero difgrazie f che Dio non voglia , d'ar- 
mate di Soldati che tasliafiero , e abbrucciaifero gli U- 
li vi , ovvero (eccalTero , com' è accaduto più volte . 
per il troppo rigore del freddo , pollino rimettere fui 
domeftico: eflendovi anche da confiderai che il fel va- 
lico crefee aliai meno del domeftico, perlocchè non 
Tengono mai i fu fri uniti , ne di groffezza uguale , 
quando V inneflatura reità feoperta, e alza dalla fuper- 
ficie della terra . 

Il primo mele di Novembre dopo piantati in Vivajo 
fi vanghi, o fi zappi andantemente tutto il terreno, e 
nel medefimo tempo fi (calzino diligentemente gli uli- 
vaflrel li , tagliandoli tutte lebarberelle piccole , e capilla- 
ri , che avellerò gettate fu alee a fior di terra , governando- 
licol folitoconcime bene fmaltito, trito, e foftanziolo . 

Pattando poi all'ultima fettimana del mefed* Aprile , 
ovvero alla prima di Maggio dell' anno dopo piantati , e 
governati , fi comincino a inneftare lenza intervallo di 
tempo, come dirò io appretto. 

Il più ficuro, e sbrigato modo d'inneflare gli Uliva- 
Creili lei varici , fi e quando fon piccoli del fecondo anno, 
dopo piantati in Vivaio, e a bocciuolo, o come altri 
dicono bucine! Io, cannello, o anelletto. Si lcelganoa- 
dunque le mazzette dagli Ulivi domefiici di buona raz* 
A Zi , venute nell'anno avanti dalle ciprie delle ramerò* 
butte, e gagliarde, ch'abbiano gli occhi vicini uno all' 
altro, groflj , e rilevaci , alle quali fi fiacchi con dili- 
genza tutta la buccia, facendoli dalla parte della ci- 
ma, iodi fi tagli tutta all'intorno fra un occhio, e 1* 
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altro per cavarne folameme gP Anelletti , già fiaccati , 
e allentati ; accodando poi la mazzetta', con più anel- 
letti accanto al fuflo felvatico da innervarli, per vede* 
re Te le groflezze iìeno uguali , coir avvertenza , che la 
mazzetta domeflica retti un poco più piccola del fuflo 
felvatico, perchè mentre fi fanno gì* innefli , gli anel- 
letti s'allargano, facendoli più grandi di quel che na- 
turalmente (lavano (opra il dolio della loro mazzetta , 
ne mai fi cavino prima che dal canto noflro non Ila* 
no in certa maniera adlcurati , che diano bene, e va- 
dano giudi nel furto felvatico, acciocché l'aria calda 
non abbia tempo d' afciugarli , e confumare , come 
accade facilmente , una certa piccola , e naturale ti- 
midità di nutrimento , che retta al di dentro della 
buccia , e facilita molcifTìmo 1' attaccamento . Laddo- 
ve cavati prima , e tenuti molto fra le mani air aria 
feoperta , per provarli più volte fopra a diverfì fufli 
fei varici , s' afeiuga , e fi confuma tutta l'umidita , 
originata da quel poco di nutrimento, quando non av- 
vizzì Ica no ; e di qui é talvolta che molti non s'attac- 
cano . Non pigliandoli mai gli anelletti vicini al pie 
della mazzetta, dove gli occhi iono troppo piccoli, po- 
co vegeti , e tanto imprigionati nella buccia , che fono 
quali ciechi , quali benché fi attacchino francamente , 
non fanno mai fot t ice che fieno buone a nulla: peroc- 
ché, molti s'ingannano, mentre l'attribuirono all' ef- 
ferii attaccati malamente , ovvero alla debolezza delle 
piante . 

Trovata la mazzetta domenica di grettezza uguale 
al tutto dell' Ulivalf rei lo felvatico; quello lì tagli poco 
fopra al luogo , dove fi vuole in nettare , e allentata la 
buccia dal fuflo, divifa e (paccata in due, o tre parti, 
fi cavi totto con diligenza il detti nato anelletto dalla 
mazza domeflica , in modo che non venga fuori crepa- 
to , mettendolo (libito fopra il divifato tufto felvatico, 
fìngendolo con avvedutezza abbatto , tanto che non 
crepi, e abbracci guittamente il medefimo fatto; e in 
maniera che l'occhio migliore retti al di fopra del- 
la piegatura, cafo che l Ulivaftrello folle ftorto ; poi- 
ché rimanendo al di lotto, in vece di correggere , fi 
accrefeerebbe il difetto . Né fi faccia mai quella opera- 
zione in giornate piovole , né troppo ventole , né pure 
lui mezzogiorno, quando fette un gran caldo. 
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Venticinque o trenta giorni dopo inneflati gli Uliva» 
flrelli , fi vadano a riconofcere efattamente , fe avelie* 
ro gettati, come neceflariamente avranno fatto* nuo- 
vi* germogli per il ballo fufìo ielvatico , per cagione 
di quel gran taglio fatto fopra la loro tefta , che ha 
ferrata la flrada al nutrimento ; quale volendotela fa- 
re di nuovo , fa immediatamente la fua prima azio- 
ne ver fo l'occhio dell' innefto , mentre queflo fia at- 
taccato. Ma non eflendo anche capace di ricevere tut- 
ta l'efuberanza della virtù vegetativa, che li traman- 
dano le barbe , non può ciTer di meno, che non fi 
facciano dell'aperture, per mezzo di nuovi germogli, 
fopra il fufto felvatico , che impedivano che l'occhio 
dell' innefto non getti fubito il defiderato , e anticipa- 
to virgulto con quella prontezza , e con quella for- 
za , e attività che fa , quando il furto felvatico è te- 
nuto pulito da tutte le nuove lortite ; e perciò fi le- 
vino, non folo più preflo che fia poflìbile , ma fubito 
che fi vedono natcere, per obbligare tutto il nutrimen- 
to a favore dell'occhio dell' innefto, affinchè ne venga 
foliecitan.ente un germoglio di robuflezza capace di ri- 
cevere , e impiegare validamente in le ftefto tutto il 
nutrimento, che li tramandano le barbe* Crefciutopoi 
alla lunghezza di un palmo incirca , fi oflervi , fe dai 
medefimo cccnio domeftico ne follerò venuti altri , co- 
me fuole accadere; quefti fi levino con temperino ta- 
gliente , lai ciancio vi fokmenté il primo , e fe per il 
doiìo di quello fi védeftero rametti , capaci di farli 
troppo gro0i , e pervertire il bell'ordine della natura, 
fi taglino fubito intieramente; non eftendo altrimenti 
vero ciò che da molti viene falbamente allento, che il 
tagtiare il primo , fecondo , e terz' anno fopra le pian- 
te giovani, fia un grotto male, adducendo per ragion», 
da loro fognata, che le piante reftano nojare , infaflidi- 
te , e avvelenate dal ferro , e in tanto non vedono que- 
lle bue ne genti, che la vera noia, faftidio , e veleno 
fono i troppi rami , che fino da principio fi lafciano 
fopra le piante giovani , dove cominciano fubito a fa- 
re della confusone, e alterare tutto il buon ord<né 
con pregiudizio notab«liiTimo delle medefime piante. Nè 
mai fi taglino tutti affatto gli altri rametti piccoli , ve- 
nuti per il doflo del fuflo fecondo il buon ordine; per- 
che quefti facilitano la circolazione del medefimo fufto, 
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fenaa effer Ài minimo pregiudizio alla vera cimai cali* 
altre rame declinate a componer la pianta , zappando , 
o vangando più volte il terreno > tenendolo tempre net- 
to , e pulito dall'erbe* 

Innevati, e flradati gli Olivi, come fopra fi è det- 
to , fi metta a ciafcheduno provvifionalmente una pie* 
cola canna > fermandovi V innefto con legatura non moi* 
to ferrata, fatta in luogo proprio con gineflre, o fila 
d' erba ; perchè elfendo cosi piccoli > teneri» e delicati; 
non hanno altro bifogno che d' effer guidati dritti* per 
poter crefeere con maggior commodo * Crelciuti poi tao-» 
to che portano effere troppo agitati , e danneggiati da,* 
venti, fi metta loro una grotta canna; ovvero un pie* 
colo paletto, fermandovi V Ulivo con legatura di fal- 
cio fatta propriamente colli fuoi fardellini di fieno » 
àccio non reftino sbucciati , nè danneggiati per nefluti 
verfo. Facendoli tutte queffe diligenze , che non ri* 
Chiedono tanto perdimento di tempo , ne fono così dif* 
pendiofe , quanto fubito a prima villa vengono confi* 
derate, io aflicuro ognuno, che il terranno dopo iti* 
nettati , avremo Ulivi belliffìmi , e di groffezza capaci 
di trapiantarfi nelle coltivazioni , 

Queffa forra d'Ulivi innevati fopn gli Ulivaflrélii 
di leme, coltivati e cufioditi che fieno in Vivaio, Co* 
me fopra fi e detto, fono molto migliori, e più frutti* 
feri degli Ulivi d' Uovoli , e di rami d'Ulivo; perchè 
quelli di feme fi piantano colle loro barbe , e comin* 
tiano fubito ad agire , e difporfi alla vegetazione t per 
lo contrario quelli d' Oovoli , e di rami, per effere * 
dirò cos\ , piccoli membri , o particelle di puro legno > 
recife e feparate affatto dalle loro piante, fenza nien- 
te d' avviamento di barbe , non potfono cominciare 
-d agire che nell'atto della loro rarefa2ione, Svegliata 
dal caldo della ffagione * dovendo in un tempo fte(* 
fo forarne e germogli , e radici, per attraerne dalla 
tèrra il nutrimento , acciò ooflanO crefeere i loro vir* 
bmi ; ond' è che a mio giùdiaio , è molto difficile , 
che portano farlo andantemente Colla dovuta Celerità ? 
mentre non potfbno per allora avere le loro barbe grol- 
le, e capaci di mandarli il dovuto neceffatio alimento; 
e cominciando poi a farfi fentire il caldo della flagio- 
hé, e afeiugatfi la terra, con pregiudizio norabiliffimo 
di quelle piccole , tenere, e delicate barberelle , che noa 
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hanno forza , nfe fuflìltenza capace di refiflere al calda* 
e ali' afciuttore della State; e incanto fi foffermano , e 
iettano d' agire , addormentandoli, e profetandoli i lo- 
ro germogli , quando non avv;zfcano; di manieraceli 
fi rendono affatto incapaci di ricevere tutta V efuberan- 
za, e pienezza di nutrimento , che in avvenire poflono 
tramandarli le barbe; quando per mezzo delle nuove 
fiagiom propizie , e favorevoli , con maggiore energia 
e attività principiano una nuova azione; e di qui e 
che gli Ulivi d'Uovoli , e di rami, iono di gran lunga 
inferiori a quelli di feme, che furon piantati in Vivaio 
coLle loro barbe felvatiche g-a groflarclle, e aflodate, 
e cominciano toflo ad agire colla dovuta vivezza , e 
celerità , ien*' edere con tanta facilita trattenuta la 
loro azione dal caldo , e dall' afeiuttore della State ; per- 
che le barbe lelvatiche anche di queir eli, hanno fuflG- 
fleiiza capace di rcfifteie molto più all'ingiurie della (la- 
gone di quel che pollano mai fare le delicate, e meno 
attive barbe degli Uovolì , e de 1 rami; ond'fc che gli 
Uh vafì rei 1 v di teme iono fempre capaci di migliore , più 
ficura, e anticipata riulcita, di quel che fieno gli altri, 
quando anche i Vivai abbiano ugualmente il comodo deli 
acqua. E chi avelie difficolta di credei lo, fi contenti di 
farne la prova con tutte le regole fopra deferitte , e L* 
aflìcuro che refiera facilmente per fiuto, e convinta. 

CAPITOLO IV. 

M modo, t delti regole pi» ficure per mettere alT or- 
dine il terreno per la Coltivazione degli Ulivi . 

PRimieramerve e da Caperli, che Beffe Terre bizzar- 
re, forti, e capaci di ritenere in le lleiie delia fo- 
verchia umidita , fata cofa molto utile , e vantaggiofa 
si farvi le (bile anticipatamente un anno prima di pian- 
tarvi gii Ulivi ; lafciandole poi cosi aperte , efpoite al 
caldo della State, ed al ghiaccio dell'Inverno, acciò Te 
terre portano ricuocerti , (tritolarli, e mutar natura , 
facendoli più attive, e pronte ad abbracciar le piante , 
e inviar Je barbe. E fé il calo, e la neceflità por taf- 
fero , che ie ne dovetfero piantare qualcbeduni in que- 
fia lorta di terre fubito fatte le fotte , vi fi brucino 
prima dc'fafcidifiipa, o akro legname, alenerò» in quei 
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laoghi , dóve fi devono mettere le piante degli Ulivi; 
perchè anche in quella maniera fi rendono quelle terre 
alquanto più pronte , e trattabili ; aggtugnendo quattro, 
o tei Corbelli di terra (celta per Ulivo , mettali Intor- 
no alle barbe. 

In quanto poi alle maniere di preparare , e mettere 
air ordine il terreno, quefte fono moire e diverfe ; per- 
che un paefe richiede la Coltivazione in una maniera, 
e l'altco in un'altra tutta differente; oltre ali* etferci 
molti che in un medefimo fpazio di terreno , vogliono 
piantarvi Ulivi. Viti, Frutti, ec. e altri, che voglio* 
no (blamente Ulivi; di modo che non fi può deferirete 
una certa regela generale , che non pati (e a veruna ec- 
cezione; mentre necelTario riguardare alla qualità , « 
politura del fuolo, al Clima del paefe, e al genio del- 
le perfone : cofa eh' è difficile , per non dire imponibi- 
le a deferiverfi in maniera che tutti ne pollano tettare 
foddisfatti e contenti. Matutcavolta voglio far animo, 
e dir qualche cofa come di paflaggio per quello riguar- 
da il dar ordine alle Coltivazioni , e alle piante , acciò 
facciano la loro dovuta fimetria ; e dir poi al dilungo 
ciò che vada pratticato nel piantare gii Ulivi , per averli 
anticipatamente grotti , robufti , e fruttiferi . 

Per quello adunque che riguarda l'ordine di coltiva- 
re il terreno , quando fi a in politura che pianeggi , fi 
facciano fubito le folle , fonde due braccia , e larghe 
aliai più , colt' avvertenza che f acque , tanto fuperfi* 
ciali , che fotterranee, abbiano felicemente il dovuto 
elico , facendovi le fue fogne , e fopra la (olita flipa , 
o altro legname verde , e grotfolano ; e fi pratichino 
tutte le medefime regole gi* dette per le fofle da Ma- 
gliuoli nel Capitolo terzo , del Trattato delle Viti. 

In quanto alla lontananza delle folle una dall' altra, 
quando fi voglia far folamente Uliveto lenzi neiluna al- 
tra Iona di piante, fi facciano in didanza di dieci, undici, 
e fino in dodici braccia, e più e meno fecondo la qua- 
lità del fuolo; ch'efTendo foftanziofo, e graffo fi faccia* 
rio più lontane che fe fodero magro , e di poco corpo . 
Piantandoti poi gli Ulivi lontani ano dall' altro appunto 
quanto Vra diftanza delle forte , e in modo che facciamo 
la quinctioct , tW è quanto dire flettati , dritti , e affilati 
per tutti i verfi; nfemaifi lafcidi piantare nelle medefi* 
me fotte i Magliuoli a due «lari , in didansa di quattro , o 

H 3 ci»- 
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rinaue t>almi l' uno dall' altro ; powhè quelli ramincìam. i 
Àk a fruttare, rendono in breve tempo la Ipela della 
coltivazione, e coflano pochino, mentre fi pantano 
«elle medefime tofle fatte per ufo degli Ulivi. > , 

Se noi voleffimo le Coltivazioni d Ulivi , frutti , vi» 
ti ec, fi facciano le rafie nella medefima diflanza, , 
Cantandone una tutta Ulivi e viti , e 1 altra tutta di 
viti , e frutti ; ovveto fi piantino andantemente in tut- 
ele folle un Ulivo, e un frutto con i fuoi Magliuoli, 
mettendo da per tutto le branche , in mezzo agli Uli- 
U ed a ftatei" tirandovi (opra due viti per cia.cbedu- 
"a! con l'avvertenza, che s'accordino, e facciano fi- 
«etria gli Ulivi con i frutti, ed i frutti con gl. Ulivi; 
rfimilmente le branche mette col medefimo ordine fa- 
ranno la dovuta ccmparfa e dimoftrazione ordinata ; 
"fa che per chi ha genio alla Cainpagna^eleofo « »* 
Coltivazione , e capace di darli molto pucere , oltre 
ali utile confiderab.le, eh' e cewiff.mo . E non volen- 
do fervirfi delle branche , fi piantino in loro luogo 
deeli Oppi, che in quello modo ci liberiamo dalla fpe-. 
fa e dal perdimento di tempo , eh e neceffano- 
per' accomodarle , e rinnovarle di quando in quando . 
P Si facciano poi (opra il fuolo della coltivarne ne 
luoghi più baffi le me folle , pei - aio delle acque 
Sciali -i e megl.o , e P m flab.l» fono le falfa- 
uole ; come altri dicono acquidocci di fallì mura- 
" a lecco , che li fanno , ben.ff.mo , e con poca, 
fpefa alcuni Contadini dello Stato Fiorentino , e di 
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iene foffe o acquidocci debbono fervire per rice-. 
vere, e portar via l' acque piovane e luperfic.al. . , che 
quivi fccndono dal luolo della Coltivatone , e dall al- 
tra campareccia (uperiore ; e tal volta raccattano , e 
portano via anche parte dell' acque fotterranee , quan- 
do le fogne delle folle li fanno sboccare ne. predetti, 
acquidocci , mentre quelli fieno più profondi delle fo- 
i deile fofle. Ma perchè noti > e ; (empie poffib.le che 
fotte le fogne delle foffe , che fi fanno in una coltiva- 
rione erandiofa , eh' abbia la fuperficie de fuolo dif- 
còmpofla e d' ineguale adiacenza abbiano l' efito dell 
acque fotterranee per mezzo ae (uddetti acquidocci J di 
cui e che molte volte ci troviamo in neceff.ta di do- 
ver fare qualche folla traverà, o laterale con fogna 
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più grande dell' altre , che pigli tutte le sboccature , e 
teliate delle fogne dell'altre fótte della coltivazione ; 
facendo , che quefte commettano e fi unificano bene in- 
fieme con la fogna della fotta maefira , ( chiamandola 
così, mentre quetta deve ricevere, e portare via tut- 
te r acque fotterranee , che vi fcendono dalle fogne di 
molte altre fotte ) in modo che tutte Tacque fotteran- 
nee portano avere felicemente il loro elico , acciò il ter- 
reno della coltivazione fi renda maggiormente fano 
quando di foa natura non folle . ; 

Ne fi la! ci no di fare in più luoghi della coltivazióne 
i fuoi muretti a fecco, ovvero cigli di piallacci, o co- 
me altri dicono piote di terra erbata , in dittar/za di più 
e meno braccia, laddove porta il bilogno, per mette- 
re il fuolo più che fia pottìbile in piana pofitura ; ac- 
ciocché il corto dell' acque delle grotte pioggie , che pur 
troppo vengono, non porti via quella quantità di terra, 
che farebbe fenz'i fud detti muretti, o cigli: é riguar- 
do all' altre coltivazioni , che fi fanno in luoghi più 
montuofi, e fituati in politura molto fecfcefa, neceiìa- 
riamente vi fi debbono fare ad ogni corto tratto di 
terreno i fuoi rattegni , con muretti o cigli come fopra, , 
mettendo dentro a ciaicheduno il fuo filare d' Ulivi 
Viti, e Frutti, e nel mezzo delle branie , o come al- 
tri dicono piane , o campetti, che reflano tra, un rat-, 
tegno e T altro, vi fi mettino i fuoi filari d'Ulivi con * 
le medefime regole, e col medefimo ordine detto di fo- 
pra ; con la differenza, che ne' luoghi molto fcofcefi i 
filari degli Ulivi , che fi mettono ne' mezzi dei cam- 
petti , fi poflono piantare a buche o fieno formelle, 
larghe tre braccia per ogni verfo, e due profonde; fa-, 
cendo a tutte le lue piccole fottette con le fue fogne, 
che piglino tutto il fondo della buca , e abbiano co- 
municazione, e lì unitario con le fogne delle fotte , 
che reftano dentro ai cigli , àccio pottano andarle** 
felicemente Tacque fotterranee ; quando non fi vo- 
gliano fare andantemente le fotte , come configlio , 
che vadano da una parte all'altra ettcndo quetta la 
regola migliore e più iicura ; e volendoli fare Solamente . 
Olivero lenza nelluna altra forta ìli piante, fi faccia- 
no i cigli , e muretti un poco più vicini uno all' al- 
tro , mettendo in mezzo delle branie i fuoi filari d* 
Ulivi pianta##fafle, o a buche , fecondo che fi Ili- 
li * ma 



no digli Ulivi 

ma più proprio; facendo focto a' cigli le fue piccole 
foflecte , che vadano da una parte e i* altra .della colti» 
trazione con alcuni denti , o rattegni, che raccattino e 
portino vii non folo P acque tot terranee , ma anche le 
fuperticiali f che vifeendono dalia campereccia fuperio- 
re. In lomma non fi cominci mai una coltivazione , fe 
prima non fiamoaftkurati , che fi a beniilìmo digerita da 
pedone capaci e intendenti, eh' abbiano prefe le dovute 
mi iure per i ripartimenti , e desinati i muri , e le fotte mie* 
Ore per gli (coli dell'acque, con altre offervazioni necef- 
iarie , che facilitano il lavoro , (cernano la fpefa , e rielco- 
no più (labili , più belle , e meglio fatte • Non eflendo 
cosi facile di pigliarne (ubito il fuo verte, perchè an- 
che in queflo fi ricerca della cognizione , e della prattica • 

C A PITOLO V. 

Del modo , r tempo di Svellere gli Ulivi dal Vivajo , 
c piantarli nelle Coltivazioni . 

P Reparato eh' avremo il terreno con tutte le regole 
già dette nel Capitolo antecedente , e appropriato di 
qualche tempo avanti il concime di Cavallo biadato 9 
di pecorino , lupini corti , cuojazzoli , o fieno ritagli di 
Calzolari , Aereo di Colombi , e di Polli già mefcolato, 
ridotto trito, e tutto d'una medefima qualità : Doven- 
doli piantare gli Ulivi in terreno leggiero , lottile , a- 
iciutto, ed in paefe non molto freddo, fi comincino a 
piantare /ubico pallata la metal di Novembre, fino al- 
la meta di Dicembre, tanto quelli di Vivaio, che i pian- 
toni , che fi fiaccano dalle ceppale degli Ulivi vecchi . 
Laddove ne* terreni forti , e capaci di ritenere in fe 
fletti della foverchia umidita , non fi piantino prima , 
che al principio del mele di Marzo fino a tutto Aprile» 
Parlandoli aderto degli Ulivi di Vivaio, e del modo 
di (cavarli , e portarli nelle Coltivazioni , fioflervino, e 
fi fcelgano primieramente tutti que' buoni , e lenza nel- 
l'una imperfezione , che fi conofeono dalla vivezza del- 
ia loro buccia, lifcia* verdona, e molto (ugola , e dal- 
le gagliarde, robufìe, e nuove fon ire venute in queir 
anno . £ perchè non tutti fanno dittinguere i buoni da 1 
cattivi, non fi lafci d'andare , o mandare perfona prat- 
tica nel Vivajo a farne la fcelta , regnandoli con una 
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legatura di falcio, e tagliandoli tutte le rame fuperflue; 
affinchè andando i Contadini a (cavarli , non piglino 
errore; che in quefla maniera fiamo attìcurati di pian- 
tarli tutti robufti, vegeti, di buona forza , ( mentre 
non glìluccedano difgrazie accidentali ) e capaci di fard 
pretto grotti e fruttiferi. 

Parlando ad elio del modo di sbarbare gli Ulivi del 
Vivajo | fi cominci quefla faccenda colia vanga , e fi 
termini colia zappa ; (cavando la terra largamente all' 
intorno dell'Ulivo, in maniera che vi redi Tempre at- 
taccato il fuo pane, e fi vada più al fondo di quel che 
fieno le birbe, acciò reflinobene itolate, levandoti* af- 
fatto tutta la terra di fopra , fino al piano delle barbe 
per alleggerirlo di pelo. Legandoli poi il medelìmo pa- 
ne Grettamente con due , o tre legature di falci , met» 
favi prima intorno della paglia , o fieno, acciò (ria u- 
into , e non fi Compagini ; indi fi fmuova , alzandolo 
eoi» diligenza, tanto che vi porta entrar (otto una pez- 
za di tela grolla , come farebbe un canevaccio grande, 
ovvero un grembiale ordinario da Donna, tirandolo da 
tutte le parti all' insù, in maniera che ferri» e llringa 
il pane dell'Ulivo, legnando i «quattro canti della pre- 
detta tela Erettamente al fuflo dell' Ulivo , affinchè la 
terra non fi polla allargare, ne (laccare dalle barbe . 
Avendolo adunque così legato e fafeiato , per portarlo 
con più facilita dal Vivaio alla Coltivazione, fi metta 
in una corba , o fia corbello fatto appetta largo di (pon- 
da; ponendolo poi fopra le fpalle d'un Uomo, racco- 
mandandoli che lo porti colla dovuta diligenza : e fe 
il viaggio folle tanto lungo che bifognaflìe ripofare , 
avverta nel potarlo , e ripigliarlo (òpra le fpalle , di 
farlo in maniera che non fi fiacchi ia terra dalle 
barbe. 

Arrivato che (ia nella Coltivazione, fi metta fubitp 
nella fotta già preparata in quella maniera . Si faccia 
fopra la (tipa, o macchia già metta in detta fotta , un 
grotto fu >k) di terra (celta , leggierofa , pronta , e at- 
tiva ; mettendovi fopra per lo meno un grotto corbello 
del fol ito concime foflanziolo , mefcolandolo colla me- 
de/ima terra; allargando poi quella mefcolanza in ma- 
niera che faccia la figura d'una buca , dove fi metta 
diiigen temente l'Ulivo nella medefima politura , e aria 
che flava nel Vivaio , e in modo che non i cfli al fon- 
do 
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do r'U di due terzi , t> tre quarti di braccio nelle ter-i 
re lottili ed afciutte , confiderato il calo , e avvalla-: 
mento per La ragione della 0tf», e della terra Imoffa, 
e Allevata : che nelle terre furti , grolle e atte a rite-> 
cere in le iletìe della loverchia umidirà non fi pani mai 
due terzi di braccio e foife meno, ciò che deve fer- 
vire di redola generale per tutte l'altre qualità d' U- 
livi. Levandoli pot la falciatura, e legatura , e addi- 
rizzato che fìa i s' accolti fenza pigliare ladivifata me* 
fcolanza di terra , e colpirne, in maniera che il pane 
refli beniffimo dappertutto circondato, e coperto. Ne 
fi lafci di {'cattare più che lia potàbile d'ambe le parti 
della fofla, acciò le barbe abbiane maggior adito di 
potere agire , e allargarli . Praticandoli tutte quelle di- 
ligenze , che feconda me , fono faciiiffime , è certo , 
che lìamo fubito accurati, non folo cbe s'attacchino 
tutti francamente ; ma che facciano altresì ugualmen- 
te prove maraviglrofe, come n'hanno fatte moke m'm 
gli aia da me piantati in divertì luoghi della Tolcana . 



palo, lontano circa a un palmo dal tuo fufìo , acciò? 
non porla fcompaginare*ii pane, né lacerare le barbe, 
nell' atto di ficcarlo in terra ; e legato fu alto, e acco- 
dati e ferrati inlieme il palo, e l'Ulivo , agitati poi 
da' Venti , trovando coli' altro reiìflenza, vengono a 
contrattare . e Iranno molto più forti, che fe il palo 
fotte meflo appunto al pia dell' Ulivo; perche in que- 
lla maniera il paio con tutta facilita a' uni Tee, e s'ad- 
datta fubito a piegarli per tutt' i verfi , che 1' Ulivo 
lo chiama; e intanto non s'urtano, ne ii liroppiccia-j 
no inlieme , in maniera che la foddezza, e rufiichezza 
del palo colle legature de' falci lacerine, e guadinola 
feorza con pregiudizio notabililTimo dell' Ulivo ; per- ■ 
che la buccia è la parte più nobile , e delicata , eh' 
abbiano le piante , e perciò vien chiamata comune- 
mente il loro cuore ; e fenaa di quefta non poto- 
rio nb vivere, ne crefeere , ne produrre rami, ne fo- 
glie , ne fiori , ne frutti , e però lì faccia tutto il pof- 
iìbile perchè non l a mai ne lacerata , ne guafìa in 
nefluna maniera . Accomodato che fìa il palo , come 
lopra lì è detto , vi fi fermi 1' Ulivo con una lega- 
tura vicina alle rame colli fusi fardellini di fieno ; 
ovvero fi faccia pattare ii iaicio fra una rama , e V 

altra, 
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altra , facendo una fola legatura alla più grotta /fe-fc 
condo che porta il bifogno , e il cafo. Ne mai ii pi, 
glino, e fi ferrino infieme più rame, come ho veduto 
pratticars in alcuni luoglri , che pigliano col falcio la 
maggior parte delle rame, ferrandole addoiio al palo 
in maniera che quelle piante pajono granate ; onde ne 
fegue, che t poveri Ulivi cosi maltrattati non polio- 
no fìenderfi , ne allargare le rame ; e cosi quelle lega- 
ture in vece di farli il dovuto benefizio , li cagionano 
un groffo male , 

CAPITOLO VI. 

Del modo, e del tempo di piantare gli Ulivi , detti 
Piantoni , che fi fiaccano dalle Ceppajc , o bar» 
bmje degli Ulivi groft. 

« • ' 

A Nche per quella forte d' Ulivi , chiamati piantoni, 
J\ ii debbono preparare le lotfe colle medefime re- 
gole accende nel Capitolo quarto ; e trattandofi di 
piantarli nelle terre leggiere , e di poco corpo, il fao 
c;a ; dalla metà di Novembre fino alla meta di Dicem-i 
bre; c nelle terre umide e forti, dai principio di Mar* 
zo fino a tutto Aprile, icegliendo i Piantoni giovani 
d'otto, nove , e fino in dieci anni, grófficome il coi- 1 
lo della mano d' Uomo , fin' all' altezza di tre braccia, ^ 
di buona razza, e di buona forza; eh è quanto dire 
non languidi, indeboliti, ne prolciugati ; perchè eden- 
dò così impoveriti di nutrimento, in vece d'andare 
avanti- e leguitarc a crelcere, raffreddane , e tornano 
indietro; t non è, altrimenti vero, ci* il concime iìa 
capace di faigli rinvigorire; perchèoramai fono aflìcu» 
rato dalla prattica e dall' ef peri enza di trentacinque e 
più anni, che non lolo gli Ulivi , ma -anche l'altre 
piante languide, e profeiugate, reftano lempre piccole, 
miferabili, e poco fruttifere. Si (lacchino adunque dal- 
le loro Ceppale , o barbicale per mezzo di Perfone 
prattiche , acciò lo facciano deliramente, lerìza guada- 
re le medefiroe Ceppa;e, ne farli altro male , e lenza 
lacerare , ne fiaccare la buccia a' Piantoni • 

Riguardo poi al modo di piantarli, è da la perii , che 
fi debbono fegare in maniera che il loro fufto retti più 
di due braccia aito fopra la terra; cofache non iìpuò 

arpun- 
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appunto limitare , perchè non tutti hanno i fatti alti , 
dritti | hici , e puliti da poterli fegare alla medefima 
lunghezza : dimodocche bilogna dipendere dalla qualità 
de futìi , e legarli più lunghi , o più corti dove il bifo- 
goo richiede, Tempre col dovuto riguardo, che vicino 
alla legatura vi redi qualche occhietto, o Ha utricolo, 
già difpofto alla vegetazione per la fortita d* un nuovo 
rampollo, da fervutene per cominciare a formare V ol- 
ia rura delle rame. Dopo (egate a quella lunghezza ere* 
duta propria, fi purghino meglio che fia potàbile le lo- 
ro Ceppale da tutto il legname pillato , cattivo , e im- 
perfetto, tagliandoli tutte le barbarelle piccole e cap- 
pillari, lenza lacerarli, ne guadarli la buccia; ferven- 
doli dell 1 Accetta, o del Pennato colla creila; e molto 
meglio fono alcuni fcalpelli col manico di legno forte , 
eh' abbia il taglio rotondo fatto a luoetta , quali a for- 
za di un piccolo mazzuoletto , facilitano moltifTimo . e 
fanno il lavoro con fomma pulizia » fenza lacerazione 
di buccia, e fenza ftigliature, e fcheggiature di legna* 
me . In (oroma quefti fcalpelli fono finimenti propruf- 
fimi , non folo per quefla facenda , ma per fare anche 
tagli di grofli rami, fopra gli Ulivi, ed altri Alberi , 
doveodoh tagliare tra un ramo, e l'altro , dove per 
la moltiplicita , e per la confufione de'mcdefimi rami 
non poniamo fervirci de' Pennati , dell* Accette , nfe 
delle Seghe. Preparati come fopra, fi copra la legatura 
con mellura da innefli , imbrattandoli col (olito Aereo 
tutta la barbicaja , indi lì piantino nella medefìma pò* 
fitura e aria, che fìavano lopra le loro Ceppale; e in 
maniera che non reilino al fondo più di due terzi , o 
tre quarti di braccio, confiderato V abbaiamento che 
fanno fubito alle prime pioggie dopo piantati , per la 
ragione della (tipa , e della terra (molla, e follevata di 
frefeo , governandolo col (olito concime foftanziofo nel* 
la quantità d' an grotto corbello per ciafeheduno , me- 
fcolato colla terra fcelta , accodandola , e ferrandola 
da per tutto al piantone, fenza pigliarla, ne batterla; 
ed atficuro ognuno che avremo più anticipatamente U- 
iivi belliflimi, lenza la (pela de' pali, e lenza il perdi- 
mento di tempo di doverli tenere per cinque, o fei 
anni continuamente legati , e riveduti , meglio difefi 
dalle beliie , e da Venti, più facili ad allevarli berte ; 
ed il terz' anno dopo piantati cominciano a fruttare , e 
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fanno beoiffimo in cote' t paefi , e in tutte le terre cam- 
paci cf Ulivi . Ma e altresì veritàmo , che ne 1 paefi cal- 
di , come nel Pifanò, nel Lucchcfe , verfò Pietrafanta, 
e in altri luoghi Umili alle fponde della marina , dove 
fono quantità d* Oli veti belli (Ti mi , che rendono mera* 
viglia a chiunque li vede; dice che inquefti luoghi per 
la ragione del benefìzio dell' aria , e del vesto seffiro » 
molto propizio e favorevole a quelle piante, fanno af- 
fai meglio» e più predo; e per dirla giufta, non fareb- 
be loro di certo pregiudizio, quando non fi pratticafie- 
ro efattamente tutte le diligenze l'opra deferitte ; ma 
per non aprir la ilrada a qualche dtfoidine, che por 
troppo fe ne vedono, maflìue in quei o genere, Mimo 
bene di confermarmi , dicendo che fi faccia il potàbile 
per pratticaile tutte colla maggior esattezza. 

Per quelli poi che (i trovano di fu (io corto, fior co, 
e fcabrofo, fi leghino alla lunghezza di due terzi , o 
tre quarti di braccio , coprendo la legatura con me(ru~ 
ra da innedì, purgando loro la Ceppaja da tutto il le- 
gname cattivo, e imperfetto, tagliandoli le (olite bar* 
be fonili, e capillari, e imbrattati che fieno, fi pian» 
tino con tutte le regole, dette per quelli che fi falcia- 
no col fuiìo alto fopra la terra , avuto riguardo che l' 
efiremira refii coperta per V altezza di due dita di ter* 
ra, mettendo a ciafeheduno una cannuccia che ferve 
di legnale ; fcaffando più che fìa potàbile la fona d 1 am- 
be le parti , acciò le barbe poffano maggiormente aliar» 
gariì , e agire con più facilita , ne fi faccia mai quella 
facenda in tempo che la terra fìa troppo bagnata . E fe 
occorrefle fiaccarli dalle loro piante qualche tempo pri- 
ma di piantarli nelle coltivazioni , fi confervino in 
qualche cantina, o ftanza che non fia molto fredda , 
coperti affatto con V arena ; ovvero fi fotterrino in luo- 
go di terra leggiera , lottile , e facile a pattare la fu- 
pei fluita de ir umido. 

Io (limerei di mancare, fe non dicefli qualche cofa 
acche degli Ulivi, che fi cavano da quei rami , che avan- 
zando fopra le tefledei piantoni, ovvero fi tagliano fo- 
pra gli Ulivi grotà nell'atto di piantarli, e fi piantano 
immediatamente nelle coltivazioni . Quelli fi feghino al- 
la lunghezza di due teizi, otre quarti di braccio, co- 
prendo ambedue le fegature con miflura da innefli , e 
imbrattati che fieno da per tutto col fedito Aereo , fi 
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puntino per dritto nelle fotte delia coltivazione coti 
tutte le medefime regole dette per li piantoni baffi , 
che rimangono fotto la terra; col dorato riguardo , che 
il mezzo delle folle refti un palmo più baflo, di quel 
che na la fuperficie della aompareccia adiacente ; per* 
che anche da quella Torta di rami , piantati lubito nel* 
le coltivazioni, benché facciano un poco più adagio , 
(e ne cavano Ulivi aliai belli ; in particolare alle Ipon- 
de della marina, ove fono terre molto graile , leggie- 
rofe, pronte, e attive, e per la ragione della dolcez- 
za delf aria, e del Clima proptiiflìmo per quelle pian* 
te : al contrario ne* Paefi ét terre forti , pigre , ed'a* 
ria un poco fredda , non fi vede che facciano una così 
bella nufcita. 

E qui nell'atto iftetfo ch'io fpiego, ed infogno il ve* 
ro modo di fcalzare quella forta d'Ulivi, venuti dai 
rami : medi in Vivaio, dichiaro anche il vero , e ne?» 
cellario agire de' medefimi ( ciò che debbe addattarfi a 
ttttt*} viventi virgulti, ed è regola generale , genera- 
liflìma , però fi tenga bene a memoria, e fe ne faccia 
quel ^capitale e conto che merita . ) Ne lafcio di dire 
per compimento di quello Capitolo V ulo migliore de' 
due , o come altri vogliono , tre modi praticabili per 
trapiantarli poi nelle coltivazioni , difapprovando il ter* 
zo come dirò. 

Adunque dopo cinque, o fei anni , che avremo te- 
nuti con ledivifate regole quei rami nel Vivajo; quali* 
do il migliore, e lo Icelto rampollo > fortito dall' occhio 
più vegeto, farà crefciuto all' altezza di più di trebra<5* 
eia , e groffo quanto Un manico di vanga , gli fi *cavi 
con diligenza dal piede in giufta lontananza la reira * 
per ben riguardarli le giovani e tenere barbe , e tro* 
vere.no, che il fuCchio, o l'accagliato liquore, che fa» 
no, ine e o, e fecondo, ma pigro efifteva nel Tuo cen* 
tro , eh* è quanto dire negli Utricoli , o Valvole, con* 
cotto poi dai Caldo fotterraneo, relo lciolto , IpiritO- 
fo t e lottile col mezzo della propria rarefazione, e fu* 
icitata molizie, aveva già dal primo anno nel rempo 
ifleflo , e for'e prima , come credo , feoppiato dall' U- 
tricolo, o valvola in giù verlo il terreno , producen- 
do fino d'allora le barbe, nel med efimo modo , che all' 
insù per V occhietto già difpolto alla vegetazione* me* 
diante l'ambiente caldo della Primavera > produiTerag- 
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grappati i primi rampolli, quafi fempre pieni, ub jfi- 
e traboccanti alle cime per Ji fifoni, q fìttole interne, 
(pinti da quel provvido, e in maggior copia ravvivato 
liquore, fommi ni Aratoli vie più dalle barbe, fucchian- 
do quello a prò loro continuamente lo fpirito vivine», 
core della terra, madre feconda di detto fpirito; dimo- 
docchè in giù ritornando il medeiimo fugo, o liquore, 
non già per li (oliti fifoni, o fifiok, ma per l'interna 
buccia , irrigando , e riempiendo compiutamente tutta 
le Valvole , Otricoli , ed occhietti , concorrendovi mol- 
tmimo il nutrimento , mediante l'alerà circolarne traf- 
verfale , che fi da in tutt'i vegetabili , $' anderan fcrn- 
pre accrefcendo di forza , di grandezza, di fecondità , e 
di compleffione il rampollo , e le barbe , di dove ha tut- 
ta l'origine la robuftezza , e ingroriatura del tronco, e 
di, tutt'i rami, e barbe delia pianta; e intanto j] far» 
mano ògn'anno nuovi fogli, o rezze s che quella pure 
crefce fempre di mole , e retta intieramente comporta 
di tutto il numero delle Tue dovute cartilagini. U4 tut- 
to ciò fi ricava, che l'efìenziale e miglior parte d 
alberi, fia la fola buccia, maffime quella interna di..., 
parte del legno , che immediatamente lo tocca , con E 
aiuto della quale in foitanza reftan vive, e vegete con 
le lue barbe le piante, s'accrefee il tronco, s'ingrof- 
fano i rami , fi fecondano gli Utricoli , gli occhietti 
mandan fuori i germogli ; e quefìi finalmente pioduco- 
no e fronde, e fiori , e frutti , e rcudono iniìeme coi* 
1 utile , vaghezza , e piacere . 

Ma è tempo oramai di ritornare all' ufo migliore prò* 
metto de' fopraddetti Ulivi , venuti da rami metti j n vi- 
vaio, lodando più d'ogn' altro quello di fegnarli in mo- 
do che i loro fufìi relljno alti più di due braccia fopra- 
la terragne diiapprovando l'altro di fegarli alia lun- 
ghezza di due terzi , o tre quarti di braccio i e pian* 
tarli nel medefimo modo, che fi è detto de' piantoni 
baffi fenza barbe: non concorrendo nel terzo modo , 
che alcuni praticano di piantare quella fona d' Ulivi 
con tutte, o parte delle loro rame. 

Tornando agli Ulivi piantati col fuflo ballo , e co- 
perto con la terra , venuto il tempo , che cominciano 
a mettere, le li (muova 1 e (ollevi leggiermente la ter- 
ra all' intorno % acciò la corteccia fatta , per ragione del- 
le groffe pioggje.non impedito l'ufciu delie nuova; 
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fortue; e pacando più avanti con la Ragione , fi rico- 
nofchino e( attamente ; e trovando eh' abbi ano fatte moU 
re gettate, fe ne lafcino due, o al più tre per Ulivo, 
ugualmente ripartite in gialla lontananza ali* intorno 
del furto, ne mai tutte da una parte , con l'idea di 
fcegliere poi la migliore per ftabilirvi la pianta , e in* 
tanto ci afficurìamo dell' anticipato vantaggio per le 
medefiroe gettate, che fi fanno tofto di miglior robu- 
buftezza , e compiendone , e capaci di validamente pi- 
gliare tutto il nutrimento, che vi afeende dalle barbe, 
mediante la capaciti, e dilatazione fatta a tempo, a* 
loro canali grandi ed ubcrcofi. 

CAPITOLO VII. 

Del modo di coltivare , e allevare gli Ulivi il primo) 

dopo piantati . 



A L principio del primo mefe di Novembre , dopo* 
J\ piangati gli Ulivi di Viva*) con le levo rame , fi 
lcaizioo largamente rmo alle barbe naaertre , tagliandoli 
tutte l'altre , che fi vedono troppo aire per il fufto 
fcalzato, governandoli con un grotto corbello di con- 
cime foftanziofo per ciafeheouno r e nel medefimo teiw 
po fi oflervi, fe il palo avefle bttogno d'edere rilega- 
to, ovvero cavato , e rimetto d a W altra parte , e fi 
faccia , ricalzandolo poi fenza pigliarli , ne calpeflarli 
la terra all'intorno. Nè fi lafci d'ollervare, fe vi fof- 
fero fortite in queir anno rame troppo gagliarde r e mal 
fitoate, che andaflero al di dentro, e mmacciaflero del- 
la confusone, quali fi taglino immediatamente; affin- 
chè lolamenre le buone piglino il nutrimento, e fegui- 
tino felicemente la loro ertenfione , non folo per una 
bella, e regolata figura ma anche per darci più antici- 
patamente il dovuto/frutto : e trovandone qualcbcduni 
attaccati debolmente, che non prométtono cerca buona 
riufeita, li cavino, e fi rigettino im*>ediatamente f of- 
fervando di dove pofla efler derivata la cagione , per 
potervi opportunamente rimediare, acciò le nuove pian- 
te, che ivi fi rimettono, non cadano neh" iliefto male . 

Per li piantoni, la (ciati col furto alto t'opra la terra, 
dopo fcalzati , e governati come (opra , iì (calzino a. 
ciafeheduno dut foli rami i piùrohufli, meglio fituati, 
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e vicini a l eltremica, uno da una parte, e l' altro dall' 
alerà ; tagliando iopra di quelli outt' i rametti troppo 
grotti , che andailero al di dentro V e venuti fodero 
contro il buon ordine naturale per cominciare della 
conh.fione, e portar via n utilmente la maggior par- 
ie del nutrimento alla loro madrebranca , e impedire 
che non vada avanti la vera cima , per cominciare é 
tormare a poco a poco, e a mifura della forza tutta 
1 eltenlione delle rame necetfarie alla pianta* e ca fo 
che non follerò fiate diradate, elafciate le lolite dell* 
anno avanti , come bene (petfo fuccede , fe ne lafcino 
Iole due , le più robufie e meglio fìruate, purché una 
guardi a delira, e f altra a iiniftra del fufio, ovvero 
nel a miglior difianza poflìble , tagliando Cubito tutte 
I altre con coltellino tagliente; acciocché il nutrimen- 
to, e la virtù fi faccia tofio migliore flrada nelle 
due uniche rame, desinate per componer la pianta 
affinchè non abbiano tempo di prolciugarfi , e raffred- 
darli nella loro vegetazione, come accederebbe fe non 
li levalTero a tempo tutte l'altre fuperflue; poiché le- 
vandole , come molti praticano , due o tre anni do- 
po , ne nafee , che le due, che reflano definiate per 
la pianta, non (eno di quella robuflezza e compierce- 
ne, eh è veramente neceflaria per ricevere , e impie- 
gare andantemente in (e fielTe tutto il nutrimento , e 
intanto le ne perde molto inutilmente per mezzo di 
nuovi germogli , che di fovente fortifeono nen folo al. 
la tefta, ma anche per il dolio del baffo fufio, fino 
che le medefime rame non fieno fatte capaci di rice- 
verlo immediatamente. E perchè in tutte le coltiva- 1 
zioni per diverfi accidenti refiano quali fempre delle 
Piante, che non gettano nulla affatto , ed altre get- 
tano pochifiimo e con poco fegno di perfetta falute - 
nell atto adunque di fcalzare , e governare gli Ulivi 
li riconoscano e gli uni , e gli -altri ; e trovando che i ? 
primi abbiano patito , cofa che fi conofee tagliandoli 
un poco di buccia, e trovandola di colore (curo, ov- 
vero gialliccia, o bigSi; li rigettino tofio fenz' altre of- 
lervazioni , e in tanto! b fcavi la folla lavandola così a- 
perta , per npuntarvi^fuotempo V Ulivo . Ma fe trovafii- 
mo il piantone , con tuttocchè non abbia gettato nulla al- 
latto , come qualche volta luccede , buono , eg.à dilpolio 
a-ia vegetazione, !l che fi conofee daila buccia: piena, gonfie- 
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ta, verdona al di fuori, e con certe piccole e bianche 
rilevature , che pare liiano per crepare e aprirli, e al 
di dentro lana , biarfca , e (ugola ; in quello cafo fiamo 
fkuri, eh' è in unafpecie di letargo, che ha addormen- 
tata a tempo la fu a facoltà vegetativa , come accade 
più fpeffo negli Agrami nuovamente piantati : trovane 
dofene alcuni , che Manno due , o tre anni quali fenza 
far niente, ed in fine rifvegliati fanno prove m aravi* 
gliole . Ma non è qui la mia queftione , perchè i' Pian- 
toni d'Ulivo in poco più d'un anno moftrano certa* 
mente la loro vita , o la loro morte ; ond* h che tre* 
vato il Piantone fano, buono, e addormentato , fi go* 
verni, e fi ricalzi con la medefima terra, mettendoli 
appretto una cannuccia 0 mazzetta , che ferva di regna- 
le, trattandoli di quelli piantati badi lenza fuflo fopra 
la terra, tornandolo poi a rivedere nella* fìagione di 
Primavera , fmovendoli al folito la terra all' intorno , 
iìamolìcuri , che farà anticipatamente gettate belli (Time. 

In quanto poi a' fecondi , che non hanno fatti che pie* 
coli e minuti getti di cattivo colore , quefli fi rigetti- 
no fubito fenza farne nelTun capitale ; non effendo d* 
ordinario quei afferabili efalfi getti, che veri contrai- 
fegni d'una cattiva pianta, che non ha niente agito , 
ma derivati dal folo effetto delia rarefazione . . * 
Parlando adeiTo in generale dei Piantoni tagliati cor- 
ti f e Piantoni colla teda coperta dalla terra , fi fcalzi- 
no , tagliando loto tutte le nuove barbe venute troppo 
alte per il frutto fcalzato , governandoli , e ricalzando- 
li qaefli ancora , come fopra fi è detto per quelli di Vi- 
valo , ec. lafciandoli {blamente due germogli , uno il 
più robufio. e meglio fituato, e l'altro dalla parte op. 
pofla , benché debole , e miferabile ; e cafo che quello 
ancora folle robufio , e gagliardo , fi fpunti all' altezza 
di mezzo braccio in circa; nè mai fi falcino ambedue 
dalla medellma parte, e molto meno da un medefimo 
occhio, e non etfendovene che molto vicini, }e ne la- 
fei folamente uno, fempre il più bello, e meglio fitua- 
to. Io dico, che, quando è potàbile , fi Jaicino due 
germogli, uno da una parte, e l&àitro dall'altra, con 
animo, che il più rebuflo, e mfl|lio fituato debba fcr- 
vire per farne l'Ulivo, e l'altri femplicemente per fa- 
cilitare la circolazione, e chiamare il nutrimento anche 
da quella parte, per mantenerla viva perchè altri- 
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menti refla abbandonata dalla natura , e facilmente s' 
alciuga, fecca , c talvolta lì contamina, andando im- 
mediatamente tutto il nutrimento dalia parte del ger- 
moglio, cominciando molto più oaiio per Imea obbli- 
qua ad abbandonare ;ìff.itco la parte oppofta » Ne li la- 
ici d^olTer vare (e lopra.il furto del germoglio maeftro, 
deltinaco per farne Ulivo , vi follerò rametti troppo 
grorti, venuti contro il buon ordine, capaci di piglia* 
re la natura del pedale , e ufurparfi quella della vera 
cima; quelli lì taglino lubito, lafciando tutti gli altri 
piccoli, venuti fecondo il buon ordine, che fono mol- 
to utili, e profittevoli al medefimo fufìo , facendolo 
anticipatamente ingroflare con la fua dovuta propor- 
zione , perchè lervono folamente d' incentivo , e chia- 
mano il nutrimento in prò del medefìmo fufìo • Lad- 
dove levandoli tutti , come ho veduto praticare in 
molti luoghi , refìano i furti talmente brucati , indebo- 
liti % e fproporzionati , che ci vogliono molti anni pri* 
ma che incortino, e portino refìflere a* venti , e fofle- 
nerfi fenza pali ; dimanieracchè ogn' uno vede ben chia- 
ro , quanto è necertario, che quefla operazione fìa fat- 
ta per mezzo di perlone prattiche, e di buona capaci- 
ta; e intanto fi metta a ciafcheduno il fuo dritto pa- 
lo, dove fi fermi V Ulivo, con una, o due legature , 
fatteli accuratamente, con li fuoi fardelli™ di fieno ; 
acc.o portino crelcere col dovuto comodo fenza edere 
florti, ne agitati da' venti ; e pattato il fecondo, o 
terz anno, lì tagli affatto il germoglio, lafciato dall' 
altra parte col feto fine di facilitare la circolazione, e 
chiamare il nutrimento. 

CAPITOLO Vili. 

Del modo di coltivare, e allevare gii Ulivi, finche non 
faranno d* età di quattro, o cinque anni, 

PArendomi oramai d'aver detto abbaftanza nel Capì* 
tolo antecedente non folo per quello riguarda le fla- 
gioni , e il modo di governarli , palarli , e legarli ; ma 
anche per io Ara d argento da darli per mezzo del taglio 
il pnm anno dopo piantati ; dirò aderto qualche cofa 
con la maggior brevità fopra ciò, che dovrà farfi finché 
non faranno d'età di quattro, o cinque anni almeno - 

I i Non 
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ttnn ifUfò adunque ai rivederli lovente , «notando In- 
foia legatura , e *1 palo, Infognando, tenendoli feni- 
ce taaliate tutte le barbe, che fortileono fra le due 
terre cV e quanto dire tanto alte , che portano enere 
danoeRgiate e dal caldo , e dal gelo : cofa eberferve 
Slrt tener tempre la pian» obbligata^ .fortuita 
? n r _ rumente con le barbe di fondo , che 



4nche per tener ìciuyit •« ~. °r. — c . . 

fa fua azione folamente con le barbe di fondo , che 
fono le principili, e buone, mentre reflano lontane e 
dal caldo, e dal freddo, e dagli «rumena rufticalt de 
Contadini. Tenendoli contìnuamente riveduti , taglian- 
V" 1 "* >l — :_..*:ti r«i«.rfliie. edannole; lalc.an- 



Contad.ru. ìenenaou coininu4... t mv ... — — 
£ tutte letame inutili, fuperflue, e da" noie; lalcian- 
dovi (olamente quelle da frutto , e d* legno g.a deftì- 

nate per comporre la pianta . 

Il quarto anno dopo piantati , fi fcalr.no largamente 
w,ù al fondo di quello che fieno le barbe maettre, fon- 
£ tacconarli al fuflo dell' Olivo , Sciandovi ali iwor- 
^1l pane della terra; e meflavt prima da per tutto- 
della La in fondo ; fi governino di nuovo nel mefe 
di Novembre, e non potendo in «fueflo tempo, bfaec.» 
Ì ù anticipatamente che fia poffibile, dando a^iafche. 
duno due grolfi corbelH di concime tnto e foftani.olo, 
Jove Se «alto bene , che vi foffero merco at. de 
™niazzuoli o fieno ritagli di Calzolai che oltre ali 
ttk molto piritofi, hanno fuffiftenza capace d« farli 
fcnti« favorevoli alle piante per cinque, o le» anni . 
Inunfofi ricalzino, disfacendo prima il pane delk terra 
£ int "to' al Uo dell' Ulivo, rag .andò a lo iita 
tutte te barbe, che fi trovano troppo alte per il fatto 
Satc "b « laici mai di rivederli almen due volte t 
anno una ne' meli di Novembre e Dicembre ; e , akr» 
'"Maggio e Giugno, tagliando^tutte le ra«e, - ^he ve- 
nute follerò in luoghi -imprèprr per com.nc.are de la 
co "ufione , e pregiudicare alle rame buone e al er are 

fl beli' ordine i^^^^i^^SL^^tiJ^ 
ire minate , inferme, ed inutili * d* modo rie* piante- 
xeflino fempre chiare ^ aperte , e non lunghe .ferrate, 
"piene ai^confofiontf, come molte fe n « Ci 

■ L non dico , ft^it^k bofea 

„ vs n\ rjltvetr , fimiU alfe ieive, e»lie noica» 

% v V,-"«,fl»nò e fi. debban© pratticare tuue le regole, 
Sf&^i r«onsù d*a.Qain.inyè neUuo celebre, 
e Lan ««rato del taglio degli alberi ba(fi e fr«t. fe- 
ri? ma K "tori. , che per lo meno fi levino ■ .«« » 
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rami gft indeboliti , e quali confumati dalla itaa- 
chezza d'aver fruttato molti anni , ed altri abbando- 
nar! dalla natura, minuu 9 inutili, infermi , e morti 
affatto , che non ferverne ad altro , che per adombrare, 
e imbarazzare le piantele in tanto ne fegue r che le 
rame da frutto retian» fempre piùpiccofe, e mifer abili 
fanno meno quantità d' Uri ve , e di peggio^ condizione 
che non farebbero, fe gli Ulivi fonderò tenuti chiari , 
aperti , netti , e puliti da tanta moltiplicua di branche 
firperflue, inutili, inferme r e del tzttp morte ^ come* 
pratneano fa vi amente in ■.tutto il territorio - Pttó'nr^np^ 
in alcuni luoghi del Senese , ed in altri dello Stato "di 
Lucca dentro alle fei miglia. ','>, 

Paifaci poi che faranno quattro, o cinque «noJt dopo 
piantati t e coltivati gli Ulivi , come fopra , vedremo 
con molto piacere , e foddrsfazione, che non avranno 
più bifogno d' e/Ter foftenuti da' pali, e cominceranno 
a rendere ogn'anno una comoda e ragionevole quanti- 
tà d'Ulive, quali fi colgano con le mani * v«iq Ja^ne^ 
tà di Decembre, e forfè prima, che tanto baffo, per- 
chè fieno ragionevolmente mature; poiché lafcia.nddo 
molto tempo fopra di quelle giovani f e tenere fttHu£ 
porrebbero cfferli di qualche piccolo pregiudizio ^ EH 
-àa faperfj, che nel coglier l'ulive con le mani vjl fi ri« 
cerca della diligenza , onde fi faccia per mezzo di per» 
Jone p rat ciche f che non rompono , ne guadino le, rame, 
né te cime, il fimi le , e molto peggio quando fi sbat- 
tono con canne, o pertichelie, perchè gli Ulivi di queir 
età così robufti, frefehi , e gagliardi , hanno le cime 
-delle loro rame tanto tenere, che ogni piccolo per cuo- 
cimento le rompe ; rflèndo quello , a mio giudizio , un 
&roifo male, mallìmamente nelle piante giovani* . 



CAPITOLO IX- 



I>W modo dì coltivare gli Ulivi pacata che abbiano f età 
di quattro o cinque anni t fino che durano* 

Finalmente per efler la pianta dell'Ulivo .una ecf* 
tanto riguardevole , e neceiTaria , primieramente 
per lo grand' utile , che fe ne ricava, e fecondariamen- • 
te perchè fenza il fuo frutto difficilmente fi potrebbe 
vivere, non Ulcerò di dire qualche cofa intorno acid, 

I ì «he 
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che'n tóffe fare, perchè gli Ulivi fieno più fruttiferi; 
e^lftriftfvmo fempre robufti , e di buona f or sa .Non 
frlSlti adunque di Icalzarli, largamente e governarci 
o|oijb'fH^àé ; o Tei anni , códnerba detto nei 'Capitolo 
antecedente' elfendo qneilo : il più;veio', e ficaio modo 
di fetóftiarti , e mantenerli tempre con la dovuta ro* 
buiìezzz : e volendoli governare con una fcalzatura un 
poco più riftretta , fenza metto vi forco oe (tipa, ne 
altro 'fi alcame , fi faccia Ogni tre anni iempre nel mefe 
di Novembre o più anticipatamente che li a poiììbtie . 
Ne lì pr atti chi mai nel governarli di fare una lemplice 
fcalzatura iol amente vicina al piede , méttendoli con* 
cime gcollolano, e non fmaltito fopra le barbe grolle 
accanto al fuflo; di dove, fecondo me, e molto dinS, 
Cile, per non dire imponibile, che ledette barbe pol- 
lano attraerne la lollanza e virtù, quando fia vero > 
com'è verillìmo, che le barbe piglino la maggior par- 
te del nutrimento dalle loro - ed remila , e di air re barbe 
roàeffré nate per il loro dotìo , quali Tettano iempre 
lontane 1 dappiè dell' Ulivo , r t dal concime che ivir'fi 
mette $er governarlo; dimanieracchè quello modo di 
gcryWriar* non può- apportarli quel giovamento; eoe* 
netizi© ?'che ne {periamo. A iperchè dunque ; più; ,tofio 
che T Svernarli in quello modo 9 non fi fa toqUni*- 
nanza aggiuliata , e addattata alla groilezza della 
ca? zappando la terra al fondo più di due paimi , 

fendovi lotto Ipartitamente il concime, fiam© pur 
i , che T acque piovane penetrano nella terra , ì 
e portano al fondo > dpve fono le barbe , la fo- 
flanza , e virtù dei medeiìmo concime ..; e per mi- 
norare le fpele , fi poflono pura governare gli Uli- 
vi nel : medelìroo tempo , xhe fi fanno le zappatu- 
re , non iolo negli Uliveti , dove fi lemma gr*- 
no , ed altre robe , ma anche in quegli dove non fi 
femina niente , e non oflante lì zappano oer il meno 
*un anno sì, e faltnrnò. Ma s'io fouW ^efi, de- * 
ve follerò pedone , \cjie .pigiiaiiero il terreno degli U- 
liveti per feminarlo a meta, e forfè a terzo. li darei ] 
vòleMièriffimo , non folo per sfuggire Ja fpefa delle 
-fcapflfltrre^, e delle rìmordature, <j> fieno roocolaturif , i 
* che quelle leconde dobbiamo farle necetfa riamente ogn* J 
anno* efra 1' une e l'altre , per quelli che hannoquan- 
He* d? Ufi veti , aicendono a qualche fomma confiderà- 

bile. 
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bile. E quel eh 1 è peggio, che gli Ulivi reflano lem- 
pre malfattati ; perchè quando vi li (emina , oltre ai 
tener tempre pulito, e purgato il fuolo da tutte Ter- 
baccie , Ipin^ , roghi , te. che sfruttano molto la terra , 
i Contadini badano anche , che V acque piovane ne |K>r- 
tino via menò che fia poffibiie, eh* è cola da confide- 
rai , e valutarli molto; e quei che forfè è di non mi- 
nore importanza, è, che i medefimi Contadini , non 
permettono quali mai , che fi vadano pecore, ni altri 
bettiamua focolare , a riferva di^iochc volte P 
no nelle il ag ioni alciuttiffime ; perchè eoi 
fione le bellie calpeflano in mala forma L . 4 « , 
cendovi fopra una ben grolla e foda corteccia ; 
impedifee, che V altra terra, che refla al di lotto , u 
polfa godete, nè approfittati* de' benigni influffi celéfl. , 
che fono le dolci pioggie , le rugiade , è le guazze , 
molto propizie e favorevoli al terreno e alle piante . 
Il fimiie, e peggio è per le grotte pioggie della State 
molto neceffarie, e vantaggiofe alle piante; e appena 
che cadono , in vece di penetrare nelle vMcere r deH* 
terra, e portare il dovuto follievo alle barbe delle 
piante ,\fe ne feorrono fubito via, per non edere il 
fuolo fciolto, follevato, fcabrofo, e zolfofo, ma ap- 
pianato e indurito dal continuo calpeftare , chfc vi han- 
no fatto le pecore , pàrticolarmente in tempi dilla* 
gioni umide e pio volerne facilmente il terreno i T am- 
malia e fi ferra molto infieroe eficndovi anche il ' pre- 
giudizio delle piante giovani / e baffe, che retiano fem- 
pre mangiate , e danneggiate dalle beftie ; e di qui è 
eh' io. non ho neffuna difficoltà a configliare tutti 
quelli , che poffiedono Uliveti , che facciano il godì- 
bile per tenerli lontane le Pecore « Non dico nulla 
delle Ctpne , perchè quella fona d' animali, non fo« 
lo tnfaflidifcono , per non dire avvelenano le pian- 
te, col mortificarle ; ma fanno loro de! male con 
i piedi ; è perciò io configlio ogn'uno, che ha del- 
le pofleffioni non folo iim luoghi domettici , ma anche 
bolcagiie , ie, télve vicine alla Citta da poter farri* 
t r arco di Carbone , iegna' per il fuoco , pali , e cole li- 
mili, attenerle lontane* Ma fe trattiamo di bofcagUe 
incomode > Jor*aoe dalie Cittk, e da'Paefi domcUici 
e coltivati, dove non lì pofofare ritratto veruno di 
carbone , ir legna , ne di pali ; fi può dire , che 

'-*• " I 4 que- 
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quelle bofeagiie fieno fatte quafì appofia per ufo dette 
Capre. 

Governati , e zappati che abbiamo gii Ulivi , come fo- 
rra, fi ripnlifcao ogni anno, tagliando almeno tutto il 
Jegname inutile, infermo , e. morto , con quella pre- 
cauzione di tener feropre più tagliati, eh* è quanto di- 
re chiari f e con meno rame gli Ulivi , che fono in 
terreni leggieri, e poco foflanziofì, che quelli che fono 
Jh terreni forti e graffi perch* è neceflario addattare 
e bilanciare la quantità e la lunghezza delie rame alla 
xobufiezza e forza della pianta . E finalmente non fi 
permetta mai , che al pie degli Ulivi giovani , nèfopra 
le loro ceppale, o barbicale V ifigroflìno portoni, ofia- 
rio germogli col fine di farne piantoni , perchè pregiu- 
dicano molti aHe piaote; e perciò fi levino, frap- 
pandoli fubico che fi vedono nafeere.: 



CAPITOLO X. 



Vel modo di tagliare gli Ulivi , fe mai per il gran fred- 
do feaaffero : con la Storia di alcune flraordinarie 
feccagioni di Ulivi, accadute in. Taf carta. 



^\Uando io credeva d' aver terminato ildrfcorfoTo- 
V^pragli Ulivi, ho fatte alcune rifleflìoni j ed ho 
filmato bene deferivere il modo, che dee praticarli per 
tagliarli, jn calo che mai per io gran freddo fifeccafle- 
ro, che.Dip non veglia. Ma perchè già fi vede quello 
iticcedere qualche volta, come ne fanno chiara tefli- 
roomanza le memorie di diverfi autori , cioè del Mol- 
to Jfcev. Padre Ridolfo di S. Girolamo Ferrarefe , Vifi- 
tatore Generale de' Chierici Regolari delle Scuore Pie, 
nel ino Ragguaglio delta Vita, martirio, e miracoli di 
S. Pantaleo Medico , a car. 79. di Giovanni Cambi Fio* 
jrenrino , fcritte intorno alle cofe memorabiH »• accadute 
in Firenze dall'Anno 14^0. fino al 153 f. di Marco Buf* 
fato di Ravenna nel fuogiardino d' Agricoltura pacar- 
le 64. Gap, ìof. Ecco le parole del Molto Reverendo 
Padre Ridolfo di S. Girolamo Ferrarefe : Correva* .An- 
no del Signore 1216. il decimo nono del Pontificato d 
Innocenzo Terzo , allorché nel mefe di Gennaro cai 
attrocc riufeì l'Inverno., che non fol amente gli atteri , e 
le Viti, per forza di freddo fi leccarono in Italia , ma 

anche 
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anche fi fiume Po divenne congelato fino dall' altezza di 
* 5. cubiti : ne meno fiupendo fu il eafi> occorfo in quel? 
.Anno medefitno li t. Febbraio nel Territorio di Heerio. 
ove s* àtfactò di fgraziat amente il face ad una certa 
<afa l t mentre il tutfo quale Etna , o Mongibello fa 
ynantt ardeva, m non refiò illefa la Cantina. S'inceneri* 
fono le Botti, ma non 'fi limuefccc punto il vino telato, 
di cui erano Hpiene , anzi in mezzo delle fiamme refi* 
sì duro , è apprefo , che non fi potè rampare , o diÙol- 
njere jè non a forza di gagliardr, e "replicati colpi di 
Accetta; come fede n/ fanno il $igonio\, e là Sfiondano, 
*$e loro annali . ( * ) ^v^xmna^, - v 

Ecco le parole di Giovanni Cambi. Ne 15. Gennaio 
Tjiò; Cominciò a nevicare in Firenze > ed alzò Un ir aU 
Xto , iimoditcbè non ti età in Firenze uomo sì vecchio, 
xbc mai rimirafft la più bella, ed alta neve di quefia: 
pacati alquanti dì di detta neve , venne una mattina um 
ha nebbia, e quella diacciava , edappicoft fu gli alberi, 
Come fe fojfe nevicato, e dippoi alt resi nevicò un'altro 
giorno, e finì detto gran nevaio , quale non era fiato mai 
maggiore in Firenze ," ni fui fa Contado, di tiretto per 
fino a quefii giorni , per fetittur e , che fi Uova fero, nè 
per uomo antùp , che mai avejfe udito dirlo altresì dm 
neffuno fa antico : idi che per la gran freddura , e neve 
durata ben li giorni, e quella nebbia, fi tenne , che faceffe 
fec care 1 Melaranci tutti ♦ che non ne camp ò uno , 0 fodero 
coprrtf, 0 (coperti, egliUtivi, egliJlUori, e i Fichi, 
^ merini tutu in quefii piani , non ne campò neffuno , 
ma permofirare il Signore maggior fegno, prefervò 1 Lini, 
ed eziandio le lattughe belli fitme ; e quefto fegno fi tenne, 
the Vcnrjje perchè nella Città di Firenze non fi faceva gin* 
ftizìa, ne fi raffrenavano le fcelleratezze de y giovani m 
\ Ecco le parolé' di Marco Buttato . Del grandi fimo, e 
Crudeli fimo freddo , che ha dato C aria alia terra, l'anno 
Santo 1600. [otto il Pontificato di Papa Clemente Vili, 
"i fiato bifePo , correvan due Lettere Dominicali B Jl 9 
téf» crudeli jftmo freddo, co" è flato pìb di Primavera \ 
*b<y*on è fiato la Invernata , con nevi alte poco meno di 
mena .lunghezza di per fona , pik di *Q. giorni fono fiate 
fopra la terra* > fece cadere muraglie , cafe , con mortalità 
di Fàmiglte , affai be filami morti dal freddo , e dai co* 
perii delle ftalte caduteli addo fio per u ' pefo della neve ; 

# * \ e Y Ì* v * . molti 
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molti jjmiehHi die cafe a pericolo d' ammazzare 4cHe 
per/ont: ancora, in diver fi luoghi , ha fatto rompere, e 
rovinare affai rami , e feccare in affai luoghi alberi : fi 
fono [cechi i corpi df$H alberi frutti fai ^ che a mio giu- 
dizio alcuni jlartnnò quattro , o cinque anni a non far 
fruiti : i quali .ali; ri eh' hanno patito ,, fono l'iti, Fichi, 
Olivi, Ctdri , Pomo- adamo , Limoni [, Nar anzi , Pomi 
granati , Noci , Sorbi , che fono dieci forte et alberi , C 
Jorfe più eh: io non fo , anche Melauri , Upreffi , 0 (ma- 
rini t GtJ mini ; *fterilità , cioè careftia dì granella di f or r 
tnento detto di grano , con loglio affai , veccia , vena , e 
citrone accompagnato ìnfieme col grano , per la mala 
difpofizione della terra, la quale ha avuto dall' aria , 
come quella , che governa la terra , come ho veduto al 
capo 89. e al capo p affato ; ancora An alcuni luoghi f* 
careftia grandi ffima di vino , e elio , per efferfi Jeccatc 
le Viti, e Ulivi. 

Dovremo pur troppo avere a memoria, e ricordar* 
«ci di una feccagione d'Ulivi molto firepitofa, e qua- 
li uni ver fale fu ecce! ut a a i noflri tempi; ed è che ersi 
già pattato il (eflo giorno di Gennaio dell 1 anno 1709. 
lenza , che fi fotte quafi nientejgrovato il rigore 
-dell' Inverno a caufa delle continue pioggie , efie 
cadevano , e del vento Scirocco , che quafi conti- 
nuamente fpirava ; onde non effondo I 1 aria calda , 
ma tiepida , il nutrimento , e la virtù delie pian- 
te era anche in qualche parte rarefatta per il dof- 
io delle medefime , e non anche tutta riconcetra- 
ta , atte! a la continua umidità , e tiepidezza del- 
l' aria , che mantennero quafi fempre il terreno , 
e le piante umide , e molli , com' erano appun- 
to ; quando fui principiare della feda notte di Gen- 
naio , cominciò a farli gagliardamente fentire il vento 
Tramontana, o Rovaio, accompagnato da un rigidis- 
mo freddo e gelo, per cui l'aria ben toflo raffreddofli, 
ed irrigidì facendoli fubito un fortiflìmo ghiaccio, che 
fermò, e gelò, Tacque di alcuni fiumi da una riva all' 
altra, e continuò per il primo », e fecondo giorno in 
cosiffatta guifa la forza, e l'impeto del vento, che fi- 
nalmente declinando a poco a poco fermoffi ♦ Comin- 
ciò fubito a nevicare in tale abbondanza, che in po- 
chiffirao tempo fi alzò ben molto la neve , e le rame 
di tutte le piante degli alberi erano affatto ricoperte ; 
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ma finalmente parendo qua fi che fotte terminato di 
nevicare t atcefo che V aria cominciò ad addolcirli , fpe- 
ravaiì , che la neve dovette pretto hquefarft, perche 
aveva eia dato qualche legno d' ettere inumidita per 
andartene in acqua ; ed appunto allora fu , che 
principiò a farli fentire dalle parti occidentali un 
vento afiai f»eddo , portaiWo feco un' ari* piena di 
grotta e folca nerbia , con una minuta e gelatiflima. 
neve , la quale depofita*dofi fo*ra' degli alberi , s' at- 
taccò, e ghiacciò fort.ttìmo; E d* quefltt aflfo Iuta men- 
te fi crede , che venitta-tó fìrepitola feccamento de- 
gli^ Ukiri, e di molta walfrej>pfeme*r dimodocche 
quali, chiaramente può Mfe'-étef flato queflo 
prettogatiigo dell'onni poterne nian© di Dio, fed 
difllmo maieper la noffra daNziòfa , e bella Tofcana J> 
' Se mai fi dette ua*ife»ft»rlev che gli VÌM fi lec- 
catterò, prima di venfre a Involuzione 5 di tagliarli , 
fi ricònofeano efat tifóni i*en*e cuitr; pianta ^er pian- 
ta:, e tutte quelle vthe^li invàno veramente beccate 
affatto, che .fi conofeontr -aftlla loro buccia* Affttcaca 
<lat legno, che ha gettata 4^ certaburTateiirnr-dlAco- 
lore nericcio attaccatai al 'dentro d ella- ^bùccia ; fe- 
guendo oò non lold^pèr il baffo fuflo^ <e pedale delle 
piante , ma moitò pkj ìn&Ud rarhe alteihe lontane dal 
centro. Trovate che Poveramente? ledile f fi fcavi 
terra largamente all' intorno in modó^^cht tut- 
ie barbicaje , 0 ceppale refìino bene ffolatc e 
ioperte pec potervi lavorare comodamente con le 
feuri , o accette bene taglienti , affinchè taglino, e 
•non fcheggino , ne lacerino il legname ; purgandole 
beniffimo da tutto il cattivo , e imperfetto, che fi 
fcoaofce dal non ettere intieramente bianco ; e fi 
taglino in maniera 3 che le barbicale reftinó mezzo 
braccio almeno più batte dalla Uiperficie del fuolo. 
.Ne mai fi faccia come in molti luoghi fa prattfca- 
to il 1709. che dopo feccati gli Ulivi, gli fettero ta- 
gliare lenza che prima facettero U * dovere necetta rie 
cordìderazioni e intanto furono tagliati alla peggio, 
, pià atójdtiia luperficie della terra, lenza purgare, ne 
puh re ie ceppaje dal legname cattivo, ed imperfetto ; 
ed efteodo poi riforti i polloni; fi fono trovati trop- 
jtpo alti, e mal fituati ; onde n'è feguito , che molti 
ifooo periti affatto, td altri illanguiditi , e abbandonati 
*iit> y s£\ V-tal- 
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talmente dalla natura , che non fono (lati buoni da noi* 
la ; ma per chi ne ka dubitato a tempo , e fiaccati dal- 
le ceppaje dopo otto , nove , o dieci anni , che vale a 
dire v prima che cornine ialTero a prolciugarfi , e raffred- 
darli nella loro vegetazione , e piantati nelle coltiva- 
zioni , certo che hanno fatta buoni ffi ma riu(cita . AI 
contrario gli altri , che ornatamente hanno precefo d' 
allevarli , e tirarli avanti per Ulivi da frutto , hanno 
veduto poi con difpiacere , alcuni andarfene affatto , 
ed altri ridurli in uno (iato tanto miferabile, di non 
efler buoni ne pure per farne Piantoni , fpecialmente 
Ja maggior parte, di quelli venuti fopra le ceppate degli 
Ulivi vecchi, cattivi, e tagliati troppo alti. Ma fefof- 
fero flati tagliati lotto la terra, e purgate le ceppaje 
da tutto il legname cattivo, riforti che ne fodero i pol- 
loni , lafciati (ubito in numero tre o quattro, e più e 
meno , fecondo la grandezza: delle ceppare , e governa* 
ti, e ricalzati a tempo con ia terra già (cavata , farcb* 
bero flati molto più flabili , e durevoli non lolo per 
Ulivi da fiutto, ma per Piantoni ancora. 

Io non ho intefo di dire, che fi dovettero tutti fiac- 
care dalle ceppaje per piantarli nelle coltivazioni , nep- 
pure che tutti fieno periti , 0 debbano patire, o ridurli 
in uno flato di non «fler buoni a nulla, mentre vado 
perfuafo , che la maggior parte di quelli venuti dalle 
ceppaje degli Ulivi giovani e gagliardi , fi doveflero 
coltivare e allevare per il frutto , benché tagliati trop- 
po alci , ma gli altri venuti dalle ceppaje d'Ulivi vec- 
chi , deboli , e tagliati troppo alti , fono ormai accu- 
rato dall' elperienza , che farebbe flato meglio sbarbar* 
li a tempo, e piantarli nelle coltivazioni ; poiché la 
maggior parte fono periti affatto, e gli altri ridotti in 
uno fla'to così milerabile , che non v 1 è da (pelarne 
mai che poco, o nulla di frutto, con tuttoché abbia* 
mo fecondo il fuolo, benigno il Clima, e (ollecita la 
coltura, * 

Parlando adeffc di quelli non fecchi nel fu (Io , ma 
folamente nelle rame, come faccette in alcuni luoghi , 
nel medefimo anno 1709. fi riconofeano attentamente, 
e fermato dove vadano tagliati i rami, fi fegni no tutti 
quei luoghi con tintura bianca , o roda, fervendoli di 
un pennello legato lopra di una pertica , che facilita 
molto, lenza falire lopra gli Ulivi; e gli altri leccati 

affat- 
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affatto, fi fegoino nel bado piede, facendovi una croce 
con la medeiima tintura, affinchè gli uomini che deb* 
bona tagliarli, non pigino errore, ne perdano tempo, 
ma veggano (ubico alla prima occhiata dove debbono 
tagliare . Venute poi le nuove lortite (opra i rami non 
leccati tino alle barbe, lì taglino tutte te fuperflue, e 
mal litoate ipratucandoiì le medeiime regole defcritte 
nel Capitolo Tettìmo j>er i Piantoni, che lì lafciano coi 
iufìo alto (opra la terra'; e peri polloni, cbe riforgono 
dalle barbicale tagliate bafle lotto la terra, fi coltivi* 
no, e iì allevino nel medefiroo modo, che fi c detto 
per li Virgulti venuti da' piantoni baffi fenza fufto . 

CAPITOLO XI. i 



Del tempo di raccogliere T Ulive , e del modo di ben 

confermarle , e /ragionarle . 

IN quanto al tempo di raccogliere l'Ulive, non fi può 
limitare, perchè cominciano a cadere al principio del 
mele ài Novembre , feguitando fino a tantoché non fia* 
no terminate di coglierli «odi icuoterlì , eh' è quanto 
dire fino a tutto il mefe d' Aprile, e più ancora , maflì- 
m amen ce ne' paelì , ove tono quantica di grandi , e belli 
Uliveti come per e (empio alle iponde della marina dello 
Stato di Lucca , nel Pi 1 ano , ve rio Pietrafanta , ed in altri 
luoghi fimili; ond'è necefiario, e mette conto racco* 
gliere pa predo che fia potàbile , maftìme quelle cadu- 
te (opra la terrà (moda, e lavorata di frefeo , dove 
più facilmente fi guadano , e s' infracidano ; ond' e che 
fanno meno olio» e quello di bratto coiore, e di peggior 
fapore: emendo veri (Timo, che la terra f motta e lavorata 
di frefeo, fa quali fubito qualche lacerazione all'Ulive, 
ed attrae dalle medeiime l'olio più (ubiimato , e Cottile, 
che vale a dire lo fpiriro ,* laddove quelle che cadono lo- 
pra b terra erbata , ovvero coperta dalla roba già lami- 
natavi, ne fi lacerano , nfe t 1 infracidano cosi facilmente, 
ciò non o fi ante , e bene che quelle ancora Isa no raccolte 
con ogni prontezza; perchè quanto più tempo fi ialciano 
in terra , più fono (ottopode al pericolo d' elier daanegiate 
e dalla foverchia umidita , e dal ghiaccio , e tal volta poi* 
fono cfler portate via dall'acque piovane, malfime ne- 
gli Uliveti fituatt in politura (coicefa e dirupata . 

Rac- 
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Raccolte. poi che faranno l'Ulive* è cofa molto ne> 
celiar ia metterle fubito negli lianzoni fani f atiofì, ed 
afeiuti , che abbiano i folari di tavole, che iono mol- 
lo migliori che di mattoni , con le lue fiaeftre grandi' 
da tutte, le parti per quanto lìa potàbile ; acciò V Ulive 
raccolte per lo più molli e guazzoie, portino maggior*; 
mente efler dominate e dall' Aria , e dal* Sole; e perciò 
lì mettano. (opra li detti fol ari allargate in maniera che 
non reftino alte mai più d'un palmo, affinchè portano 
tutte afeiugarfì predo, e (ragionar vili bene. Ne; fi la* 
fei fopra tutto di voltarle almeno ogni due giorni una 
volta; poiché afeiugandofì (ubico tutte egualmente, fi 
liberano da tute' i cattivi odori, capaci allora di darci 
l'olio a fuo tempo di qualità perfectilìimo . 

Partati poi quindici , diciotto , o venti giorni in cir- 
ca, dopo raccolte , voltate, e ftaggionate , come ab-» 
Ibi amo detto , vedendoli V Ulive perdere il loro chia- 
ro , e natio lutfro e colore, diventando vizze, gnn- 
aofe , bigie , ed ofeure , allora neceftario di larlé 
fubito frangere , e cavarne opportunament? V olio A 
Nò mai fi faccia , come in alcuni Paert pertìrmmence 
vien pratticato , dove fubito raccolte , le mettono il 
più delle, volte molto alte , e quali ammaliate nelle 
Jtanze umide buie, dove non vedono mai aria , ne 
Sole , ed ivi le lafciano per molte tempo lenza vol- 
tarle , nè mai rivederle ,* e in tanto in vece d' a- 
feiugarvifi , ammurìfeono , e pigliano molti direrli 
cattivi odori . Giunti poi cinque , o fei giorqi vici* 
ni ai tempo che vogliono cavarne I? olio , le am* 
martano tutte molto ferrate inlìeme , acciò ribaldi- 
no , e bollino per due o tre giorni prima di franger*» 
Je ; aderendo quella buona gente, che in quello mo- 
do ne ricavano aliai più d' olio : cofa che in verità 
> falfiflìma , e intanto non fi avvedono che guadano 
T olio in una forma , che diventa di colore appan- 
naro, verde, ed ofeuro, che rende quafi orrore a mi* 
rarlo, e di fapore tanto rancido, impetuofo e cattivo , 
che difficilmente fi può fofTrire guidandolo; laddove F 
altro che fi cava dall'Ulive raccolte fubito cadute, e 
meffe fopra i lolari dominati dall'aria e dal Sole, ed 
ivi afemgate, rivolte, e fiagionate, come abbiamo di- 
vi fato , e frante poi nei fuo più vero tempo, riefee F 
oliodicoi»jre..cosi.bello, chiaro e lucente, che gioire, 

e fi 
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e fi rallegra la ritta a mirarlo ,* ci conviene così ef- 
quifuo, odorifero, e delicato, che ci conviene guftar* 
lo con cucco il noftro maggior piacere. 

Da tutto quefto refii ognun perfuafo , che non il tur- 
co dipende, come alcuni faHamente credono , dall'arce» 
e dalle maeftranze i l far l'olio buono , o cattivo ; 
perch'è molto di Mìci le che l'Ulive naturalmente buo- 
ne , bene afciugate, (ragionate, e frante a tempo, co- 
me abbiamo detto, facciano olio che non Zìa bello, e 
buono ; ficcome è imponìbile affatto , che Jf altre che 
hanno patito, facciano olio, che non fia di brutto co* 
lore , e di caccivo fapore , ec. 

CAPI T O' L O XI L ' 

, * »* • 

Del modo di confermare l' olio, acciò non prenda di 
rancido , ne di 1 altri conivi odori , 0 fapori ,* c del 
mod% , e del tempo di tnrvafarlo per mantenerlo per- 
fetto • ■ - 

• •• • » • • •> » 4 pi « • « f . • 

IN quanto al modo di confervar r olio chiaro, lueen- 
ite e bello , fenza che pigli di rancido, o di altri 
cattivi odori , e fapori , egl' è da faperfi cW h nece Ila- 
rio metterlo fubito fatto ne* pozzi, 0 nelle pile, ocop- 
pi ben puliti che fiano, in iftanze calde efpofte all'aria 
di mezzogiorno , alle quali di notte , ed in giornate 
troppo fredde , e rigide , tenghinfi ben ferrate le porte* 
e iinertre , acciò non polla penetrarvi ecceflivo il fred- 
do , ciò che molto pregiudicherebbe all'oliò, fe fi ac- 
cagliane; nel qual cafo fi mecca pure nella ftanza, do- 
vejconfervafi , carbonella, o braccia, alla quale fi at- 
tacchi il fuoco , acciò rifcaldi bene la «anza, perchè 
r olio fi fciolga , e non fìia puntò accagliato : eflendo 
cofa molto neceflaria, che fia fempre liquido, rarefat- 
to, fciolfo, e foctile; affinchè pofla libfcraroence depor- 
re le materie grofle, precipitandole a baffo; e renderfi 
con cucca facilità, e follecitudine fubl ima to nettò, lu- 
cente , e purgato da tutte le fecce . E toflo ch'egli fi 
vede feffer chiarito, ed aver Tacca la fuairiciera depofi* 
zione, ciò chefuole accadere verfo la fine dei mele di 
Giugno ; maflìme quando non fi è accagliaco neh" In- 
verno allora è che bisogna travafarlo da un vafo ali* 
altro, ponendo da fWgf* èlio foblimato, ben purga- 

to, 
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to chiaro, e lucente; ed in altro vwf© fi ponga quetto 
che fi Tede murarli di colore nell'atro di travalarlo .> 
quando ci accolliamo verfo la fi;*edel pozzo, della pi- 
la , o del coppo, molandoli di colore cupo, torbido* 
Cd albo . Si iepari adunque quello lecondo olio , mer* 
cendolo in aitro vaio da le , e non fi mefcoli col pri« 
roo g& cavato chiaro e lucerne , che per eliere (lato il 
primo a chiarire , e galleggiare , è Tempre di qualità 
più filmabile, e molto migliore del fecondo v chiamato 
il primo comunemente Olia Sopraffino , fctlto , fonile 9 
ed aSciutto . 

* In quanto al f uddetto fecondo olio cupo , torbido 9 
ed albo, chiamato Olio di fondi fini , il quale pur tra- 
vafato di nuové, torna tóonp> non a paragone del 
primo, ma poco meno; fi travati anche quello fecon- 
do olio circa la fine del mete di Luglio, ovvero ai 
principio d' Agofio, fcegliendo dal tuo vaf© quello che 
fi trova efler chiaro e lucente, ponendo f altro da per 
fe in altro vafo , chiamato quello Olio di fondi grofi , 
mettendolo in una danza aliai più calda, acciò quello 
pure fi rarefacela, e fi fciolg*. più pretto che fia p$fff 
bile, precipitando a bado tutte Je materie grófle, craf* 
le, viziofe, e cattive. Giunti poi circa alla meta del 
mefe di Settembre, fi travafi quelT olio di (ondi grotti, 
cavando/i tutto il chiaro, a riferva del torbido , e del- 
la fua fondata, riunendo il medefìmo , benché molto 
inferiore agli altri, atfai ragionevole poiché ne pur 
queflo ha avuto tempo di attraere molti cattivi odori, 
e (apori par troppo comunicabili , che contiene in fe 
itefla la fondata più grolla . 

Io dico , che fi travaiì il (Metto primo olio fopraf- 
fino, fceìco, ed alciuteo alla fine del mefe di Giugno; 
il fecondo , detto olio di fondi fini r alla fine del me- 
fe di Luglio, ovvero al principio d'Àgofto; ed il ter- 
zo, detto di fondi grofli, alla met\ di Settembre, per 
liberarli più predo che fia poflibile , e levarli fubito 
chiariti dalla fua fondata , e depolizione ; perche la* 
fciandoveli, come in alcuni paefì malamente cofiu- 
mano , ho. veduto . in fottanza , che, tutto V olio di 
bello e lucido, diventa brutto , ed ofeuro; ficcome 
di odorofo e delicato, rancido , fapiente , infipido, e 
cattivo.. ^ * 

■ In quarto poi aUI ulcim ?oj&ta érqfli / W jfe 

fera* 

■ 



Digitized by Googlt 



*4S 
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tempre dell'acqua, e detta terra, ed altre materie rr»r 
le, e viaiofe, che afcirono dall'Ulive, que fla f D ure2« 
che ha, 6 buona per far fapone, e per uneer le fan* 



"Za- epe neua State non fiano 
molto caldi , e net!' Inverno non troppo freddi • attefo 
che .1 troppo caldo lo ftempra , e il Troppi freddo lo 
fa accagliare; di maniera che da quefli due eftremi vie- 
ne affai perturbato l'olio,. mettendolo troppo ua m0 tó 
il gran caldo fa tramandandone quelle piccole 
celle di pocb.lIÌ:Tia fondata, che quiete e fanamente r - 
polanfi io fondo; fidandolo malamente il freddo" uer 
cui vien ieparato dal fuo continuo , e li vien tolto af. 
fatto i doyuto fuo liquido. Cole tutte che ammorta- 
no I olio, rendendolo men delicato al fapore, né tan- 
to lucido alla vifta. Sappiali in (ine che l'olio quanro 
p.u invecchia , fempre più perde A fuo natio xolore 
e delicato fapore , «c. ««or* , 



Ir 




f*R A T T A T O 

DELLE PIANTE DE' FICHI . 

■ * 

Della qualità della Terra, e del Clima per li Fichi. 

CAPITOLO PRIMO. 

LE Piante de' Fichi richiedono paefe caldo e tem- 
perato ; perche ne' paeli molto freddi non vengo* 
no bene, e finno poco frutto; lai vo alcuni luo- 
ghi di ridotti difelì dalla Tramontana; ediopaefi 
molto caldi , compofti di terra (ecca , leggiera , troppo 
alciutta, e poco iolianziofa, non regnano , perchè il 
gran asciuttore , e fieri t a della State gli fa ogni anno 
avvizzire, e cadere le foglie , ed i frutti prima che arri- 
vino al tempo della loro maturità . Ma que(T è fola- 
mente per li fichi Settembrini, che maturano tardi ; 
che per quelli di Malta, dì Portogallo, S.Pieri Genti- 
li, o fieno Dori, e umili, che maturano pretto , quefti 
paefi , e quefta qualità di terra fono molto a proposto, 
e producono quei ftutti di un fapore , e odore così per- 
fetto, che paiono canditi . Ma è però vero, che le 
piante reflano Tempre piccole, e poco robufte. 

Ne' paefi mediocremente freddi fi fcelga la terra leg- 
giera , afeiutta , e non molto gratta , ed in luoghi ver- 
te Oriente e Mezzogiorno, e difefì dalla Tramontana 
più che fia potàbile, ed ivi fi piantino ifoprannominati 
Fichi della State , che maturano pretto ; e alcuni Set- 
tembrini, o Autunnaiii che maturano più anticipata* 
mente degl* altri , come fono gli Ottati , gli Albanelli , 
© fiano Albi , perchè entrando in altre razze più tar- 
dive, ne* paefi freddi non concludono nulla. 

I veri terreni per li Fichi fono quelli mediocremen- 
te paflofi, afeiutti, e cai alloghi, purché fieno in paefi 
caldi, dove vengono pretto alberi molto belli, e fanno 
t Fichi dolci, faporiti, e di tutta perfezione* Al con- 
trario le terre troppo unrìde, e graffe gli fanno molto 
acquofì, di minor iarore, e crepano, e marcifeono fa- 
cilmente fopra degl'Alberi prima della loro maturità 
maflime nell'annate troppo umide, e piovofe* Vi fono 
però alcune fpecie di Fichi afeiutti, e pocomelofj, co- 
me 
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me fonò gli Albi , Brogiotti neri , Docicali , Poponi S. 
Firenzi, o fieno verdini, e limili, che fanno molto bene 
nelle fuddette terre. Ma altri che di lor natura riefcono 
molto umidi , e melofi , come fono i Makefi , Portogalli , S. 
Pieri Gentil» , Ocrati , S* Martini f e fimili , che richiedono 
il paèie caldo , ed il fuolo mediocremente afciutto ; per 
quali fono molto propri i terreni cafaliaghi, particolar- 
mente in luoghi di cafe sfatte , o rovinate ; purché fieno i» 
paefi caldi; queHa forra d'alberivi crelcooo preftiflìmo, 
e fanno i frutti molto faporiti, odorofi, e potetti. 

.^X CAPITOLO IL •-•^^^^ 

" Bella qualità delle Pùnte de' Fichi , c del tempo? 
» e modo di piantarti » 

OUefle forte d'alberi fi pofiòoo avere in più «? 0(I !» 
ma perchè due mi fembrano i piò facili , e 1 più 
ncuri , parlerò folamente di quefti . Alcuni fi chiamano 
barbate, che fono polloni , che oafeono dalle barbicale 
delle piante grolle , quali li cavino diligentemente più 
guarniti di barbe, che fi a potàbile; e dovendoli pianta* 
re in paeli caldi , ed in terre leggierofc e afeiutte , fi fac- 
cia dalla mera di Novembre , alla mera di Dicembre . Lad« 
dove in paefi freddi , ed in terre umide e forti , dalla me« 
ta di Febbraio , fino a tutto Marzo ; e imbrattate che fie- 
no le barbe col folito Aereo, fi piantino nella coltiva- 
zione preparata, come fi è detto perliGelfi, Ulivi, ec. 
io modo che non reftino al fondo più di due palmi , 
valutato l' abbaiamento , che fanno alle prime piogge 
dopo piantati , per la ragion della ftipa , e della terra 
fmofla v , efollevata di frefeo. Indi fi metta a ciafeheduno 
«n dritto palo, dove li fermino i fuflt delle piante de 
Fichi , con legatura di falcio , coli i fuoi fardelli ni di fie- 
no , ec. Ma perchè quella forta di barbate ho veduto 
più volte colfei perien*4 , che non fanno certa buona 
riufeira , di qui è che non voglio diffondermi di vantag- 
gio , mentre penfo di parlare più a lungo di un'altra 
forta , che fi poffono facilmente avere da rami robufti , 
e di buona forza , fiaccati dalle piante grorTe ; qu*l« 
per verità mi hanno fatte Tempre prove così belle , 
che v e renato ammirato ognuno. 

Parlando adetto delle piante de' Fichi , che vengono 
da rami , dico , che fi prepari la coltivatone , come le 
Ci dovemmo piantare Ulivi ; e in tanto fi fappia , che 

K a do. 
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dovendoli piantare in paefi caldi, e in terre leggiere, e 
asciutte , fi faccia dalla meta di Febbraio alla metà di 
Marzo,* e nelle terre fredde, umide, e grafie dalla me- 
ta di Marzo fino a tutto Aprile. Io dico, che fi pian- 
tino nelle (ragioni fuddette , e non in altri tempi dell' 
Autunno, fe dell'Inverno, perchè trattando/i di rami 
fenza barbe , ma Almamente di legname di Fico , eh* è 
di fua natura pochilTimo consolidato, e di niuna fuflì- 
flen*a , molto flolci© , tenero , porofo , di buccia grolla, 
e piena di un nutrimento limile al latte, facililfimo a 
conglutinarli , e marcire , quando fi piantano molto pri» 
ma, ch'entrino inazione, l' umidita della terra fi con- 
tamina, e mareiice facilmente: ovvero gli opprime in 
maniera,, che non mettono che pochi Alme , e cattive 
barberei le circa a un palmo vicine alla fu perfide della 
terra A e - fièri© gettate eoa lottili e miferabili, che non 
fono buone da nulla; e intanto le perfone di corta vi- 
ltà vi fi attaccano, lusingandoli vanamente • Io dico 
quello non fola per via di ragione naturale , quantun- 
que chiariffìma, ma con Uefperienza alla mano, men- 
tre due volte fono re flato ingannato : la prima , ne 
piantai venti nel mele di Gennaio, fenza che fe neat- 
raccatterò neppure uno : la feconda dodici , o quat- 
tordici nel mele di Novembre, che neppure allora le ne 
attaccarono nifluni . Mi parvero così lìrani quegli ac- 
cidenti , che feci icavare le folle, dov'erano piantati! 
iletti rami, per venire in cognizione del perche non lì 
erano attaccati, e trovai, che dal primo fino air ulti* 
pio era a tutti marcita affatto la buccia e quali il le* 
gname, eccettuate le cime, perche recavano lcoperte t 
li confervarono fino a un palmo fottola fuperfkie del- 
la terrà, dove pur quelle erano diventate di color bi- 
gio e cattivo , non ottante che le folle follerò ben fo- 
gnate , fìipate, e piantate con le dovute diligenze. 

Preparato che avremo il terreno con tutte le regole 
dette pet gli Ulivi, fi fcelgano le rame di Fico di tre 
© quattro anni dalle cime delle piante giovani , fané e 
vigorole , e dalle parti verlo Oriente e Mezzogiorno 
che abbiano la cima maefira grolla, robufìa , non lot- 
tile , nè di .buccia lifeia ; perchè di quella forta lì at- 
taccano più difficilmente , e riefeono le piante fempre 
piccole, milerabili, e poco fruttifere; ma quelle fcelte 
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Vigorofi, e fruttiferi. Si taglino dunque le rame fceltf 
alla lunghezza di due braccia e mezzo , e forfè tre co* 
prendo la tagliatura con meftura da inneftì , fenza ta- 
gliarli nettuni rametti; indi l'imbratti tutta la rama 
eccettuata la cima maeflra ; e così imbrattati , fi di- 
fenda nella fotta in maniera, che retti poco meno di 
due palmi al fondo; dove fi Lena prima un grotto fuo* 
lo di terra (celta , mefcolata con due gjroffi corbèlli di 
concime bene fmaltico e foflanziofo , Coprendo la rama, 
con li fuoi rametti aderizzati per il loro verfo lenza 
romperli , e lenza pigliare» nè calpettraré fa terra, c 
intanto s' alzi con avvedutezza la cima maeflra ali* in- 



sù in modo, che non retti più di tre» ©• quattro dita 
fuori della tetra, lardandola quivi un poco più batta di 
quel che fià l'altra iuperficié del fuolo. Io dico , che 
non fi taglino alcuni rametti , nè fi fpacchi V eftremit* 
delfuflo* come molti praticano, non folo perchè fi guar* 
hifcaho lofio più copiofamente di buone barbe, eh' è il 
maggiore aiuto, che pofla darfi alle piante; ma per li* 
berarle dall'acque, e dalla foverebia umiditi della ter- 
ra > che penetra per quelle tagliature ♦ incorporandoli 
facilmente nel legname, con pregiudizio notabilittìmo 
della rama; e di quì è, che non fanno poi quelle ro- 
bufte, e belle gettate, che fanno l'altre rame , pian* 
tate con le diviiate diligenze. 

CAPÌTOLO III. 
bel modo di coltivare i Fichi la primà fiagionc dopè 
i piantati. 

DOpò piantate le rame di Fico , fi ottervi quando comin* 
ciano a gettare ; e tofto che fi vedono le nuove cime 
tanto lunghe, ch'abbiano 4. o 5 foglie, s'allontani uà 
poco la terra ali* intorno, in maniera che faccia la figli* 
ra di una piccola catinella fonda circa a un palmo; indi 
fi piglino %. o 4. libbre di latte di Pecora, di Capra, o 
di Vacca, munto rifletto giorno, acciò non fia inaci* 
dito, che in quello cafo farebbe forfè dannofo, avvero 
non tanto proficuo ; mettendolo in una pignatta , o altro 
vafo, facendovi prima un piccolo foro , per dove pofla u- 
feire adagio, e fottilmente. Mettafi poi il detto vafo 
vicino alia cima del fico in modo che aprendo il forai, 
il latte Vada a cadere nella buracella, e incorporarli a 
poco a poco nella terra appunto intorno al fuflo, ed 
alle piccole e tenere barbe del fico, facendolo per una 
v i £ 3 treS-- 
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trentina di giorni, due voice lafettimana, fempre dati 9 
ore 14- addietro, e in tempo che i fichi abbiano comin- 
ciato a muovere, e fieno gagliardamente in azione, ac- 
ciò le barbe portano più validamente approfittar Pene • 
£ caio the in quel tempo la (ragione folle molto pio* 
vola , s' ai petti a farlo pallate che lìano le pioggie , e che 
il terreno fia un poco aiducco . Ogni mattina dopa 
adacquati i Fichi col latte fi vadano a lavare i vali, e 
iì riempiano le bucherete con la terra , acciò il calor 
iel Sole non venga ad atóugarle troppo , e confumare 
inutilmente parte di quella loflanza . 

Egli e da faperfi, che l'adacquare i fichi di rami con 
il latte nel principio della loro azione è una cola tan- 
to prò - ri a , che fecondo me , non fi può trovar meglio ; 
primieramente per efter di una loflanza fenza paragone , . 
molto rinftefcativo , lottile , e facilismo a introdurli (li- 
bito validamente in quelle piante , e (econdariamente per 
«Aere il nutrimento e la virtù delle mede/ Ime pianteli* 
mili appunto al latte; e perciò darei per dire, che fac- 
cia il medefimo effetto , che fa agli Agnelli , Capretti , 
ed altri animali : Jimodocche dal principio , che comin- 
ciarono a entrare in azione , fino che non reflarono per 
quell* anno d' agire , eh* quanto dire in meno di let- 
re mefi , hanno fempre fatte gettate lunghe circa ai 
tre braccia , ed alcuni di più ; e quel che ha refa 
maggiore ammirazione ad ogn' uno , e che nell'anno 
primo hanno fatto ad ogni foglia un Fico, principian- 
do giù vicino alla terra , alle cinque , o fei foglie , 
e feguitando continuamente quali fino che hanno du- 
rato a crefeere ; dimodocchè i Fichi afeendevano al 
numero di quindici, diciotto, e venti per ciafebeduno,; 
e talvolta ne hanno condotti a perfezione , non fola- 
mente i primaticci della State , eh' è molto più faci- 
le , ma i Brogiotti neri , che fono degli ultimi , che 
maturine , e non ollante che ne hanno maturati per* 
fattamente il primo anno. 

Io non pongo in dubbio di non eflere flato, e dinoti 
dover efler nuovamente criticato , mafììme dal Popolo 
più minuto , e di poco conto , per aver infegnaro , e 
configliato a adacquare il pron anno i Fichi con il lat- 
te • mentre non fa ch'io vada per fuafo , che piantando- 
ne* qualche groflb min ero , ein coltivazioni incommode . 
e lontane, non larebbe praticabile ; ma trattandoli di 

|2! 
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poche piarne negli Orti, e Cortili delie Città, o vici- 
ni alle Ville, e luoghi Umili, dove t'abbiano cari Al- 
beri groffi , fruttiferi , e anticipati , non sò vedere , che 
non fi poflano agevolmente facrificare per una trenti- 
na di giorni due volte la fettimana, tre o quatro lib- 
bre di latte per volta , lenza incomodarli ne pure con 
la fpefa , che finalmente non afcende a tre paoli per 
ciafcheduno ; e in tanto damò fìcuji d'aver preftiffi* 
mo piantate grofle , robufle, e fruttifere ; dimaniera- 
chè le faremo i conti giudi , relleremo perfuafi d' aver 
fofferto meno incomodo, e meno fpefa di quelli . che 
con poco denaro ne piantanò molti; perche t ri&flri fi 
attaccano ugualmente tutti , e vengono prefliflìmo a? 
perfezione . Al contrario gli altri li perdono la mag. 
gior parte ; e quei pochi , che $* attaccano , lo fanne* 
così debolmente , che refiano fempre Alberi piccoli , e 
poco fruttiferi . 

Avanzando»* poi la State, e veduto ne' mefi di Lu- 
glio e Agoflo patitfero V afeiuttore come molte volte fuo 
cede , s* adacquino in quetta maniera . Si prenda un ti- 
nello, o altro vaio capace di quattro , o cinque barili d f 
acqua , e melTolo vicino al Fico che fi vuole adacquare , fi 
faccia un piccolo foro giù rafente al fondo, acciò dopo pie- 
no pofla ufeirne l'acqua a guifadi un piccolo zampillo, 
guidata per mezzo di un Teologo , o canaletto di legno 
vicino al piedalediFico, cominciando circa all'ore a?» 
affinchè porla gettare quafi tutta la notte , replicandolo 
per due fere continuate , ad effetto , che la terra reftì 
beni (fimo inzuppata; e fè V afeiuttore feguitaffe, patta- 
ti che fieno otto o dieci giorni , fi replichi di nuovo 
la medefima innacquatura , affinchè mai patiscano trop- 
po 1* afeiuttore, che li farebbe di pregiudizio grande ; 
poiché intcrrompcndofi l' azione , reftano fubito d' agi- 
rle , e intanto fi prosciugano , e non fanno quelle bel- 
le , e robufle gettate , che (opra fi è detto . Nè fi man- 
chi di riconofcerli di quando in quando , tagliandoli con 
avvedutezza tutt' 4 rametti, che venuti foflero per il 
dolio del fufto; e nel medefimo tempo fi metta ad ogni 
pianta il fuo paio , fermandovi il fuflo del fico con 
legatura di falcio, fatta deliramente con li foli ti fardel* 
lini di fieno, acciò non fieno sbattuti , nè troppo agitati 
da' venti. E fe dubitammo , che le cime di quelli Fichi, 
cosi tenere , c dilicate poteflero effer guadate dalla ri- 
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gidezza del freddo , fi falcino con de' pezzi di fioja , o 
altra cofa per affali r arie ; e intanto fi rivedano qualche 
volta, perchè non iieno guadate dagli Animali , che ivi 
foglion naiconderfi, per difenderli dal freddo. 

CAPITOLO IV. 

Del mode di coltivare 1 Fichi , e dello Aridamente , da 
cerni nei ari eli a dare per mezzo del taglio. 

P A fiata la meta del primo Mefe di Novembre dopo 
piantati , fi fcalzino più anticipatamente che iia 
poiììbile al fondo circa a mezzo braccio , tagliando cut* 
te le barbe per il f allo fcal zato , allontanando le terra 
fenza (muovere, ne lol levare da mezzo braccio in giù, 
quella vicina al fu (lo , dove refìò incorporatoli latte > 
lanciandola ifolata , e attaccata intorno alle barbe , Ica- 
vando V altra più largamente un braccio al fondo, ac- 
ciò fi portano governare agiatamente con un grotto cor- 
bello di concime per ciafeheduno, bene (maloto , trito, 
e foflanziofo , ricalzandoli fubito con la medeficna ter - 
ra; e nel!' ideilo tempo s' oliarvi, fe il palo avelie bi* 
fogno d' etter cavato , rimetto, e rilegato dall' altra par- 
te, fi faccia: e s'avverta anche per quell'anno, fenel- 
li Mef] di Luglio e Agoflo patifiero l'afciuttore , s' 
adacquino nel medefimo modo, che ho detto nel Capi** 
tolo antecedente . E cominciando a mettere i rami per 
il fuflo, fe ne lafcino foli due, uno che guardi a de- 
lira, e l'altro afìnifìra, acciò comincino la loro eden* 
fìone , aperta tanto da una parte che dall'altra, fenza 
che fi confondino, ne fi contratlino infieme . £ veduto 
che alcuni non gettaftero i rami laterali , feguendo a cre- 
fccre Solamente con la cima , quefta ii tagli fubito a quel l' 
altezza , che fi dima propria , e dove fi vogliono i ra- 
mi , coprendo la tagliatura con miixura da innefli , ac- 
ciò non vi penetri l'acqua, nè altra umidita* , evenuti 
che fieno i rami , fe ne lafcino foli due , uno da una 
parte, e l'altro dall'altra, tenendoli difeipiihari col ta- 
glio in maniera che uno noningrofli mai più dell 1 Altro, 
ciò che fi efjgge facilmente , tagliando , e raccorciando 
dottamente il più groflo , e meno il più piccolo; e tal- 
volta fi lafci quello fecondo tale qual' è : cosi fi feguiti fuc- 
ceffi vamente ogni anno, tagliando tempre tutti que' rami , 
che minacciano della confusone, e altri che nafceilero 

con 
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cbn*troppa forzi vicini al centro, e (opra il doflo de' ra- 
mi mariiri vicini alla loro mad rebranca, chiamati comu- 
nemente rami di falfo legno , che d'ordinario fiufurpano 
non iolo inatilmènte fa maggior parie del nutrimento , ma 
c#n progiudizio notabile delle rame da frutto ; e però li 
caglino immediatamente i nfieme con tutti gli altri inutili , 
intermi , e di poca forza , affinchè la pianta rimanga 
fempre chiara , e aperta di rami, e dominata anche in 
mezzo dall'aria , e dal Sole; acciò portano afciugarele 
umidita , che vi depongono le nebbie e le guazze , che 
fanno ingiallire, e cadere i frutti prima che Arrivino alla 
dovuta maturità . E refti ognun peritate , eh* 
forta d' alberi piantati e cuflod iti , comefopra lì è 
il terranno fon grotiì di fedo più che il collo della 
no d'Uomo , e fi comincia a confeguirne del fruttò*; 
* Io fono ormai afficurato, che i Contadini di<av vedu- 
ti, e di grotto intendimento, credano, che fìa imponi- 
bile il pratticare tutte le diligenze deferitte, c forfè Ag- 
giungono eflere la maggior parte fuperflue , vane , e 

tettate ; aderendo aver Tempre veduti , e mangiati de' 
'ichi lenza tante precauzioni ; non avendo mai pref* 
nulla di lume\ ne! di cognazione nel corfodi Cam' anni* 
che hanno piantati moltiflimi Fichi , e pochi ne fono 
crefeiuti , e venuti a perfezione ; ballandoli di far ve- 
dére, che molti li fono attaccati, ma rtftati languidi, 
miferabili, e ferza forze; adducendo per ragione da lo- 
ro fognata , che la terra è fdegnata , e non vuol piti 
quella forta di piante, non volendo credere che vi fia 
differenza ne i rami , cooperandoli ugualmente tutti 
buoni . Ne tampoco lì perfnadono , che polla eflerii di 
niflun vantaggio il piantarli bene , dal piantarli male : 
e finalmente non valutano nulla molte altre diligenze 
accennate, quali febbene a prima faccia paiono molte, 
è forfè difficili a praticarli , non fono però di Quella fa- 
tica , e di quel perdimento di tempo , che vien creduto; 
anzi di grandifTimo piacere , e divertimento , maffìma- 
menrt? per chi ha genio alla Campagna ; ottenendo al 
fine di vedere in breve tempo con (ommo piacere le 
divifate lue piante tutte ugualmente grolle , ben for- 
mate , e fruttifere , aflaporandone fubdito le primizie che 
giudica delci, benché acerbe ; ne gli par vero dalla gio- 
ia di poflederle mature , nè pure quando fi accolta alle 
labbra il di loro dolce, faporitiffimo frutto. 

TRAT- 
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DELLE PERA. 

Del modo più facile di far la provvifionc di femi di 

Pera , e d? altri Frutti . 

CAPITOLO PRIMO. 

PR intieramente dico, che per radunare fenza inco* 
modo , e con facilita i femi delle Pera , ed altri 
frutti , poflono tutti quelli , che ne mangiano , 
cenere nelle loro tavole una piccola fcatoiettadi 
legno t ed ogni volta che ne mangiano , e che trovano 
i Temi veramente buoni e perfetti, ti cavino, metten- 
doli nella detta fcatoletta , dove fi con Cervino fino al 
tempo di femi nari i. S'avverta però, che quando fe ne 
cavaflero molti in una volta, e da frotta troppo ma- 
ture, e fracide , è neceflario metterli prima in luogo 
ariofo fino a tanto che fi a no bene afeiutti y acciò la, 
troppa umidita non li faccia, come facilmente accade» 
muffire , o patir tanto , che non nafehino . 

Potrà forfè parere ad alcuni, che quella Zìa cofa di 
poca (lima , e da non farne gran capitale ; ma per ve- 
rità chi vuol far bene i Vivai di buone piante, ci vo- 
gliono i femi, fenza de' quali non rieicono mai compiu- 
tamente perfetti ; e facendoli poi , come bo già detto , 
in capo all' anno , quali fenza fatica , con poco inco- 
modo , e con nulla affatto dì fpela , anzi con fommo 
piacere, l'uomo fi trova incontanente fcelta e comoda 
provvifione di femi ma Almamente nelle cafe de' Signori , 
che mangiano continuamente alle loro Tavole ogni for- 
ta di frutta; ond' è che poflono ordinare, e dare pofi- 
fvamente l'incombenza ad uno de' loro fervi , che fac- 
cia accuratamente quella facenda , quando per proprio 
divertimento, e piacere non gutìalle di praticarla a' 
medefimi padroni. Raccomando pertanto di tener conto 
de' femi di tutte le frutta , perchè oramai fono abbailan- 
za perfuafo della vera e ficura efperienza , che tutte le 
piante , che vengono dal feme ma Almamente meiTe in Vi* 
vaio, fono fenza paragone le perfettiflime, e molto mi- 
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gliori di quelle (elvatiche, che lì trovano cifualmcate 
nei luoghi coltivaci , nei Dolchi , o altrove , ec. 

CAPITOLO IL 

Del tempo , e modo di femimre i femi delle Pera nel 

primo Vivajo. 

IL vero tempo di feminarc i iemi delle Pera egli b 
dalla metà del mele di Gennaio fino a tutto Febbra- 
io ; benché ae' luoghi caldi , di terra fottile , afoutta t 
e non fogpetta molto alle Talpe , Rufole, ed altri ani- 
maletti , fi pedono ieminare Acutamente dal principio 
di Novembre fino alla metà di Decembrt. Adunque fi 
netta air ordine un pezzo di terreno in luogo ariofo , 
non eipoflo alla Tramontana , di qualità graffa , palio- 
fa t e col comodo di poterlo adacquare ; van^aadolo 
più di rrezzo braccio al fondo, purgandoli beni (fimo da 
tutte T erbe , barbe , ec. Si mefcoli poi colla- terra già 
vangata una giufta porzone di concime beni (Timo final- 
tiro, trito, lottile, e fpiritolo, come larebbe polvere 
di vagliatura di grano rolo dalle tarme, Aereo di Co- 
lombi, di Polli, e di Pecora, limolato, e ridotto in 
polvere, zappando poi minutamente il medefimo terre- 
no, acciò il concime retti beniflìmo mei colato ìcon la 
Terra . Si piglino poi i iemi delle Pera, leroinandoli 
fopra la detta terra , lontani quattro o cinque dita uno 
dall' altro , coprendoli leggermente con la medeiìma ter- 
ra {tritolata , acciò li accolti , s unifea e abbracci i me* 
defìmi Temi ; affinchè non i eno mangiati , ne portati 
via dalle Ruiòle , ed altri animaletti , che facilmente 
entrano fra la terra particolarmente quand' fe fmoffa, e 
lavorata di fielco. 

Prendali in oltre un innaffiatoio, fi dia leggermente 
una fpruzzata d'acqua /opra tutto il luolodei terreno, 
dove fono feminati i iuddetti Iemi , perchè maggiormen- 
te $' accollino , e j'unilcano colla terra. £ fe prima di 
nafeere lì vedette , che ne' men di Matzo , d* Aprile, o 
in altri tempi , la Ragione andarle molto afeiutta • li 
replichi di quando in quando la fuddetta tanalfiatura , 
acciò pollano più facilmente e anticipatamente nafeere • 
Per quelli poi che non. pcHìedono terreno a propos- 
to, ovvero mancaflc loro il comodo dell'acqua, que- 
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IH portone feminarli in vafi pieni di terra con tutte le 
medefime regole qui fopra deferitte; e trapiantarli poi 
dopo due anni , come dirò nel feguente Capitolo» 

CAPITOLO III. 

v. * • • * « 

Del modo J* allevare , c coltivare il primo i fecondò 
anno le piante nate dal predetto feme * 

PRimieramente s'offervi quando cominciano a hafee* 
re, e fi tenga fempre netto e pulito tutto il terre* 
no del Vivaio dall'erbe ed altro, che vi potefle eflere 
d* impedimento , e di pregiudizio a quelle piccole , te* 
* nere , e delicate piante , adacquandole ogni volta che fi 
vede il bifogno, acciò non patifeano mai l* asciuttore 4 
che farebbe loro di pregiudizio grande. Si tenga anche 
in quefto prinVanno il loro, benché piccolo , fu fio net- 
to, e pulito da tutt' i rametti troppo grofli , acciò it 
nutrimento non abbia la liberta di sfogare inutilmente/ 
ma fia obbligato a ftarfene più riftretto a benefizio del- 
le barbe , e del fuflo ; acciò fi faccia più anticipatamen- 
te di maggior compiendone , eh' è quanto dire rpbufto* 
vegeto, lifeio, di buccia grofla, Viva, e piena di nu* 
trimento; capaciflìmo a fuo tempo di validamente ri- 
cevere Tinnefio alto, o baffo, dove il genio, o il bi- 
fogno richieda . Laddove lafciato Sfogare in buccie , o 
in falfi rametti, a capriccio della fìorta natura, fi tro- 
vano poi cosi fcabrofi e fientati, che fiamo forzati ad 
inneflarli dove vogliono, e richiedono imedefimi fufti; 
e per lo più, quando fi attacchino, fanno fempre get- 
tate languide, e miferabili . 

Palfata poi tutta la Primavera, la State, e la mag* 
fciot parte dell'Autunno, ed arrivati al primo mefe di 
Novembre dopo feminati , fi pulifeano beniflìmo dall' 
erbe , farchiando leggermente tutto il terreno del Vi* 
vajo, [calzando con fomma diligenza quelle piccole 
piante f ) lenza toccar loro le barbe, ne; (muoverli la 
terra ali* intorno ; governandole ciafeheduna con una 
piccola giumella di concime della medefima qualità fo- 
pra deferitta , Coprendolo con la medefima terra lenza 
pigliarla , ne camminarvi fopra . 

Si Hia attenti anche nel fecond* anno , oltre al far < 
che noo patifeano P afeiuttore della State, e al tener 
pulito dall'erbe , e farchiato tutto il terreno del Vi- 

vajo , 
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* vaio , e tute' i rametti che vengono per il fuflo , con 
fegno di voler troppo ingroffare , eufurparfì fenza frut- 
to gran parte ci nutrimento ; quali lì levino fubito che 
fi vedono etfer di quella natura , affinchè la foftanza 
maggiore acquattata viepiù dalle barbe, li 1 a tempre t ut* 
ca nftretta , e impiegata a benehzio del lolo tulio . 

Partati poi il primo, é fecond 1 anno dopo fera ina ti , e 
cufìoditi còme iopra , fi (piantino da queflo primo Vi- 
vaio , e fi ripiantino nell'altro, dove fi dovranno inne- 
(lare, come dirò nel feguente Capitolo» 

;; capitolo vr: : ; , M : e 

Del modo , del tempo , e della necefttà di fare 1 Viva] per 
trapiantarvi i Peri venuti in due Jlnni dalfeme. 3 

T)ER fare i Viva] delle piante de' Peri t che fi cava- 
J7 no dal primo Vivajo , dove $ia furon feminati , fi 
icelga una pezza di terra fana, le|gerofa, pronta, at- 
tiva, in luogo ariofo, e non efpofto alla Tramontana* 
c fe fia poffibile , col comodo di poterla- adacquare , 
Vangandola, o per meglio dire , diveltandola un brac- 
cio al fondo ; cominciando col fare andantemente una 
folla larga più d'un braccio; e piena che fìa di fiipa , 
o altro tafanarne minuto, fe ne cominci a (cavare an- 
dantemente un' altra accanto alla prima , in modo che 
non vi refti nulla di fodo fra l' una e V altra , come fe 
fi dovette diveltare , o fcavare per ufo di Vigna met- 
tendovi (otto da per tutto la flipa , buttandovi poi <o- 
pra la terra, che fi fcava dall' altra fotta , che fi va fa- 
cendo, enei medefimo tempo vi fi metta il dovuto (o* 
lito concime foftanzio(o ; e* fi piantino i Peri dritti , e 
affilati in diftanza di due palmi uno dall'altro, e niente 
più al fondo di quel che (lavano nel primo Vivajo , 
lenza pigiarli , ne calpefiarvi la terra all'intorno ; al- 
largandoli con avvedutezza le barbe per il loro verfo 
naturale, fenza tagliarli le piccole , ne (puntare laj><ae- 
ftra, chiamata Fittone , ne altre delle grolle , lafoandole 
tutte tali quali , acciò fi allarghino , e fi dilatino con 
buon ordine per la terra , dimodocchè sbarbandoli poi da 
quefto Vivaio per ripiantarli in Giardini , o nelle colti- 
vazioni , rielce fatto con tanti avvantaggi mai potàbili* 
ottenerli dalle piante troppo avanzate nd primo Vivaio . 

Par- 
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Parlando aderto del tèmpo di sbarbare i Péri dopo 
due anni, che furon lemmari nel primo V vam, e ri- 
piantarli nel leardo, come (opra fi è detto; fi faccia 
dalla meta di Novembre tino alla mera di Decembre 9 
ovvero dai principio di FeoDralo fi.io a' primi giorni di 
Marzo ; tempre in tempo , che la terra non ila niente 
bagnata pù del bilogno; ne lì tengano mai più di due 
anni nel primo Vivtjo, e mentre li sbarbano, Ji faccia 
il poflìoile per non offenderli, ne. lacerarli le barbe , nè 
la buccia , levandoti tolamenre tutt'i rametti troppo 
«rolli , che venuti follerò per il fu [io contro ti buon or- 
dine naturale, lenza toccarli, nè (puntarli la cima , 
quando non eccedette moko in lunghezza . 

Io Mimo così fiecetlario di sbaroare i Perì, dopo due 
anni léminati nel primo Vivaio; e ripiantarli nel fe- 
condo tutti ugualmente dillanti due palmi uno dall'al- 
tro; petchfc avendo Icelta e preparata la terra con la 
di vi fata ftipa, merlavi f ^to da per tutto, e governata 
col l'olito concime, viene a retiate più lana , l'ctolta t 
rarefatta , Colle vata ; e con maggior attività ; dimani e - 
racchfe mertevi le piante 'de 1 Peri con le loro barbe al* 
largare , li attaccano francamente , abbracciano , e fi 
fanno fubito ptopna quella terra, dove cominciano to- 
lta ad agire con tutta vivezza e celerità; e in tanto li 
guernifcono di maggior quantità) di barbe, fané, robu* 
Ite , e attive , eh' è il più difficile di quelle piante, e 
fenza un preparativo di quella lorta, non ho mai ve- 
duti Viva) di piante di Peri tutti unitamente gagliardi, 
rotanti, e ben guerniti di buone barbe. 

Parlando adeilo de 1 Perugini felvatici , che fi trovano 
ne' Solchi , Rfenaje , ed in altri lunghi limili ; fcelri che 
fiano vegeti, con buone barbe, non profeiugati, nè iU 
Ianguidiu , fi piantino nel Vivaio con le medefime re* 
gole , che ho qui lopra deferitte per quelli , che lì ca- 
vano dal Vivaio fatto di feme : poiché da quelli Peru- 
gini le ne cavano piante ragionevolmente buone . 

V CAPITOLO V. 

Del modo di coltivare , e del tempo (Pinne far e le pianti 
di Peri tenute un anno nel Suddetto Vivajo . 

AL principio del mefe di Novembre , dopocchk f*> 
ranao fiate le (ud dette piante un' anno intiero in 

que. 
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fjuefto {addetto Vivaio , fi allontani loro la terra all' 
intorno al fondo circa un palmo , tagliando tutte le 
barberelle , che fi trovano efler fortite a queir altezza; 
governandole poi con una grotta giumella di concime 
buomflìmo , fi ricoprino colla medefima terra , e s' in- 
nettino fubito ih quella maniera • Primieramente fi (e* 
ghino un palmo alte fopra la terra, fempre in luogo di 
buccia lifeia, che non vi fi ano nodi ne altre fcabrofi- 
t a ; e pulita che fia la rozzezza della fegatura , fi fpac- 
chi nel vero mezzo il fuflo con ferro tagliente e puli- 
to dalla ruggine ; mettendo nei la fpaccatura una bietta, 
o zeppa di ferro, o d olio, ovvero di legname forte , 
affai più piccola, e fl retta della grettezza del fufio , 
acciò vi poffa reftare d' ambe le parti tanto di vuoto, 
che vi pollano facilmente incaflrare, e accomodare le 
mazzete domeflichè ; quali fi lafcino con un folo oc- 
chio per mazzetta , appuntandole in maniera , che com- 
mettano , e fi tocchino bene non folo al di fuori delle 
buccie, ma anche al di dentro . E perciò fe neceflano, 
che le mazzette domeniche fieno non folamente a zep- 
pa , Cottili in fondo, ma di più btfogna fcarnirle e »• 
giiarle ugualmente , acciò reftino tanto grotte da una 
parte, che dall'altra. 

Per quelli poi che fono di fuflo fottile , e non fi pof- 
fono innettare che ad una fola mazzetta ; quella fi di- 
grotti diverfamènte dall' altre , cioè in modo , che la par» 
te , che deve reflare al di fuori , lià affai più grotta dell' 
altra , che rettar deve al di dentro . Si faccia adunque 
della figura , eh' e una lama di coltello, ma non eli fi 
:> affatto la buccia , che in quella fori 



levi di dentro 

riefee fatile la comrneflura , unto dalla parte dov' c 
instata la mazzetta domeflica , quanto dall' altra che 
tetta fenza ; poiché flringendofi con falcio , o a Itro le- 
game, la fpaccatura non patifee, nè fa rifatto dall'al- 
tra parte , ma unitamente riferranfi , e fi ritoccano be- 
ne infieme d'ambe le parti tutte le buccie. 

Si mettano le mazzette domeniche nella fpaccatura 
del fuflo felvatrco in modo che il loro occhietto refti 
più baffo, e vicino alla fegatura del predetto fuflo più 
che fia poflibilc; e fi offervi, che l'occhietto retti fem- 
pre al di fuori , benché altri pretendano che fia meglio 
metterlo al di dentro ; aderendo , che il germoglio 9 

che fortite dal detto occhietto , t' utùfee , e addiriz- 
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fca più facilmente coi furto lelvarco. Ciò, che in fat- 
aci non regge , perchè io che ne ho fatti molte volte e 
t nell'uno, e nell'altro modo , ho veduto con l'efpe- 
sfienza Tempre miglior prova in quelli voltati ai di fuo- 
ri . E la ragione è chiariffima ,* poiché quefti reftano 
molto più vicini alla buccia del fufto (elvetico % dal- 
la quale debbono ricevere il nutrimento : e quefla glie- 
lo tramanda aliai più facile, e naturalmente; e attac- 
cati che fiano, in due otre anni fatti germogli, © per 
meglio dire rami , Vunifcono e s'addrizzano tanto ba- 
lie , come fe la mazzetta folte flata mefla nel vero mez- 
zo del fufto. 4 • , . 4 ^ 
Prima di legarli fi fiacchino due pezzi di buccia dai 
fufto (elvatico già legato, e s'addattino d* ambe le par- 
ti, in maniera che coprano bene le mazzette, che re- 
cano incaftrate .nella fpaccatura del fufto : dimodocchc 
ferrandoti con falcio fpaccato, ovvero con tiglie di ca- 
capa pettinata , validamente s' abbraccino , ed attacchi- 
no lenza minima lacerazione; V impecino poi , tanto 
La fegatura del fufto Selvatico, che le cagliature delle 
mazzette domeniche , con la lolita miflura non trop, 
po calda ; e fi procuri di circondare beniffimo le maz- 
zette dalla parte di fuori , acciò non vi polla penetra- 
le nè acqua , ne altra umidità . tU 
- , Vi fono Altre ftagioni , e altre diverfe maniere per 
far gl'innefti,, che tutte a volere qui riferire , % porte- 
rebbero molto ia lungo quefto capitolo ; e però ftimo 
bene di trattarne diffufamente in un Capitolo a parte . 

Partito che farà tutto l' Inverno dopo inneftati , ed 
arrivati alla Primavera in tempo, che i vegetabili co- 
minciano a entrare in azione, e muovere , fi oflcrvi* 
no quelli che non fodero attaccati , e •* inneflino di nuo- 
vo più badi , perche quefta ftagione ancora è molto 
buona e prepria per inneftare , pallata, che fi a la metà 
di Marzo, e più predo o più tardi fecondo le correnti 
ftagioni , e la caldezza del Clima . Indi fi taglino , . o 
(frappino fu b ito , che fi vedono nafeere alcuni germo- 
gli per il fufto Selvatico, acciò non fi perda mai inu- 
tilmente niente di nutrimento ; tenendolo obbligato an- 
che da principio a far tutta la fua forza verfo 1' oc- 
chietto del fi nello; e veduto quefto ficuramente attac- 
cato, o crefeiute le (ortite in modo, che fi poffa di- 
ftinguere la miglipre, fi tagli fubito tutta l'alta mat- 

zetta 
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setta dalla parte oppofta, che da fegno di mettere, piò 
lientatamente , e con meno forza : e intanto fi metta li- 
na grotta canna fitta in terra , alla quale s' addrizzi il 
germoglio dall' innefto , fermandolo con legatura fatta 
gentilmnte con fila d'erba; e in tanto fi fciolga l'ai* 
tra fatta al fuflo felvatico nell'atto d' inneftarlo ; ac- 
ciocché il nutrimento potta più facilmente circolare , e 
pattare nelle fortite domeftiche . Si oflervi ancora , fe 
dal medefimo occhio non fodero venuti , come iuole ac- 
cadere, più d'un germoglio» e fi taglino, o fi (frappino 
tutti a riferva iel migliore , e più bello ; e (le per il 
fuflo di quello fi vedetfero rametti troppo grotti , che 
minacciaflcro di pervertire l' ordine più comune della 
natura* fi taglino anche quelli Cubito che fi vedono , 
affinchè la virtù della pianta retti fempre tutta impie- 
gata in prò del fuflo della cima, e delle rame buone . 
Nè fi laici di tenere continuamente zappato , netto e 
pulito dall'erbe tutto il terreno del Vivaio, adacquan- 
dolo ogni volta che fi vede il bifogno, acciocché que- 
lle tenere piante non fi ano mai fermate, ne trattenute 
dall' afciuttore della State; ed aflìcuro ognuno, che fat- 
teli tutte quelle vantaggile diligenze ( che fecondo me 
fi riducono a un civile e nobile divertimento, ) in un 
folo anno faranno gettate così alte, grotte , robufte , 
belle . e capaci di poterli trapiantare ne 1 giardini , e nel- 
le coltivazioni , come dirò nell' appretto Capitolo . 

• 

CAPITOLO VI. 

V 

Del tempo , e del modo di sbarbare le piante de 1 Peri 
dopo innevate, e piantarle ne giardini , c 
nelle coltivazioni. 

IL vero tempo di sbarbare le piante de' Peri , e ripian- 
tarle ae' giardini, e nelle coltivazioni, che fono in 
paefe caldo , e non efpofto alla tramontana , e compo- 
rto di terra leggiera , afeiutta , e non molto gratta , e- 
gli è dalla meta di Novembre, fino alla metodi Dicem- 
bre; dove ne'paefi freddi, e compofti di terra umida, 
gratta, e fuflanzioia, dalla meta di Febbraio, fino alla 
meta di Marza ; col dovuto necettario riguardo , che 
nelle terre leggiere , lottili, alciutte, e poco fuflan- 
z ofe , vi fi mettano piante , che facciano le Pera 

, L tene- 
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tenere, delicate, e meglio fuggofe , come fono le Bu« 
giarde , Bure bianche e grìgie , Angeliche , Ciarleria , 
Spina di Carpi, Bergamotte, della Novellar ia, Colma- 
re , e limili: al contrario ne' paefi un poco freddi, e di 
terra umida , griffa , e foflanéiofa vi fi piantino qua li- 
ti di Pera afeiutre, ne molto fugofe , come fono le 
Chiaraville, Gerufalemme, 0 fiano Allore , Garafano 
ne , Caroveile del Bacchettone , Miflergian , Giugnolo» 
ne, Mofcadelle tonde dalla State, e altre odorofe e 
faporite di fimil forra . Vi lono poi le Buoncridianc dall' 
Inverna, che fecondo me fono le migliori , e più nobi» 
li di tutte l'altre, purché fiano fatte in terrà ae molto 
umida, ne molto forte, ma gentile , leggierofa , profon- 
da , paflofa , e grafia , ed in luogo caldo , che non ve* 
dano , ne fentano la Tramontana ; come per efempio 
ne* giardini , ed orti della Città , e Ville di Clima dol- 
ce, ed in terreno non frigido , ne capace di ritenere 
in le fletto della fovérchia umidità ; vicino poi alle mu- 
raglie vengono ottimamente non folo le piante , ma le 
Pera ancora molto grotte , lifcie , belle , lofi anzi ole , e 
di un fapore molto odorifero e delicato* 

Al contrario, ne' paefi freddi , e comporli di tèrra umi- 
da , e forte , ovvero troppo afciutta , e poco foftanziofa, 
fanno le Pera piccole 9 nodofe, brutte, e quel eh' è peg- 
gio , non fono buone a nulla ; e perciò s' abbiano tutt 5 
i dovuti neceflari riguardi quando fi piantano , non folo 
ne' giardini e orti della Città , ma anche nelle Ville $ e es- 
tivazioni della Campagna lì mettano Pera , che fiano pro- 
prie, e fi con facciano alla terra , ed al Clima; altrimenti 
non riefeono mai di quella bontà, e perfezione , che fi 
vorrebbero. £ lappiafi che le Pera Buoncriftiane dall' 
Inverno, polle in terreno e clima apropoiìto, vengono 
molto belle le piante, buoniffimiedurevoli i frutti y ed 
cflendoci ingannati nella fcelta della terra, edel clima, 
non fanno buona prova le piante, ne (on buoni e du- 
revoli i frutti . Nè occorre che i giardinieri 11 lamenti- 
no d'altro, che di non aver faputo feiegliere la terra, 
e l'aria, lo difeorro così, perchè dubito molto, che fi 
manchi nella cognizion delle piante, e molto più in 
quella delle terre, e del taglio, che fono le tre cofe 
più importanti, che fi diano nel V Agricoltura ì con tut* 
K o che fiano pochiflìmo valutate e meno nudiate - 
Sbarbati adunque dai Vivaio con Comma diligenza , 

non 
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fióri fi taglino , nfc fi fpuntino nelfune barbe , Uicufl* 
dole tutte tali quali: e imbrattate, che fiano, fi pian* 
tino nella coltivazioni già preparata, come qtiella de* 
gli tTJivi , e irt modo Che non rettiho al fondo più di 
mezzo bràccio; allargandoli d.ligentemetite tutte le bar- 
be per il loro verfo naturale fetìza pigliarli niente af- 
fatto la terra all'intorno* e Volendoli tenere ad altrO 
Vento a feconda della maggio* parte degli Jlberi di cam- 
pagna, fi laicihò alti con tutta la loro cima i e (è a 
Mezz'aria, e un poco neretti di rame, fi taglino in 
rnòdoj che il furto refli alto circa a Cinque palmi ityti 
la terra ; é le baffi a Cefpuglio , ali Ufo de* giardini no- 
bili, fi taglino alti almeno di tre palmi, mettendo a riaf- 
theduno Un dritto pàio , dove fi férmlnò con legatura^ 
àccio non fiano sbattuti, nfc tròppo agitati dal vènto. 
AVanzandofi poi la ftagione, è venendo il tempo che 
tomincunò a mettere , fi taglino , o flrappino (ubico 
the fi Vedono tutt* i rametti , che imi follerò per il tu- 
lio * a riferva di aldini fertili > orizsontali * fpartati per 
il baffo fuflo , che chiataano il nutrimento , t facilita- 
no la circolatone; e di foli dueèù all' eflremita , uno 
a deftra, fc l'altro a finiflra da fervirlene per guarnì* 
ire, e coitopòrre tutto il corpo delle rame, che biiogné* 
riahiiò alla pianfa* guidate* e condotte che fiano favia- 
rnehté Col taglio à come dirò nel feguente Capitolo . 

CAPITOLO VII. 

bel tempo, e dei modo di tolti vare, ed altevère tépia** 
ìe de* Peri pacato fi primo anno, dopo piantate nellé 
coltivazione , fino che non faranno d'età di quattro * 
O cinqtéC anni. I 

NEL primo rhefe di Novèmbre iopo piantati ì Pcti, 
tanto ne' giardini, che nelle Coltivazioni, fifac* 
eia a tutte le piante una giufta offervafcione , e trove- 
jérho lenza dubbio che a vram no fatte di cintjue cole una « 
Primo, o Vi troveremo delle piante del tutto morte* 
lì- Benché Tane, vive* e Verdi * noti avranno getta* 
CO nulla affatto* . 

III. O che non avranno fatti che piccoli, è minuti 
getti cattivi* é d'imperfetto Colore, 
iv. O che avranno gettato mediocremente ♦ 

L % V.O 
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V. O che gagliardamente, 

I. Quelle adunque del tutto mone fi (piantino , é fi 
cerchi minutamente donde poffa efier venuto il difetto, 
e facilmente riconofciutolo , fi dia miglior éfìto ali 1 ac- 
que fotterranee con nuova fogna; fi facciano altre ne- 
cesarie diligenze , e li ripiantino in luogo delle piante 
già morte altrettante delle buone, con P avvertenza d'i 
metterli intorno alle barbe della nuova terra fcelta, e 
del (olito concime . 

II. Quelle che non hanno gettato nulla affatto fi fcaf* 
sino circa a mezzo braccio al fondo , facendo attenta- 
mente una efattiflfima, e giufia rifleflìone, per vedere 
fe foriero , come fuol qualche volta accadere , fané e 
buone : cola che fi conolce dal non efler nfe muffite , 
ne gialle , ne bigie, ma di buccia verdona , molto pie* 
na di nutrimento , e dilpoft a alla vegetazione * In que- 
llo cafo , effendo , come ho già detto de 7 Piantoni nel 
Capitolo fettimo del Trattato degli Ulivi , in una 
ipecie dì letargo , eh 1 abbia addormentata a tempo la 
loro facoltà vegetativa , non iì deprezzino , anzi le ne 
faccia buon capitale, e fi governino, e fi ricalzino con 
la terra già Icavata, poiché al principio della nuova 
Cagione quella torta di piante così addormentate fono 
capaci di ripigliare , e riforgere con molta forza e atti- 
vita , ed in un *folo anno far gettate così grolle e ro- 
bulie, che fupplilcano a ciò che avevano mancato V 
anno antecedente. 

HI. Per quelle, che non hanno fatti che piccoli, e 
minuti getti di cattivo colore, quelle meritati fubito 
di edere rigettate it.z aft e o Nervazioni ; attefocchè que' 
miferabil: getti non fono ordinariamente altro, che ve- 
ri contraiteli di piante tanto inferme, che Mano di 
giorno in giorno per morire affatto. 

IV. Per P altre poi, che hanno gettato o mediocre- 
mente , o gagliardamente , fi tengano in conto tanto 1* 
une, che I altre; balzandole largamente più di mezzo 
braccio al fondo, tagliando tutte le barbe, che fi tro- 
vano per il fufto, cherefìa (calzato, governandole con 
un corbello del folito concime : e ricalzate che fiano 
con la medefima terra, fi taglino i loro rami, alla lun- 
ghezza di cinque , o lei occhj , e più o meno fecondo 
la debolezza, e gagliardezza delle piante, e complefììo- 
ne de* rami ,* lafciando più corti \ più gagliardi , e lo 

veri* 
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▼ente nulla toccando i molto deboli , con la dovuta 
avvertenza, che gli ultimi occhi che ^ano ali eOre. 
mira , uno guardi alla deftra , t altro alla fimftra , ac- 
ciocché le nuove lortite non fi rincontrino infierite , ne 
facciano altro difordinc , ma rcttino da tutte le parti m 
giufta e debita lontananza unodall altro, e tempre mai 
Jontane dal grande inconveniente delia confusone . in* 
dì fi rimettano i loro pali, c fi rileghino con le lempie 
lolite divilate diligenze . a 
Adunque daremo attenti particolarmente nelii raeu 
di Maggio, Giugno e Luglio, tagliano© o Orappando 
tutte Te nuove lortite, che andaflero al di dentro del- 
ie rame in falli legni, in Cilindri, ed in aitici InntW 
Vermene ; affinchè le rame buone vengano con be lo 
e buon ordine , ed il nutrimento retti tempre tutto u- 
dualmente riconcentrato, e ripartito nelle loie rame 
che debbono unicamente iervire per comporre la pian- 
ta , e intanto fi lalcino per il dolio delle medclime ai- 
cuni corti fpartati rametti afeiugati , che fono da trut. 
ce, poiché quefti ne' primi quattro o cinque anni tono 
capaci di farci guftare con noHro (onamo piacere le lo- 
ro tanto defiderate primizie. 

CAPITOLO Vili. 

Del tempo , e del modo di coltivare U piante de' Peri 
pajfati che fi ano quattro , o cinque anni dopo 
piantati nelle Coltivazioni , e fino che 
dureranno * 

P Affati quattro o cinque anai dopo piantati i Peri 
giardini, e nelle coltivazioni , fi (calzino di nuovo 
più largamente nel mefedi Novembre, circa a \ an J?"J; 
ciò al fondo; tagliando tutte le piccole barbe che li tro- 
vano per il fufìo fu alte a fior di terra, lenza cagnare 
ne lacerare niffunc d e He principali e maeftre : %ow 
nandoli con un groflo corbello di concime per ciaiene- 
duno ; quale (aria quafi neceflario , che forte di 
tempo avanti preparato, e compofìo di vinaccia t 
fi cava dalle lina di fondate di vini, e granella d uva. 
che fi cavano dalle botti nel travafarli , di mn*> « 
colombi , di pelli di pecora , di cavallo biadato , #i 
cuojazzoli, di lupini cotti; mefcolatq , e rivoltato 
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fpefloper ridurlo imaUito , lottile, e tutto di una mede* 
{ima qualità . Quella (orca di concime è buoni Almo per 
le piante de' Pari, particolarmente per quelle che fono 
in terre fredde , umide , frigide , Bacche , gralfe % ma 
pigre 9 e poco attive , ed in luoghi ombrofì , e paeft d* 
aria balia; dove per lo più quefta torta di piante, ben* 
che in apparenza diano dimoflrazione di efler fané , fpi- 
r itole e gagliarde , fono per altro balorde , fiacche , e 
poco , o niente fruttifere ; ond' e che i fpiriti , i fali e 
la prontezza del fuddetto. concime , non folo le ravvi- 
vano, ma le rifanano , e r invigonfcono , rendendole an* 
che feconde di frutti di un elquifito fapore. 

Dopo governare , fi ricalzino , eli zappi loro la terra 
air intorno , e fi venga totfoair operazione del taglio al/e 
rame 1 non folo per renderle pia durevoli , ed aggradevoli 
alla vifta, ma ogn* anno fruttifere . Stimo pertanto qui 
ricettario di riferire alcune regole, le più utili , e prin- 
cipali , ma per praticarle dottamente , fi ricercano uomini 
di buona capacita, e lavi, che riflettano , intendino , e 
pofleggano bene la faenza del taglio ; eh* eflendo al- 
trimenti , io fon ficuro , che facciano più male , che 
bene • 

Primo , fi offervino tutt* i rami inutili , infermi e 
morti , € non iì permettano mai (opra le piante « 

U. Si otfervi (e la pianta ila in terra grafia o ma- 
gra e fe in luogo ombroso , ovvero anelo , e bene 
ventilato ; e (e iia di razza di frutti groffi , o piccoli ; 
che le in terra grafia , e di razza di frutti piccoli , fi la- 
ncino i rami in maggior quantità , e più lunghi ; ed ef- 
lendo in terra magra, e di razza di frutti grulli , li la- 
trino i rami in minor numero , e più corti : e (fendo poi 
in paefe bailo e in luogo ombrofo , lì guidi la pianta 
più alta di fuflo , e fi tenga più chiara , ed aperta di 
rami; in paele poi più elevato, e ariolo , fi tenga più 
balla di fuflo e di rarri, e fi addatti il lor numero , e 
la lor lunghezza alla forza ed al vigor della pianta . 

III. Si ollervife la piantana molto gagliarda , o medio- 
cre, ov vero debole , e fi addatti il numero , e la lunghez- 
za de' rami alla forza , ed alla compietene della pianta ; 
eh' eliendo gagliarda, fi lafcino i rami in maggior nume- 
io , e più lungi; ed eflendo mediocre, fi lafcino in mi- 
nor numero, e più corti, e molto , meno eflendo debole % 

IV. Si oikrvino tutti quei rami, che dovranno le r - 

vire 
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vire per guarnire , e comporre la pianta , e fi tenga 
tempre equilibrato , e ripartito inetti ugualmente il nu- 
trimento, acciocché un ramo non iagroflìmai più dell' 
altro : ciò elle facilmente iì ottiene con lalciare meao 
lunghezza a i rami grotti, e più a' piccoli; perchè tro- 
vando il fugo la renitenza nel ramo grotto feortato , 
necettariamente fi diverte da quello, e s'incammina, e 
§ innalza per il piccolo , dilatandoli forzatamente in que- 
lla maggior lunghezza . Si prattichi poi tutto il contra- 
rio ne' rami da ftutto , lalciando fempre maggior lun- 
ghezza a 1 grotti , ebe a piccoli ; perchè i grotti lono ca- 
paci di reiìttere molto più al numero ed ai carico del 
frutto , fensa romperli ; perciò tt cerchi aggiuttatamente 
di addattare la quantità ; C il pelò de' frutti alla com- 
piendone , e robullezza de' rami • 

V. Si oflervi attentamente per ben conofeere , e la- 
nciare anche nelle piante piccole , molti rami afeiugati , 
che fono da frutto; purché non fieao capaci di toglie- 
re, o di far male agli altri da legno. 
- VI. Si otfervi fe qualche ramo di buona compiendo- 
ne, fortito aldi fotto contro l'ordine più comune della 
natura, fotte per altro Situato in luogo, che potette qT« 
fere il cafo per allevarne , o parte o tutta la pianta , iì 
conferri , tagliandolo folamente alla lunghezza di quat- 
tro , o cinque occhj . Quett' ordine più comune delia 
natura confitte generalmente , che in tutte le piante il 
primo ramo forcito all'ettremità iia fempre il più grot- 
to ; e r altro fecondo , che retta al di lotto , fia più pic- 
colo di quello , ma più grotto del terzo; e così grada- 
tamente tutti gii altri rami dovrebbero tenere quello 
buon ordine, nafeendoin qualunque luogo delia pianta • 
Vii. Si olTervi quando fi allevano inuovi rami da le* 
gno , di farlo col di vitato modo , ed arte ; acciò guarnisca- 
no, e riempiano tutte quelle parti , che rette rebbero vote 
dopo tagliati i rami da frutto, perchè quelli, dopoché 
hanno fruttato tre, quattro, o cinque anni, rovente s 1 
iilanguidifcono , e re il ano come infermi , mezzi morti , 
e quaiì affatto abbandonati dalla natura , e perciò è 
necettìtato il Giardiniere a levarli: end' è, che nona* 
vendo faputo provvederci per tempo , fi trovano poi 
fenza rimedio piante {guarnite, e vote affatto dirami, 
e di figura feoncittìma* ^ ,ùi 

Vili. Si oflervi le la pianta avette qualche ramo trop- 
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po gagliardo e bravo , che andarti? molto in alto colia 
fua cima ; quello fi cagli anche nel grotto , affinchè il 
fugo Aia Tempre ri concettato , e ripartito ugualmente 
in tutte V altre rame buene , prima che fi raffreddino , 
e fi profciughino , perchè altrimenti accatterà , che que* 
ilo ramo rovinerà tutta la pianta • 

IX. Si ollervi le da qualche ramo lottile, e minuto 
re folle fortito altro più grotto della fua madrcbranca ; 
quefto fi tagli fubito intieramente, perchè di quella tor- 
ta di rami non è da far fi fondamento Beffano , nè per 
la figura, ne per il frutto. 

X. Si oflervi anche nelle piante giovani , fe abbiano 
gettati alcuni rami, quali in vece di andare dritti • ri- 
guardino r Orizzonte; quelli fi 1 alano in nomerò com- 
petente , non perchè fiano buoni , nè capacci di com- 
porre e guarnire la pianta , che in verità non fon ta- 
li ; ma perchè diventano ben prello da frutto. Egli è 
però da fa pere , che quando fopra il dotto di detti ra- 
mi orizzontali ne fortitiero altri di falfo legno, da' qua- 
li non fe ne caverà mai foccorfo alcuno, nè per la fi- 
gura, nè per il frutto, quelli fi taglino intieramente ; 
altrimenti accadera , che rovineranno la loro madre- 
branca . Perciò è necettario oiler vare bene nella Prima- 
vera, ovvero nella State alla loro naie ira, e (frappar- 
li fubito che fi vedono. 

XI. Si oflervino tutte quelle piante , che ne 7 primi 
anni hanno (empre gettati i rami di una mediocre grof- 
fezza e compiendone , quali non danno fegno che di pian- 
te deboli, e di poca durata. Pattati poi alcuni anni fi 
vedono le medefime piante che gettano ano, due, tre» 
e fai f e di vantaggio rami di falfo legno ; allora è che 
bilogna avvertire, e confiderare (e i medefimi rami fie- 
no fituati in modo, che polsano efsere capaci di con- 
tribuire per una nuova, bella e regolata figura; che in 
queflo calo ci fonderemo fubito le noilre fperanze , co- 
minciandoli immediatamente a diiciplinare col taglio ; 
e intanto fi conservino , fe non tutti , almeno una par- 
te de 1 primi vecchi, e deboli, tanto quanto fiano buo- 
ni per il frutto, feiegliendo i migliori con intenzione di 
levarli quando r cn lia ro più buoni . Non fi lafci pertanto 
di tagliare con avvedutezza fopra i detti rami nuova* 
mente fortiti , perchè comincino a difporfi da per loro 
per comporre regolatamente tutte le rame , che pof • 

fono 
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1 fono bifognare alle piante , lenza mendicarne V aiuto 
1 dalle rame vecchie . Se poi i predetti rami nuovi fof« 
: fero fortici in luogo (concio , e mal fìtuati , da non po« 
1 terlenc fervire per ufo di uni nuova ossatura di rame; 
1 in quefto cafo fi cagliano tutti intieramente fui fonda* 
mento , che V hanno venturo ne dovranno fortire de* 
nuovi più belli» e meglio fìtuati, perche a quell'orali 
i già (coperto , e fiamo afficurati , che la pianta va au- 
mentando le forze per mezzo di nuove radici venute il ra- 
ordinariamente ; onde non farebbe prudenza feguicar la 
pianta nè per mezzo de* primi foli rami deboli, di po- 
ca compiendone, e affatto incapaci di ricevere e impie- 
gare in fe fìeflì tutto l'acquilo del nutrimento; nè pu- 
re per mezzo de' nuovi , quando fi vedono fìtuati in 
cattiva politura. Adunque è necefsario di fare un'efat- 
tiflìma rifleflìone per trovare il modo d'impiegare tut- 
to il nuovo acquilto del nutrimento a benefìzio della 
pianta per mezzo d'altri rami nuovamente fortici , ben* 
chfc di falfo legno, e contro l'ordine naturale ; capa- 
citimi quetti di darci più anticipatamente tutto 1' utile 
e il dilettevole • 

XII. Si ofservin tute' i rami donde abbiano la loro ori- 
gine, e di qual natura veramente fieno , e fi taglino 
cucci quelli, che nati fofsero contro l' ordine della natu- 
ra, maflime quelli che vanno al di dentro in talli legni 
con pregiudizio dell'altre rame buone, a riferva di quaU 
eh ed uno , che fofse fortito afsai lontano dal luogo , ov' 
ebbe I 1 origine la fua madrebranca; ovvero, come fi è 
detto , da qualche parte troppo {guarnita . Quella (orci 
di rami , benché di falfo legno , cagliati alla lunghezza 
di quattro , o cinque occhi , e più e meno fecondo la forca 
della pianta , e la completinone di detti rami ,* pofsono 
i mede lìmi fervire per il frutto , e nel medefìmo tempo per 
aprire , e guarnire la pianta . Ma per ben mettere in prat- 
ica una sì difficile operazione, ci bifognano molte ri- 
fìeflìoni , ed uomini , che abbiano della prateica , e mol- 
ta e vera cognizione delle piante, affinchè (appiano di- 
(tingaere e conofeere que 1 rami veramente capaci di ef- 
fer buoni per il frutto, e per il legno, lenza che pofsa- 
no eiser di pregiudizio agli altri: perchè dandoti il cafo 
che uno di quefli rami, che fi lafcia con fine, ch'egli 
faccia del frutto, e guarnifea la parte vuota, fofse il 
medefìmo fortito, coca' è facile, e in qualche luogho, 

do- 
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dove faceva la maggior fo*za Peiuberanza delnutrimen- 
to della fua madrebranca , ta quello caio, dico io, fa- 
rebbe più mal fatto, poiché li renderebbe capace di attrae- 
te, e tirare a se la maggior parte della virtù vegetati» 
va; perchè lem prc viepiù crefeendo il detto ramo, vie* 
ne a dilatare la llrada al fugo, che le ne feorra addi- 
rittura , quaìì tutto per il medefimo ramo : dimodocchè 
l'altre rame di quella pianta , ti malamente guidata , 
vengono a reilar prive della maggior parte dalla loro 
facoltà vegetativa , ed abbandonate dalla natura ; ne fe- 
gue intanto, che il fecondo, o terzo anno cominciano 
a ridurli languide, miferabili, fenza forza , ed affatto 
incapaci di poterla riacquiftare • perchè il nutrimento 
ha già prefa altra llrada, a guifa dell'acqua di un fiu- 
me , che battendo con maggior forza , più che in al- 
tri luoghi , in qualche tortuofita dell i luci argini , do- 
ve ha cominciata una piccola tortura , per la qual co- 
minciavi a pattar P acqua , a poco a poco rode , con- 
fuma , e porta via P argine, fino a tanto che l'apertura 
non fi è tela grande, e capace di pattar vi tutta P acqua 
con facilita; di maniera ch'ella, per così dire, abban- 
dona affatto il fuo vero ietto, e fe ne va facendo a luo 
piacere un altro di nuovo per P adiacente, e più balla 
campagna. Il limile appunto fa il nutrimento delle pian- 
te in quei rami foniti t doveil.medefimo fa la fua mag- 
gior forza . Con quefta differenza però , che P aqqua f 
ufeita fuor del fiume aflegnatole , rieice quafi fcropre , 
a forza d'argini, o altri ripari di obbligarla a ritornar- 
cene nel fuo vecchio letto ; ed ella eflendo P iftefla , fa- 
cilmente vi torna , perchè il fiume è tempre capace di 
riceverla: ma non è certamente così nelle piante, per- 
chè quei rami che reftano per due , e tre anai privi 
della maggior parte della loro facoltà vegetativa, è ve- 
ro che non leccano , ma fi riducono in uno flato di 
non edere mai più buoni , nè capaci di riacquifiarla ; 
perche in tanto lì profeiugano , aflodano , e fermanti i 
loro canali , e per confeguenza perdono tutta quella 
dilpofijrione , e attività che avevano di ricevere fa- 
cilmente il loro nutrimento , fatteli anche in maggior 

C °Per quello poi che riguarda il tempo di tagliare, io 
dico i, ed alTicuro ognuno fopra la mia elperienza di 
ucntacinque e più anni , che levatane qualche flagio 
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ne di eflremo freddo , fi può tagliare di tute 1 i tempi , 
lenza pregiudizi delle piante ,• eflendo però vero che 
quelle per loro (Ielle deboli , ed altre che Iorio interra 
lottile alciutta , e poco foitanziofa , farebbe bene po- 
ta? le fuoito cadute le foglie ; e l'altre mediocri dalla 
meta di Febbraio alla meta di Marzo , e tutte quelle 
gagliarde dalla meta di Marzo lino a' primi giorni di 
Aprile, quando la moltiplicata delle piante, e degli af- 
fari non tpe mettano che fi faccia più anticipatamente 
anche nelle piante gagliarde , che farebbe cola molto 
più utile, e vantaggiofa. 

Tutto ciò che ho qui (opra deferitto, per quello ri* 
guarda il taglio, è neceflario di praticarlo anche in tut- 
te le piante degli Agrumi , per renderle Tempre belle , 
durevoli, e molto fruttifere. Ma e da faperlì, che non 
in tutte le qualità delle piante de* Peri , ii debbono prae* 
tu are le medefime regole nel potarle 4 perchè una qua* 
lira di Pera richiede una potatura affatto di ver la dall' 
altra ; il limile accade nelle piante degli Agrumi , ef- 
leodovi in quelle pure una differenza ben grande nella 
potatura che debbe farli , per elempio alle piante de' Ce- 
drati , da quella che debbe praticarli alle piante de' Li- 
moni , Aranci di Portogallo , Aranci dolci , forti , di 
fior doppio, Bergamotte, Melerofe, Limoncellidi Na- 
poli , e molte altre qualità di una natura di rami af- 
fatto diverfi, così richiedono e vogliono diverte le po- 
tature ; e di qui pure ne nafee , che per mancanza di 
cognizione , e di buona pratica de' Giardinieri che ta- 
gliano non folo a calo , ma fopra tutte le piante eoa 
la medelima regola , le ne vedono molte tanto di 
Peri che di Agrumi che fruttano ogn' anno pochiffìmo, 
benché lane, e robufle , e gagliarde; e qui è dove mi 
dilpiace infinitamente forfè più che in altri luoghi , di 
non poter fare nna ricetta , e inlegnare , come credo d % 
intendere, didimamente il vero e diverfo modo di po- 
tarle , a feconda della divertita della loro natura, ec. 

Vi farebbero moltiffime altre oflervazioni da (piegare : 
e per quelli che avellerò genio di reltarne pienamente 
informati, fi contentino di leggere attentamente ii nobi- 
li (Timo , e gran tratrato del taglio degli Alberi balli, e 
fruttiferi del fu Monsù della Quinimfe , ce. 
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C A P I T O L O IX. 

t>el modo di coltivare , ed allevare le piante de* Peri 9 
* che fi mettono vicine alle muraglie, per tenerle * 
Spalliera di nuova invenzione* 

PR inferamente quefie forte di piante fi mettano mez- 
zo braccio incirca vicino alle muraglie , e non tan- 
to accolte , come ho veduto pra: c care da molti ; e pian* 
tate che fìano, colle medefìme regole dette nel Capito* 

10 ledo per quelle che fi piantano ne* Giardini , e nelle 
Coltivazioni , fi tagli Cubito il loro fufto , in modo che 
redi alto meno d'un braccio (opra la fuperficie della 
terra . In Aprile poi quando fortilcono i primi germo- 
gli , due foli fé ne fcelgano per allevarli all' eft remitb , 
uno che guardi a delira, e V altro a fìniftra della mu- 
raglia ; e dopo fei Mefì fatti vermene nel mei'e di No- 
vembre fi fcaizino, tagliando tutte le barbe troppo al- 
te, e governate col (olito concime , fi ricalzino della 
roedefìma terra • Indi fi tagline le dette vermene alla 
lunghezza di quattro, cinque, o fei occhi , coir avver- 
tenza, che gli ultimi guardino al di fuori, e non al di 
dentro della pianta,* e intanto s'allarghino, piegandole 
medefìme vermene una a defrra , e 1 altra a finiftra , 
fermandole con femplice legatura , a due chiodi piantati 
nella muraglia, e da quelle medefìme vermene, e colla 
medefima regola fi vada avanti , fciegliendo e allevando 
ogn' anno nuovi rami , tagliandoli in maniera , che uno 
non ingroffì mai più dell'altro ; ciò che il efige facil- 
mente , e con poca fatica dal taglio prati cato fa viamen» 
te, tenendo fempre il nutrimento equilibrato, e ripar- 
tito in tutte le rame , fecondo la loro grofiezz.a , e lun- 
ghezza; e in tanto a miiura della forza , e del vigore 
che va ogn' anno aumentando , ficrefcano, e s' afttm&hi- 
no i rami ugualmente d' ambe le parti , fermandoli a 
chiodi fitti nella muraglia , ripartiti in giuda difhnza , 
fenza incrociarli, e parimente s' allevano ogn* anno fpar- 
titamente alcuni rametti da frutto . E fatta la prima 
oliatura alla muraglia, chiara, e poco piena di rami , 

11 comincino tofto ad allevare e confervare per ilfratto 
lefortite, chtnafcano ogn' anno perii doflò de' rami già 
obbligati alla muraglia ; levando affatto le troppo grol- 
le» 
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(e , robufle , e gagliarde , (puntando le mediocri , e nul- 
la toccando le deboli ; nè mai fe ne lafcino moire in- 
fieme, ma ripartite in *iufta diftanza una dall'altra , 
acciò non facciano delia confusone, e non chiamino il 
nutrimento più in un luogo che nell'altro; nè mai fi 
accodino , ne fi leghino quelle feconde rame 2' chiodi 
della muraglia , come maliflimamente ho veduto prati- 
care a molti ; poiché in tal forma fi cavano dalla loro 
dolce, e naturai politura ; onde reftano forzate a guifa 
d'un arco tefo; dal che ne fegue, che ti loro nut ri- 
mento non ha la dovuta facilita di circolarvi, e fecon- 
darle , di maniera che trovandoli così riflretto, necef- 
fariamente da fuori in nuove fortite difucchioni, falli 
legni, e d'altre numerofe vermene, dalle quali ogn' an- 
no egli d'uopo, e forza, che alcune fi taglino, ob- 
bligando l'altre alla muraglia , con pregiudizio delle pri- 
me rame, che avevano già il potferTo d* un ottima di f- 
pofìzione di farli grotte , compiette , e fruttifere ; e in- 
tanto fi foffermano , raffreddano , e prolciuganlì , e di 
qui è che fi vedono quelle male forte di Spalliere di 
piante, quali affatto infruttifere , e piene continuamente 
d'un foverchio numero di rami languidi, inutili, e in- 
fermi ; laddove guidate col taglio praticato faviamente, 
la virtù vegetativa circola, e ricircola più francamen- 
te nelle rame buone, fenzache abbia occafìone d'abban- 
donarle, e disfogare in altre fa ife fortite, mentre quelle 
vanno crefcendo ugualmente da tutte le parti , a fecon* 
da delle prime rame gPa obbligate alla muraglia , eJr Tan- 
no in poco tempo sì lode di complelììone , capsA non 
folo di ("ottenerli da per le delle, ma capaci lììme anco- 
ra di reggere tutto il carico del frutto, lenza tante le- 
gature, e tane' imbarazzi di pertichelle, di canne , di 
ferri e chiodi nelle muraglie, quali per verità non fer- 
vono ad altro che per moltiplicare le fpefe, e gì 1 inco- 
modi , martirizzando , ed attaflinando le piante • 

Adunque coi lolo taglio , gli Uomini , che bene V 
apprendono, con poca fatica guidano benittimo quella 
fona di piante in maniera, che lenza legature faccia* 
no vifìofa fpailieia da per le flette le branchernadri , e 
da frutto, e da legno, ripartendoli quelle ugualmente 
col taglio, in modo che nettuna di loro mai vada al- 
la volta della muraglia , ma tutte colle loro cime {por- 
gano in fuori dall' oppofta parte ; e 'opra tutto che 
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fton s'ergano tanto fu dritte a cilindro, ma gtjàrdinft 
bene l'Orizzonte* Ed ecco che tenutele * e guidacele iti 
quefla nuova moda, avremo fpalliere aifai % più ròbu- 
fle , e più belle * nè meno durevoli , ma più feconde ; 
e qui lilialmente per Scurezza di tutti àllerifcó , che} 
avendo io travagliato più volte in diverte vécchiefpal- 
liere, non iolò di Peri, ma d'Agrumi ancora , eftre- 
mamente obbligate con tante legature alle muràglie , 
l'ho affatto diiarmate da Ogni legame, e ridottele col 
iolo taglio alla divitata moda» the ho detto, ho com- 
piutamente ottenuto r intento còn m buon efko in prat- 
ica* e tanto felicemente, che non fi poteva defiderà* 
te davvantaggio * 

CAPITOLO X 

Ì>et tempo, e del mòdo di diradare i Fiori de 1 Perì 
Buoncn/iiani dal f Inverno, e dallo infaoctmento 
c altre diligenze dà pratticatfi i 

IL véro tèmpo di tagliare, è diradare i fiori de'fud* 
detti Perì , egli è Cubito che fi vedono sboccati , è 
ben fioriti , prima the annodino il frutto ; tagliandoli 
tutti con forbicette, a riferva di untolo per pòli uzzo - 
la, fempre il migliore, e più belio, che fi conofee dall' 
origine del (uo gambo più gròtto, e meglio limato , ed 
al Tuo colore vermigliò, rotte li no , e più vivo degli al- 
tri * ^amo adunque innccefiVa di tagliare tutVi f u per* 
flus, perchè eflendo molto delibati , oeni piccola nebbia, 
o altra intemperie deli' aria li fa àflai (petto tutti cadere, 
6 lafriatone iolamehte tino per polluzzola , queflo refi- 
fle aliai più aif ingiurie del tempo , perchè acquifla fo- 
bico maggior compleffione ; nè lì fi ferma addotto gran 
tempo nè pure con danno V umidità , e la nebbia ; poi- 
ché il medefimo fiore retta itolato, afeiutto, e più domi 4 
nato dall'aria, pigliando addirittura maggior quantità di 
nutrimento, fenga che retti indebolito dagli altri affiti 
dai medefimo bottone che Tettando tutti Uniti infieme , 
oltre ai debilitarlo di nutrimento , vèngòno a formare cò- 
me un mazzetto legato, vero ricettacolo , ove più facii* 
mente fi depongono le umidita delle nebbie, còn tanto di 
pregiudizio, che le più volte tutti riè cadono. Effendo 
poi i frutti annodati , ovvero, in termine piùcomunedi 

Giat- 
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Giardinieri , legati» fi fìia attenti a tutte le nuove <òf* 
tite , in particolare a quelle che naicono (opra le cime 
delle polluzzcle, e vicino a' gambi delle Pera • quelle 
fi taglino con fotbicette , ovvero fi pizzichino con uh» 
ghie Cubito cheli vedor.o; poiché laici arido vel e , comin- 
ciano toflo a fuccbiare molta di quella virtù* che do- 
vrebbe andare nelle Pera; e quelle intanto languide , 
per mancanza di dovuto nutrimento, ad ogni piccola 
nebbia, o vampa di Sole, foffermanfi, impallidirono , 
e cadono, ancorché fianO alquanto ingroflate. Si ener- 
vino in oltre l'altre forti te, tagliando tutte quelle che 
nate fono fopra ai dotti de' rami grotti * ovvero vicino 
al luogo, ove i medefìmi rami ebbero la loro origine* 
Il limile a tutte l'altre mal fi tua te j da non potertene 
fervire ne per il frutto, ne perii legno; acciò r.on lìa* 
no di pregiudizio ne alle rame buone , ne al frutto dell' 
anno imminente* E fi comincino a fare le luddette of- 
lervazioni fubito che fi vedono le nuove fbrtite » (e* 
|uitando fino alla meta d' Agotto a riceverle per il me* 
fio una volta la Settimana , tagliando , o (frappando fo* 
vente tutte le forme inutili e dannofe * Si (puntino 
agl'ultimi di Maggio* ovverò al principio di Giugno 
anche tutte le nuove cime delle rame buone, affinchè 
il nutrimento retti fempre tutto impiegato, e riconcen- 
trato a favore de' frutti già legaci ; e delle rame balie 4 
the fono le più difficili a pigliare il nutrimento e man- 
tenerli gagliarde, robufle, e fruttifere* Quella è un'o- 
perazione neceflaria necettariflìma ; ed è pochi Mìnio prat* 
cicata , perchè niente intefa * 

Si ottervi anche dalla metà di Gingnò alla meta d* 
Agotto: e fe in quetto tempo la Cagione andafie mot* 
to aiciutta i s'àdaquino le fuddette piante, una Volta 
la fettimana tiel medefimo modo che ho in legnata per 
quello de 1 Fichi nei Capitolo $. acciò le Pera fi man- 
tengano tenere, e difpofle a creicere, e non s'alludi* 
no, ne fi (ofTermino troppo pretto; ma feguitino a in- 
grottare fenza nefluna occtfione di trattenimento fino al 
tempo che cominciano a diiporfi alla loro maturazione* 

Giunti poi al principio dei mele di Settembre, e ve- 
dute alcune Pera molto grotte, belle e (limabili , ma 
In luoghi troppo et podi al vento , dove corrine peri* 
colo di cadere prima che fiano fatte, fi piglino alcune 
iaccherte fatte di fpagheteo, ad ufo di reti , metten- 
done 



X 



Digitized by Google 



\j6 delle Pera 

dono ad ogni Pera una; e ferrata che fia la Tacchetta 
col tuo ipaghetto al gambo della Pera , fi fermi , e i * 
aflìcuri coi medefimo fpaghetto a qualche ramo fuperio- 
re in modo, che la Pera npofi totalmente fulla facchet- 
ta, e non altrimenti più fulla rama, che l'ha prodot- 
ta; affinchè reftino difele, eaiTìcurace da venti ; e per* 
che i loro rami non etfendo più forzati dal pefo, ele- 
vati dalla loro naturai pofitura , portino più facilmente 
darli r ultimo nutrimento; e in tanto le Pera fi fac- 
ciano più compiutamente grofle , e perfette . 

C A P I T O L O XI. 

Bel tempo di cogliere le Vera dal Verno* in particolare 
le Buoncriftiant r, e del modo più proprio 
di confcrvarle* 

IL vero tempo di cogliere le Pera dall' Inverno , in par- 
ticolare le Buoncriftiane , non è limitato; perchè in 
alcuni Paefi fi perfezionano più predo , ed in altri più 
tardi , come accade anche fopra una raedefima pianta., , 
dove molte volte alcune non fi perfezionano, in modo 
che fiano da cogliere prima che alla fine del mefe d' 
Ottobre , ed altre alia meta di Novembre , e forfè più 
tardi. Il fimiie accade in tutte le frutta tanto dalia 
fiate, che dall' utunno, colla differenza, che in quefte 
il tempo fi riftringe a pochi giorni dal più ai meno * 
Partaci adunque cinque , o fei giorni del mefe di Otto- 
bre , venute che fiano alcune rugiade fredde , fi colgano 
immediatamente tutte quelle, che fi otìer vano aver mu«> 
tato il loro natio coloredi verde ed ofeuro, in più chia- 
ro e luflro, ed altre che nel medefimo tempo divengono 
picchettate d' un colore quafi fimile al giallo; eflendo 
quelli i due più veri e ficuri cootraflegni , che le Pera 
lono giunte «1 tempo di doverli cogliere : poiché non pi- 
gliano più nutrimento dalla pianta; e perciò fi colgano 
diligentemente con tutto il loro gambo, e in tempo che; 
fiano a lei ut te dalle guazze, o al ire umidita . E per ben 
conlervarle, fi mettano per venticinque, o trenta gior- 
ni iopra le Moie in modo che non fi tocchino una coli* 
altra in una flanza efpofta a mezzogiorno , fana, a- 
feiutta, ed ariofa, colle vetriere , o incartate abetine* 
#re, affinchè ne' tempi nebbiofi , e piovofi vi pene • 
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tri meno umidita che iìa potàbile , tenendole aperte nel- 
le giornate belle e afeiutte. Pattato che fiati detto tem- 
po , fi mettino fopra le tavole in altra danza alca , ef- 
polla all' aria di Tramontana , che abbia le finefìre da 
due parti, affinchè iìa ventilata, e polla girarvi V aria ; 
perchè (jando ferma , torto fi appella nel medefimo mo- 
do che s' imputridire V acqua fìagnata , mettendo le reti 
di filo di ferro , o di f paglietto alle finefìre , quali non 
fi lerrino che ne' tempi umidi , piovofi , nebbioli , e tao* 
to freddi e rigidi, che le Pera pollino ghiacciare, per* 
chè ficcome il caldo , il verno Scirocco, l'umidità, li 
nebbia e 1* aria rinchiufa , accelerano la maturità , cosi 
F aria fredda, ventilata , e afeiutta le porta avanti , trac» 
tenendole» che maturino più tardi. Si vadano poi ari» 
vedere una volta, odue la fettimana, fecondo le qua*» 
lità, e quantità , che ne abbiamo; e trovando che le 
meno perfette cominciano a marcire , fi levino to- 
rto , perchè non infettino V altre , chetar fono appretto; 
nè cagionino altro cattivo odore alla danza; etappiaii, 
che il marcire della frutta dipende molto da non ettere 
(late bene appropriate le piante alla terra e al Clima , e 
altre volte dall' imperfezione delle medeiìme frutta, che 
hanno qualche parte piagata, poco lana, e talvolta dall' 
edere mature , e non conolciute a tempo dalle perfone t 
che ne hanno la cura, e trovandone delle perfettamen- 
te mature, rimangino, o fe ne faccia altroefito prima 
che degradino dalla loro bontà : perchè tutt' i flutti 
vorrebbero ettere mangiati quando fono fui vero perno 
della loro maturità ; poiché paliate quello lor termine , 
pecetta ri amen te degradano di perfezione , e cominciano 
a perdere quel loro odorifero e delicato fa por e , diven* 
tando in poco tempo sì acquofe, e tanto mezze , che 
poi ben pretto marciicono affatto, ed altre avvizziro- 
no , e fi afeiugano tanto , che non fono buone a nulla , 
in particolare quelle fatte in terre grafie, ed in pa e ti tì- 
midi , e non appropriate le qualità delle Pera a quelle 
della terra , e colte troppo pretto dalle loro piante ; que- 
lle , o per un verfo , o per I' altro perifeono prima eh» 
maturare perfettamente . Peión facciano tutte le divi- 
fate ©nervazioni , per mangiarle in punto , ben matu- 
re , e non tramandate . Poiché in tutto , ma più ne* 
frutti di quella forta, non fi dà che erlmera la perma* 
nenza . 

M TRÀT- 
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^Vfantq: per ufo delle Selve , f cfie de' Pottonet;i . 

Dr/fc quelita della Tcr/roT pi &,at f ta e propria far Ufo de 
yjvaj . 4r Pafiagni ; e fai tèmpo , r dcl.mo^ iti pre- 
pararla , per feminarvi U Capagnc . , , ,V , 




A r ebbe cofa molto propria i che la .Terjrja * ^che 
debbe (ervirc per ulò/.de^yivaj diCaftagni? {qjie 
-i già fiata da qualche teaapo lavorata , e travaglia- 
ta ogn anno, e di iua natura perfettamente la* 
na* tanto per l'acque Sotterranee , che fupernciali ; ne 
mai troppo leggiera » ma profonda , paftofa , grada , pron- 
ta, attiva , ed efpofia ali 1 aria di Levante , e mezzogior- 
no , e non totalmente alia Tramontana ; e per quanco 
Hlr.|?(lflrifcile> jC€>l comodo di poterla adacquare, pili* fi- 
liate ; perche Jl benefìcio dell'acqua è cofa molto utile, 
e vantaggio fa , e (Tendo ver i filmo , che non fu lo i Ca (la- 
gni , ma tutte le piante piccole fanno più prova in due 
anni , mentre iìeftO adacquate a tempo , di quel che fac- 
ciano in quattro fenza quefìo valevole amto , perche 
pon .viene mai interrotta; Aa loro azione» ne ti alciuga* 
no punto le loro già ubertofe trachee per la troppa U c + 
cita della State, onde pigliano immediatamente un'ot- 
tima difpofìzione , che lenza quefto necefiario principici 
tutte le piante crelcono iempre molto più adagio , e 
reflano cosi languide, dentate , e miferabili , che non 
concludono mai che poco o nulla * r*t% fe* 

s Gate, poi che qaefla terra fofle viziofa per la (over* 
ckia umidità, originata dall' acque tra venate , e riti*» 
chiufe; come accade rovente in molti luoghi di Paci] 
roontuolì, e lontani dal domefìico, fi veda di ianarla 
perfettamente per il meno un anno prima di (cromar- 
vi le Cafiagne, per mezzo di fogne fotrerranee , : fatte 
Inabilmente, con la fua fìipa fopra , o altro fra/carne 
groilolanoj ovvero di folle aperte , fatte ad ogni cotto 
] à%7 trau 
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^tratto » fecondo che richiede ilbifogno; ma è da lapec* 
iì, che fono molto più lodevoli le prime dellé lecon* 
de ; e cosi afeiugaca e lanata fi vanghi , o fi zappi lu- 
bito quattro o cinque palmi al fondo , mettendo il (no- 
lo in buona politura , riempiendo tutte lé torte già (ca» 
vate per ulo delle fogne, (muovendola , é (tritolando* 
la da per tutto ugualmente, acc ò abbia tempo , e pof- 
fa più facilmente Svegliarli dal luo letargo , e ripiglia- 
re la lua perduta prontezza, e attività: perchè l'ac- 
que travenate, rinchiule, e (lagnate nella terra, toPo 
T opprimono, e addormentano in maniera, che retta , 
per cosi dire , come un corpo morto , ne fi rifveglia 
cosi lubito facilmente in pòco tempo , mentre non fu 
prima (molla , follevata , e (Incoiata per il meno due 
volte nella fiate, in tempo che (la afeiuttiffin.o . 

Se poi fotte naturalmente Tana, ma troppo lerrata e 
coflipata uifieme, per la ragione d' efiere Hata molto 
tempo loda, e (enza lavorare, e perciò impigrita, ad- 
i «tormentata, e perduta quali affitto la (ua dovuta na- 
turai prontezza , e attività , come accade in tutte le 
terre , che lì lalciano per molto tempo fode > e lenza 
lavorarle * diventando quali lubito affatto Aerili, ed in* 
feconde; quella ancora fi vanghi, o zippi per il meno 
tre palmi al fondo nel mele di Maggio, follevandota t 
Arrotandola , e purgandola beniflìmo da tutte le (pine, 
roghi, erbe , ec. acciò polla più validamente abbrac- 
ciare , e approfittarli , non foio del calor del Sole , 
t che la concuoce, Icioglie, e flagiona, ma anche degli 
, altri benigni influflì celefti , che la fecondano. 
: Eflendo adunque la terra cosi preparata , e giunti al* 
la meta del mele di Novembre, ovvero all' incirca , o 
n in tempo che non iìa troppo bagnata, fi vanghi, o li 
i zappi di nuovo per il meno tre palmi al fondo , tacen- 
dovi tolio i (olchi con V aratro; ed ellendo luogo pic- 
colo , vi lì facciano col marrone amano, in dillanzadi 
due palmi incirca uno dall'altro, e nella medelìma di- 
iìanza li facciano indetti lolchi negatamente le buchet* 
te con la vanga , di grandezza capaci di una grolla gu* 
niella del nòllro folito concime per ciafeheduna , e co* 
* perto che fia immediatamente per l'altezza di d ie 9 
o tre dita di terra , vi fi mettano lubito tre, o quattro 
caflagne per bucchetta , Icelte perfettamente granue , 
in dilUnza di mezzo palino in circa una dall'altra. Io 

M * dico 
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dico 'tre , ò quattro per buchetta , benché fieno più del 
bifognò , perché non Tempre tutte nafcono , ed altre 
talvolta fon guatiate , e mangiate dagli animali r 
coprendole leggiermente per V altezza di tre dita di 
terra beni (Timo tritolata , e fenza pigliarla appianando 
da per tutto i falchi ugualmente col marrone , ap- 
punto come fi prattica al formentone , faggina r le- 
gumi , fimi li , ec. ■•• ■ Ui 

Giùnti agli ultimi giorni del mefe di Marzo, ovvero» 
al principio di Aprile , Cubito V anno dopo femmate le Ca- 
vagne, tempo appunto, che cominciano a nafcere, al* 
Iorcfcè fi vedono crelciutre per l'altezza di un palmo , 
O poco meno , fi pulì (chino beniflìmo da tutte l' erbe , 
farchiando , e (muovendo da per tutto leggermente la 
Superfìcie del (nolo , ricalzando nel medefimo tempo' i 
Caflagni , acciò portino più facilmente pigliare un ot- 
tima difpolìzione di crefcere anticipatamente con la do* 
vuta vivezza, e celerità, fegtti rande non folo nella Pri- 
mavera, ma anche nella State r enelF Autunno, tener*-* 
doli fempre (archiari , netti, e puliti dall' erbe ; e vedu- 
to r che nei tempi di eflremo caldo , de fiero qualche 
femplice fegno di voler patire per il troppo afciuttore, 
torio fi adacquino , introducendo placidamente l'acqua 
nel vivafo, dandogli tempo, che la ferra polla beni Al- 
mo inzupparli da per tutto ugualmance , replicando più; 
volte nella Stare quefta adacquatura , tempre che fi ve- 
de it bifognò , mafTimamenteil primo anno, perchè ef- 
fendi* i Caftagni così piccoli , e poco inoltrate , e in ter- 
nate le loro corte , e tenere barbe nella terra , fentono 
fuoiro ogni femplice afciuttore, che interrompe, eie£- 
ferma il contìnuo della loro azione , e intanto perdono 
51 principio , ed H pofleflo che già avevano dalla loro 
ottima difpofizione che non ponono mai riacquiftarla 
così certa , e ficura , che con molta difficoltà , e con 
gran perdimento di tempo ; e perciò fi faccia il poffibile 
per inumidire la terra , prima cha fia troppo alciutta ; 
é per levarle la fuper fluirà dell'umido, allorché fi co- 
nofea troppo bagnata .non- folo per l' acque tra venute r 
erinchrufe, ma dobbiamo anche Gare avvertiti , per non 
adacquarla mar fé non in tempo di vero bi fogno ; men- 
ti 1 é tettiamo , che quelli due eflremi opprimono, * 
addormentano la terra, rendendola fubito, come fopra 
fi fe detto, pigra, e quafi affatto Aerile, ed infeconda * 

Sap« 
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Sappiafi in oltre , che le Cafiagne fi poffono (emina- 
re con buon efiio anche ne' meli di Decembie , Genna- 
io , Febbraio , e Marzo ; ma ho veduto fempre pruove 
migliori io quelle feminate di Novembre ; e munto ci 
liberiamo dall'imbarazzo di doverle coniervare : cofa 
che non riefce mai , lenza che non le ne guaftino «noi* 
te, quantunque fi pr attici) ino tutte le diligenze; ne vi 
è da dubitare , come vien falfamentc fuppotto , che quel- 
le che fi feminano nel mele di Novembre fieno lotto* 
polle a etfer guatiate dalla rigidezza del ghiaccio, roen- 
tre abbiamo di licuro, che non patifeono nulla affatto» 
quando non fieno feminate in terre viziofe , oppreflc t 
e addormentate , come g'à s'è detto per la tòverchi» 
umidita . Neppure vi è da temere che non facciano ra- 
gionevolmente bene, feminate anche in luoghi ; dove 
non Ila il comodo di poterle adacquare; ma e altretì 
veuflimo, che fanno più adagio, ne pol'iono coti (ubico 
pigliare quella ottima di lpofizione» che credo totalmente 
neceiiaria in tutte le piarne, non folo perchè fieno pi» 
robufle , e fruttifere ; ma anche perchè crelchino anti* 
cipatamente fino alla loro piùdoyuta pofTìbil groflezza • 
Finalmente è da faperfi , che i Vivai di Gafìagni 9 
fatti e cuftoditi, come abbiamo già detto, fono da fer- 
vicene più per ufo di Selve, che per farne Pollonetti, 
<o t come altri dicono, Palaie, o Vernacchiaje , perchè 
in quello cafo fi poflorjo feminare le caftagne molto 
più fpetfò , per aver maggior quantità di cattagni nel 
medefimo fpazio di terreno, mentre non fi debbono in» 
nettare , e li pofìono sbarbare dal Vivaio per il meno 
due anni più pretto di quelli che * innettano per u- 
fo delle lelve, e piantarli nelle terre già preparate per 
ufo di Pollonetti , come penfo di dire ulteriormente i» 
quello medefimo Trattato in un Capitolo a parte. 

CAPITOLO IL 

Pel Umf§ , * del modo di diti vare , e àlUvMrc i C*lì*r 
ini piccoli nei vivajo il fecondo *nn$ dojto n*}i • 

TL fecondo anno dopo nati i Caftagni , allorché g»« »• 
X Ci circa agli ultimi giorni del mele d* Aprile , o v ve* 
JP al principio di Maggio, in tempo che la terra non 
Stroppo bagnata , fi palifichi no beni (lìmo da Citft* 

M ) far** 
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perbe, zappando minutamente il fuolo più' vòlte* nella 
itate, tempre che fi vedono - ri wnare le nuove, erbe , 
acciò la terra iìa piùdifpoftai ed atta a dargli immedia- 
tamente tutto il dovuto neccllario incremento; è vedu- 
to che nella fìtate più calda patinerò l* afeiunore , s* 
adacquino, còme già s'è detto nel Capitolo anteceden- 
te , con T avvertenza , eh* eflendò in queir* anno un poco 
più crefeiuti, alficurati , e avanzati con le Jero barbe 
nella terra, non patiscono cosi lacilmente per ogoifem- 
plice afeiuttore, onde non fono così f ubico in neceffitk 
d*eflere adacquati tanto ipeffo* come Panno palfato . 

Paflando poi alla prima fettimana di Giugno del me- 
desimo anno ; ciò che dipende non folo dalla (ragione 
avanzata , o pofticipata, ma anche dal Clima più o me- 
no caldo, e dalle qualità della terra più, o meno prón- 
ta , e attiva, fi oflervino efattamente i Caftagoi, e aU 
lorchè fi vedono per il dotto del fufto, maflimè fu vi- 
cino alla cima, fortiti, e allungati molti rametti late- 
rali , fi taglino tofìo con ferra tagliente foiamente tutti 
quelli » che ìaceflero dubitare di voler troppo ingrofla- 
re con pregiudizio della vera cima, acciò venghi no di 
fuflo fifeiò , dritto» agguagliato , e unito di groflezza 
più che fia potàbile, per poterli poi più validamente 
ìnneflare , e alti e baffi appunto la dove il genio e il 
bifogno richiede; laiciando fpartac mente tutù gli altri 
piccoli rametti orizzontali , come incapaci di minimo 
pregiudizio alla cima, e al fufta, e intanto facilitano 
la circolazione , T ingroflamento, e la proporzione al 
medefimo fufto , chiamando in fuo vantaggio il nu- 
trimento, ^^m^f 

Ne mai fi prattichi di la fciarli crefeere a loro arbitrio; 
perche cominciando il nutrimento, e la virtù a diflon- 
derfi fubitocopiofameBte dilatandoli ne* ramettPtroppo 
grofli , venuti contro il buon ordine della natura , tofio 
abbandonan la cima naatffìfa con tanto di pregiudizio, 
eneicaftagni, cosi mai© allevati da principio, vengono 
tanto (torti > brutti , wrfufr; e fimili a tanti Ftalcon- 
celli /véna!** capriccio della natura; appunto come fa- 
rebbero i virgulti, che nforgono dalle ceppaie de Pol- 
lénettirte»** fi comincia fino da principio a Gradarli, 
levando rifiatili i più deboli e fuperrìui , guidando gli 
altri fltf dritti col taglio prattica te faviamente a tempo, 
tagliando tutte le rame venute Uteraloacattf, capaci di 
~* far* 
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farfi ttopflò grolfe, e pervertire il beli* ordine (fella na- 
tuta end' è che fenza quefto mezzo aon^Votterrebbe- 
ro da'Pollonetti così facilmente non folo anticipaci , e 
belliflìmi pali, ma anche groiie , dritte , pulite , e lun- 
ghe pertiche, per ufo èi cerchi»* cdn altri dfctirof^ e 
bcililfimi legnami per lervizi© delle fabbriche ; " • > 

* >tfbi:aooo! e A P ITOLO IH. >«i*vjoj 

Òeì>Ìmpo\ 9 del modo dì [ce gli ere , c deflinarc le max* 
m . > m domefticbe per tnncjlare i Cafiagni ,, , , . t . 

P A ri andò del tempo, e dei modo difeegliere, edefli- 
nare preventivamente le mazze domeniche per rimo, 
fìare i Cali agni nel Vivaio, * da faperiì da tutti quei* 
li che vogliono fare- un graffo sumero d* innetti , come 
ho fatto io più volte in diverfi luoghi , eh' è cofamoi* 
to utile é necfcffaria di penfarci* per il meno un anno 
prima del tempo dell' innel^tdra , per non averle poi a 
mendicar^, e pigliarle t«|fò, «Dme da molti viehpraN 
tirato, tón pregiudizio nótàbilHfimtf dteli* annue rendite 
détle loroSfetve ; perche or amai fono accurato j che noti 
tanè le- qualità di Caftagni riefeono ugualmente fratti* 
feri in un medefimo terreno ;■' ©nd' è neceflario (ceglie- 
re le mazze di diverfe Ipecie , e fare gì' irthetìi Separa- 
tamente, per poter poi ficoBóf cedi , e addattarli ^òrt 1* 
dovuta neceffaria proprietà alle diverfe qualità del Cli- 
ma , è del fuolo; ne mìu Vi fiottar fi totalmente a* Conta- 
di ni , nè ad altre perfone di cortWvifla , che non Valutano 
qoefte cole che poco o nulla , fé pure non ledifprezzino . 
•Prima dunque d'arrivare al mefe di Marzo, nell'an- 
no aranti , che fi vogliono fare ff iunefti , lì- feeighino 
alcuni robuftì pedali dh Gafl agni di diverfe Qualità , co- 
- mfe farebbero i Marroni , benché alquanto fallaci , fo- . 
no la miglior qualità di Cafiagne di tutte l' altre , non 
iolo per mangiarle in diverfe maniere, mà -anche^ per 
farne férma ; -effendi quefla h perfettiflìma Unto per 
la delicatezza, bianchezza, fapore, e odore ; nOn ef- 
fendòvr nitfun' altra qualità di farina di Caftagney che 
porta' flarle a? front* ; -ina' è altresì verimW, ^»hé fonò 
molto foggette ad eifer rubate da' Confinanti f e molto 
più da quelle medefime perfone , che né haano la cu» 
Hi perchè oltre a W»e, che mangiano continuarne** 
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ce in più modi, ne vendono molte v e forfè anche cen- 
tro la loro volontà,* per la ragione delie frequenti ri* 
chiede , ed altre ne regalano a' parenti , agii amici , e 
ad altre perlone, ec. di manieracene , fe fi potette, (fa- 
rci quali per dire, che non porTono far di meno, per* 
chi vengono troppo ricercate da tutte le qualità di per* 
fone. E qui è dove rocca ai Padroni , e alle perfone, 
che fopraintendono a penfare , come poflono andar le 
cole , riguardo all' intereife , facendo bene i conti, per 
vedere te polla edere più utile il piantare di quefta Cor- 
ta di Calcagni , o di altre qualira . Vi fono le Carra- 
refi , o come altri dicono Carpinefì , che fono una buo- 
m filma qualità di cavagne, perchè ne fanno molti flime, 
e raffermano quali ogn anno ; e leccate , pulire , fìagio* 
nate che fieno , rielcono le più pelanti di tinte l' altre; 
ma invecchiandoli la loro farina, piglia facilmente di 
grafie; e quelle pure fono alquanto ricercate , per man* 
giarn frefche , ma non da tutte le qualità di per fone , 
come i Marroni. EHendovi anche le caftagne chiama* 
te Moghane, molto filmabili ncn folo perla loro buo* 
ca qualità di farina , ma molto più perchè fruttano co* 
•iofamente ogni anno, allorché fieno piantati i Catta* 
gni nelle colline bade in luoghi domeflici , e non fog* 
getti air aiciutrore effettivo , e guardati più che iìapof- 
libile dalla tramontana , ne fono molto ricercate per 
mangiarli frefche, e vengono pretto alberi molto guar* 
siiti di rami fruttiferi, durevoli, e di fmifurata groftez- 
za . Ne fono da deprezzarti le Paftinefi , e montanine, 
perchè fruttano quetfe ancora quafi ogn' anno copta- 
mente , mentre fieno piantati i caflagni in luoghi pro- 
pri, e vi abbiamo fubito il vantaggio, che fono meno 
ricercate dell' altre , perchè hanno cattiva vendita , 
mentre fono poco buone a mangiarfi frefche. 

Scelti ch'avremo quelli pedali di cafragni , no» a* 
vendo altro modo di trovare tutta quella qualità di 
mazze, che bisogneranno per fare i nofiri innefU , fi 
taglino nel grotto i rami de' medeiìmi caffagni , non 
mai troppo vicini al centro, acciò pollano gettare più 
facilmente un groflo numero di nuove, lifcie, e belle 
foitite di vermene, j er fervirfene poinelmefe d'Apri- 
le dell'anno venturo, per cavarne gli anelletti , e fare 
Rfinnefìi di quella razza, che poilono efTere più frutti* 
feri , per la qualità del dima e del iuolo delle noflre 

fek 
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felve: effendo verismo, che non avendo penfato per 
tempo a trovare, e deflinarc le mazze domeniche dà 
buona razza , come Copra a 1 è detto , faremo pòi al rem* 
po dell' inneflatura molto imbarazzati, e per neceflitk 
obbligaci a pigliarle come fi trovano , e non come li 
vorrebbero < con pregiudizio notabiUffimo delie noftro 
annue rendite. . ; 

w . ; . CAPITOLO IV. 

> • . « 

« - . 

M tempo, € del modo dinne far e iCaflagni del Vivaio 

il ter£ anno dopo nati. 

IL tempo d'ionefiare i caflagni non fi può appunto li* 
mirare, perchè dipende dalla Stagione, dal clima, e 
dalla qualità delia terra, pi* o meno pronta, e attiva, 
ma ordinariamente ne' PaeO non molto freddi egli è da* 
venti fino a 1 trenta dei mefe d' Aprile , allorché fi ve- 
dano entrati bene in azione, cola che fi conolce dallo 
fiaccarli facilmente la buccia dal folto ; allora fi taglino 
immediatamente le mazze domeniche , facendo tono gì* 
inoefli a aneli etto , o 9 come altri dicono, abocciuolo, 
con r avvertenza di non pigliar mai gì' anelletti nel pib 
«ielle mazze, ne vicini alla cima, ma folamente quelli 
di mezzo, che fono li più ubertofi, e facili ad attac* 
carfi validamente, mentre hanno gli occhi più compiu- 
tamente perfetti, e difpofti alla pollaiazione , fiaccan- 
doli, e cavandoli deliramente dalle mazzette, in ma* 
niera che non crepine, nh fi lacerino i loro occhi , e 
con altrettanta avvedutezza fi mettinonel fuftofel vati- 
co, allentata che fia la buccia, fpaccata, e dì vi fa in 
tre , 0 quattro parti , ipingcndoli tanto abballo , fino che 
T abbraccino giallamente , praticandoli altre ofler vazio- 
ni , e diligenze , che ho più minutamente deferitte , e 
inlegnate per F in nella ture de 1 Gel lì, e degli Ulivi, la 
prima nel Capitolo rerzo del Trattato de' Gel lì , e Ift 
feconda, nel Capitolo. terzo del Trattato degli Ulivi , 
facendoli (empre , per quanto fia potàbile, in belle gior* 
nate , e fopra tutto , che non fieno pio vofe . 

Ne mai fi laici il beli* ordine di ripartire i caflagni 
nel Vivaio, facendo ere « quattro , e cinque filari d* 
innefli , tutti di marroni uniti infieme , ed altrettanti 
dì Carrarefi ° fieno Carpine!), Mogliane, Pafiinefì, ec. 

e più, 
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e^più* e meno fecondo la quantità *d e' Caftagnl felvatt- 
ci, ed il;b*fognò che abbiamo, per le diverte "qualità 
delle terre, delle* noftre félve . Ne mai fi facciano a ca- 
io, ne alla nnfufa , fenza feparare gli aborrimenti uno 
dall'altro, per poter poi conoscere 5 di che razza fieno, 
per bène Appropriarli al Clima, e ai iuoio ; cola che 2 
mio giudizio è di Tomaia importanza ; quantunque ila 
pochiffimo praticata* T . _ , 

Giunti poi circa alla prima fetttmana del mefe di 
Giugno , dopo ioneftati , fi ri vedi no efattamente , ed a 
tutti '<fuèili bène attaccati ," fi levino le nuove fortite , 
venute per il fufto felvatico , affinchè non fieno di pre- 
giudizio agi* innefìi : ed emendo vene alcuni non attaccati, 
come fuole accadere, mafflme quando fono fatti per 
mano di per ione , ch'operano a calo, a quelli fi laici 
crefeere lolamente una fórtita felvatica la più vicina 
all' eftremita , per poterli di nuovo inheftarc nel*' anno 
venturo ; e nel medefimo tempo fi zappi da per tut- 
to il fuolo /"non folo per pulirlo dall'erbe, ma anche 
per rifvegfiarlo , e metterlo in maggiore attività , ce. 
e veduto che nella State patiflèro per il troppo afetut- 
tore , fi adacquino, come già fi detto antecedente- 
niente nei fecondo Capitolo > tenendo continuamente 
levate le fortite felvatiche, che nàfcono di quando 
iti quando per il fufio , ne fi laici mai coprire il ter- 
reno dall' èrbe ; che facilmente vi nafeono , per la ra- 
gione dell' acqua datagli nella State ; e retti ognun 
perfuafo che il tenere fpeflo fmotla , fotlevata , e 
pulità la terra dall'erbe , ferve di non ordinario, - e 
anticipato vantaggio a tutte le piante, ed a tutte le 
prtaglie . t 

Iridi pattando al mefe di Maggio dell'anno fuffeguem 
$e, in tempo che la terra non fia troppo bagnata T fi 
zappi al folito. per tenerla fmofl'a, e pulita dall'erbe 9 
e nel medefimo tempo fi dia un'occhiata agl'lnnefli ; 
e veduto che i rami minacciaffero della confufione , e 
rion veniffero fecondo l'ordine il più comune, ciie tie- 
ne la natura nella produzione de* branchi, toflò fi ca- 
glino affatto tutti quelli che moftralìero di voler per- 
vertire queftò bell'ordine , acciò i Calcagni venghino 
pia belli, e anticipati, che fia potàbile : afOcurancto 
ognuno, allorché giunti al meft di Novembre del me- 
deliro© anno, faranno cesi belli, gròflìV * «ptfrdà 

\ 
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pòterfi cominciare a trapiantare nelle Selve* conac va» 
do a miegnatc nel feguéntfc Capitolo . - 

- CAP I T O L O Vi 

IV/ tcfnpt>i e del inèdo'dr 'f vantar e Cafl l agni nelle Selve 
*c*n altre uuHylè~™eceffàrie confidi razioni 
- ~ da' pr attuar fi* ó 

Parlando in primo luogo del tempo di piantare i 
Cafiagni nelle Selve y è da faperfi eh* è fuor di 
ogni du b o , che nelle (ppnde baile , in quei luoghi 
ei porti ali* aria di Levante, e mezzo- giorno , e com po- 
lii di terra (ana , e' lettera , egli è dalla meta di No- 
vembre alla meta di Decembre ; laddove nelle terre for* 
ti, elpofte all' aria di Tramontana , ove più difficilmen- 
te fi (dolgano i ghiacci , è dal principio fino a tutto il 
rftefe di Marzo ; e nelle Colline alte, più loggette alla 
rig'dezza del freddo dal principio fino a 1 29. del mefe 
cf Aprile col dovuto riguardo , che nelle terre fané, 
leggiere, e bene elpofte all'arar di Mezzogiorno , an- 
che in quefli luoghi alci fi può un poco anticipare ; e 
farebbe co(a molto utile 1 e vantaggiofa, che le l'olle, o 
buche dove fi vogliano piantare i Cartagni , follerò già 
fatte da uno, o due anni avanti, ma (Ti me nelle Terre 
forti, e poco lane, acciò il caldo della State , e il ghiac- 
cio dell 1 Inverno averterò tempo di concuocere , fciolgere, 
e ftagionare quella lotta di Terre , per renderle più pron- 
te', e latte ad abbracciar le piante , e dargli torto in 
maggior copia il dovuto neceflario incremento • Io quan- 
to alla profondita , e grandezza delle buche nelle terre 
forti, molto legate, e* cortipate infieme , fi faccino lar- 
ghe tre braccia per tutti i verli , e due profonde ; e nel- 
ié lottili , leggiera, e dh (uà natura fciolte, fi facciano 
duebraccia larghe, 'é due prof onde, 4 e forfè meno, fe- 
condo" la loro qualità , che in quefto bùie ci' vuol co- 
gnizione, per non Far delle fpefe nijfcrflue , come ac-^ 
cade fovente in tutti quei lavori guidati dalle Perfone 
poco prattiche, che non fanno ? ne poffono dirtingùere 
la qualità, né la pofìtiira del fuolcr, che fono «due cofe 
di (omnia importanza; poiché dovendofi pia*tfcrfe i Ca- 
rtagni in luoghi elevati , dove nattìralmente" l* acque 
piovane portano via della' terra , cnde fempre fi ab« 
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xSg de' Castagni 
bada la fuperficie dal luolo . In quelli luoghi fi faccia- 
no le buche più profonde , e fi piantino un poco più, 
ai fondo i Caftagni : ne fi iafei , per quanto ha pofli* 
bile 9 di regger la terra per mezzo ni rattegm, e di fi* 
fette fatte in luoghi proprj f affinchè rompino il corfo 
dell' acque ; « facciano quelle il depofiro della terra 
Tutto il contrario in alcune piccole vallicele, e luo- 
ghi naturalmenre baffi , dove facilmente vi feende del- 
la terra portatavi dalle medefime acque piovane ; qui- 
vi fi facciano le buche meno profonde , e fi piantina 
più a galla i Caflagrù , per la ragione che tempre fi vai 
alzandovi le terra. / 

Veniamo adeffo al modo di piantarli , allorché fieno 
sbarbati diluentemente dai Vivaio con tutte quante le 
loro barbe lane , e fenza alcuna lacerazione . Io dico 
così , perchè ficcome e prima matfìroa di ogni archK 
tetto, che ami dì fabbricare all'eternità, cercare riabi- 
lita nella bafe , e fodezza nel fondamento f coti appun- 
to in quelle piante , che non fi attaccano fenza bar- 
be , come fono i Caftagni , di cui parliamo , fi car- 
chi fopra di ogni altra cofa che fieno ben guernita 
di fané , e robufle barbe , eflendo quella la bafe 
fondamentale di tutte le piante , poiché da quelle 
dipende l'anticipato e valido attaccamento , la ce- 
lerità del crefeere , la Candita delia fallite i, e la loro 
lunga durata , e per coofegueoza l abbondanza delle 

loro annue rendite. &&&-:y^\. ^ 

Sbarbati che fieno dal Vivajo , G taglino immediata- 
mente tutte le loro rame fopra 1 mnelìatura , ali al- 
tezza di più di tre braccia , e imbrattate le barbe con 
lo ftarco vaccino , o pecorino sfatto con acque , affari* 
chh più facilmente fi attacchino, t fi unifehino con ia 
terra , facendofela fubiro propria , e mefla della flipa , 
« altro frakame verde nelle buche in tempo che la ter- 
ra non fia troppo bagnata, fi piantino i Caftagni in ma- 
niera che non reftiao al fondo più di mezzo braccio , 
confiderai V abbaiamento di più di un palmo , che 
fanno alle prime pioemie , per la ragione della terra 
fmofla , folievata di frefeo ; fi ftendino diligentemente 
le barbe per il loro verfo naturale , mettendogli intor- 
no della terra (celta più leggiera, e attiva che fia pot- 
abile, fenza pigliarla niente affatto , 4*°do aciafebedu* 
no uno flaio di concime foflanziofc , H*ne ftwlgco* 
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Ne fi circa che ii governare i Caftagni fi a una cola, di 
più quando abbiamo di ficuro , che rendano quella fpc- 
fa più che a ragione di cento per cento , perchè , fubi- 
to attaccaci , il approfittano di quei governo datogli 2 
tempo , pigliando immediatamente un'anticipata, e ottima 
difpofizione per crefcere con la maggior celerità , e farfr 
fofto robufti, e fruttiferi. Ond' è che lenza quello vale- 
vole aiuto molti s'indebolirono , e profciuganfi in manie- 
ra che non concludono mai nulla , appunto come fanno i 
Figi inoli di quei Padri , che per mancanza di comodo , ov- 
vero ( fi ami permeilo il dirlo > ver (pender poco , gli al lat- 
tano , gli fomentano , e nutriscono mali/Timo ; e quelli 
poi fon quali uomini così miferabili ; e infelici , nel 
per fonale , che non polTono mai aver robuftezza , ne atti- 
vità , ne forze capaci di refìftere che a fatiche leggiere , 
ecofe di poco conto, e fervono al mondo, e a Terne- 
definv più d* incomodo , che di follie vo . Cosi , e non al- 
trimenti fuccede nella maggior parte di quei Caftagni , 
che fi piantano fenza alcuna forta di governo , volen- 
do che la (oh virtù della terra ferva anche da princi- 
pio a quelle piccole piante » come (e fodero grolle , ben 
dilatate, e già afiìcarate con le loro barbe. E per me- 
glio persuaderci de) vantaggio confiderabile del gover- 
no neceftario in particolare alle piante giovani , olTer- 
viamolo in prattica in tutti quei Caftagni , Ulivi , Fi- 
chi , Gelfi, Viti, e limili altre piante, che iono intor- 
no ai Cortili delle Cale dei Contadini, e vedremo la 
differenza ben grande , che palla da quelle a quel- 
le piante , Che (ono nelle felve , e nelle coltivazioni 
lontane dalle caie , non folo nella loro groMezza e 
robuftezza ma quel che più importa , nella maggior 
quantità del frutto , che rendono ogni anno ; e pure 
non vi è altra ragione che quella delle terre più in- 
granate per la vicinanza delle cale, delle Halle, e de' 
concimi . 

Nè fi finifcano di riempire affatto le buche prima 
del principio del mefe di Luglio, acciò le barbe porti- 
no lentire più anticipatamente il caldo della Primave- 
ra , per mezzo del quale ii rif vegliano, fi attaccano , 
agifcono , e crefcono con maggior celerità , facen* 
do nella parte più baila un taglio nella fponda della 
baca , onde pettino i ubi co [colare , e andartene Tacque 
piovane ; perchè reftando cosi fubito troppo coperte 

dalla 



t> E* C A^%h 

Alila terra k fcntooo molto pjiuardril caldo, è ìntaft» 
co rcflano nppretìe > c 5' illangu.difcono per la fover-. 
chia umiditk , e perdono la lo^fru^, naturale ^ e 
lana dazione, malamente j*uapdò * incontra U 
primavera fredda» e piovosi qn4e né fegue che quelle 
Diante mefte troppo al fondo, fi attaccano cosi ÌRenta- 
ramente che vi vogliono molti anni -prima the ripiglino 
un poco* di forza, e di robuflezza > e la maggior par- 
te non fi rimettono mai in fiato di prometterci nfe pa- 
re mediocri fperaoze > e di quV e , che fi vedono per 
le felvè piantati teokiffimi Caftagni , e la maggior par* 
te' per ellece attaccati folamante lo apparenza;,, 
co a pòcò'f* perdono affatto > altri reftano con, pie* 
coli /deboli > e miferabili , che non rendono mai 
ab pare lariquarta parte di que frutw ^che dovreb- 
bero ; e quakheduni > ma pochi , pochiliimi ion quei* 
li che* per accidente fi vedano venire in maniera , che, 
promettine ficure > e anticipate fperanze * è certo * 
che fe faremo bene i conti > oiierveremo , per eleni* 
pio , che di un centinaio dj Caflagni piantati cdn la 
fola aflìttenza de* Contadini » ve ne faranno folamen* 
te dieci o dodeci , e forfè meno ragionevolmente 
buoni, e tutti gli altri in flato di farne pochiitìmo , o 

culla di capitale k .. \ \ L r 

Io confiderò moltitfimo quegli Uomini i che fanno 
una coltivazione di qualche groflo numero di piante ♦ 
che lì attaccano tutte 

ugualmente in. maniera,^ che pajano tutte iorelle di i un 
medefimo tempo, e difticilmente fi dilimguono una dall 
altra come accade quali in tutt i parti gemelli. Que* 
liaforta di coltivazione di piante tutte uniformi , roba- 
fìc, vegnenti belle, agguagliate, e fruttifere , fanno fu* 
bito conoscere , che non fono fiate fatte a calo, ma da 
perfonc capaci , prattiche , e intendenti . e rendono anti* 
cipatamente tutto il frutto pofTibiie , fanno un bellifTi- 
mo vedere , e danno a i Padroni nel medefimo tempo 
molto piacere, e animo per aoltivare * 

Refla adefTo ch'io dica altre neceflarie , e Utili con- 
fiderazioni da farfi > e pratticarfi quando fi piantano i 
Ofìatmi , per ben appropriare le loro qualità al Cli- 
ma, e al fuolo, acciò rendano il frutto più perfetto, 
e in maggior quantità . Sappiali dunque in primo luo- 
go , che le Caflagne chiamate marroni , e moghane t 

vo- 
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vogliono le fponde bade , calerne , e bene efp*fte ali* 
aria di Levante , e Mezzogiorno , e compofle di terra 
pillola, grafia, profonda, e attiva , poco atta, a pi- 
gliare eccefllvo il caldo , coirle Iorio le terre for.tt, che 
per il caldo facilmente fi aprono, e altre chiamatela* 
lettre , o calaftrine, molto Soggette al troppo aiciutto- 
re , quelle ancora lono iropropriiffime per le luddette 
due qualità di Cariagni . Le Carrarefi , o , come .altri di- 
cono , Cardare!!, o Carpi nefi fanno molto bene tanto 
nelle Colline alte, che nelle fponde baile, purché fie- 
no in terre fané, palìofe, e leggiere, ancorché vi fia 
roefcollata della labbia ; ma vorebbero le fponde volte 
all'aria di Levante e Mezzogiorno , benché facciano ra- 
gionevolmente anche all'aria di Tramontana; efléndo 
quelle le più fruttifere di tutte V altre , e facili a raf- 
fermare ogni anno una copiola raccolta, Parlando del- 
ie Paftineli , Montanine, lelvatiche , e di altre qualità 
meno llimabili , quefle rendono un poco più de/I' altre 
anche ne 1 luoghi efp*fti all' aria di Tramontana , e nel- 
le terre forti , e atte a pigliare ecceiTivo il caldo ; fic- 
carne in quelle chiamate gaìefiro, o calallrino , e in al- 
tre terre guglie, e gialle , molto , forti ancorché fieno 
nn poco viziole : ma é altresì vero , che fanno molto 
meglio all' aria di Levante, e Mezzogiorno, e nelle ter- 
re lane , paftofe , e profonde • 

Parlando in ultimo delle confiderazionì da farli , 
quando fi vifìtano le felve per diiiegnare le folle , o 
buche ne' luoghi mancanti di cattagni ; é da faperlì 
non efler quella una cofa da fidarfi totalmente a i Con- 
tadini, che non fanne riflettere, né conliderare giufìa- 
mente; onde le piantano a cafo , dove così fpelTìche 
in fochi anni fi contrattano infieme , e dove tanto 
lontani uno dall'altro, che fi vede poi in prattica che 
ve ne mancano più della meta , perché quei Contadi- 
ni , o altri lavoranti non hanno avuto in vifìa altro 
che la facilita della lavorazione; e quel eh' é peggio, 
ne piantan molti in luoghi così impropri, che in breve 
rempo rettano (calzarti, e affatto perduti. E poi fi dice 
facilmente, come ho fentito più volte da molti Signo- 
ri : io potteggo una gran quantità di Paele di Selve , 
vi ho piantati rooltilTìmi Cattagni con grotte fpele , e 
ne cavo pochilfimo frutto, come fe il nome di Selve, 
e di fpele mal fatte dovelftio empire i Magazzini di 
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ferina; onde bifogna pigliar maggior lume , dinngw 
S e credere, che per raccoglierne molta , è vero 
-vogliono effèr Selve , ma piene di caftagni robuttr, 
«XiVe non con pochiflìmi , miferabil. , cattivi , 
jcò appropriati al clima, e al faolo, come ne ho 
Z3m Più volte in occafioVe di vilite , faoghate quali 
Iffktto di caflagni, benché fonerò luoghi propri tanto 
2r rpofitur»; che per la qualità del faolo, quantum 
Sué in quei Paefi ione già panato ingiudicato, e con- 
SeraroJuei terreni comepropii, miferab.U . eeatuv,. 

Le Selve, che ordinariamente reftanomal provvedo, 
te di eaflagni, la maggior patte fono in luoghi lonta- 
ni e per Te Òeffi incomodi.- e quei Contadmi, che ne 
Sanno la cura; le vifitano pochiffime volte 'anno, e 
3 fempre ne\giorni feflivi , come per una loro ulan- 
»? e confaetudine, molto meno que li che fopramten- 
dono , e quafi mai » Padroni ; e quelle poche vifitc, te 
fanno Tempre in tèmpo vicino alcader delle : caftagne , , 
lenta ufeir daHe flrade più comode , dando una femplt- 

« occhiata all' WfMft^/rf tìfe % 'i£ 
lofamente le Ipatle; ne i Padroni ( fami lecuo il dir- 
lo Tri fi fiff»n gran cofa, o fia per «1 poco genio , o 
méachi eòofiderano quefla loro_entrata eomr^^ooa 
5T più . quando andarèbbe confiderata ferie pm dell 
tre, mentre viene in cala con iunior IpeM .e cori .™- 
aori incomodi. Io parlo così, perche fono amante ^dei- 
la verità, e della ragione , e non del g* », ^V^"* 
traeenio, che facilmente ingannano r e confondono» 
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nel temo, e dei modo di coltro**** * C *T 
% g nipiccdi ne* primi anni dopo manta» ; c di puli- 
ti potare i/ofi, ^!"J£™^ d * prM ~ 
tic arfi per la buona condotta delle nove » 

PER bene allevare, e coltivare i eaflagnt piccoli , 
fi riconofehino tutti efattamente fab.to nel primo 
mefc di Novembre dell' anno dopo piantati ; oflervando 
Stele miove rame forthe fa all' eftremita , lavandone 
fai mente due per pianta le pjò robufle e «^o fr 
tuate , eh' "e quanto dire una da una parte , ew«t 
altra in giufia, e debita lontananza , acciò coimwmo 
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fubito a difporfi con buon ordine , e feropre mai lon* 
tane dal gran inconveniente della confusone ; e cafo 
che follerò venute tutte da una medefima parte , che 
fuol qualche volta accadere , le. ne laici (blamente una, 
la più robufla, e migliore, tagliandola tofìo in manie- 
ra , che non portino facilmente fortire d* ambe le parti 
altre rame neceflarie per comporre la pianta col mede- 
lìmo ordine lopra defcntto ; e così fi continui fucceliì- 
vamente per tre , o quattro anni , levandogli tutti 
quei rami venuti contro V ordine della natura , e altri 
che minacciaflero della confusone, tenendogli piùchia* 
ri , e aperti che lì a poflìbile , e in maniera , che ven- 
gano ugualmente guerniti da tutte le parti di rami ro* 
butti , e fruttiferi , di forte che datogli fubito quello 
buon ordine, fi pollano più liberamente lafciar crede- 
re a feconda della natura ; perchè avendo già ripartito, 
e divilo ne' rami buoni il nutrimento , con ordine di 
giudo equilibrio, più difficilmente iì diverte da quella 
lua natura , e giuda incanalatura , producendogli a di* 
rittura tutti ugualmente groflì , e fruttiferi tanto d' u» 
na parte che dall'altra con bella, e buona ordinanza • 
Uè voglio a quello propofito diffondermi di vantaggio, 
parendomi che tanto polla ballare per un ragionevole 
avviamento, mentre li tratta di piante ordinarie, che 
fanno fempre tutto il loro frutto nelle vere ciane deb 
le rame. 

In quanto alla condotta da praticarti riguardo alla 
potatura neceflaria per i Caftagni groflì, è da faperfi , 
che tutti quei Contadini, che hanno delle feive coro* 
mede alla loro cura , dovrebbero dividerle in tre parr 
tite, e potarne ogni anno la terza parte fubito cadu- 
te le Caftagne, ovvero nei mefe di Marzo fufleguentej 
di maniera che ogni tre anni reftino puliti , e potati 
tutt' i Caftagni; e compito il turno fi feguiti fucceflì» 
v amente con quello roedefìmo ordine, levando affatto 
rutt' i virgulti felvatichi, che nati fodero intorno a' 
Caftagni giù fopra alle loro ceppa je, e per il dodo del fu* 
fio, con tutte le rame falle, languide, inferme, e mor- 
te ; acciò non 11 perda inutilmente niente di nutrimetf* 
to. Io fon più che perfuafo delia dilapprovazione di 
quelle cole , madime dalle perfone di corto intendimento-, 
che di/prezzano fubito alla cieca. T applicazione, paren- 
ti cofa diifidliflima a conpfcerfi le diverfe qualità 
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delle rame, e quafi imponibile a pratticarfi ; quando rp 
fatti è ti no il contrario ; perchè quelle pertone , che 
hanno poco di cognizione , e di prattica , con una fera- 
plice occhiata le diftinguono, e le pratticanocon altret- 
tanta facilita , e con pochiffimo perdimento di tempo . 
Quello modo di potarli ogni tre anni , fa Cubito , che 
fieno molto più belli e aggraditoli alla villa , echeren- 
dino ogni anno più ficure , c abbondanti le loro rac- 

lo ho vedute più volte in occafione di vifite fatte nel 
Modanefe , moltiffime , e bellnTime felve , dove quei mez- 
zadri pulifeono , e potano ogni tre anni con fomma av- 
vedutezza ratti i loro Caftagni , appunto come fanno 
agli Ulivi i Contadini delle vicinanze di Firenze; e per 
verità tengono cosi bene quei Cafiagni , che non vi fi 
vedono che le fole rame da frutto, e da legno, addat- 
tate con tutta proprietà alla forza , e al vigor delle 
piante ma e altresì vero , che quelle Selve rendono 
molto più delle notìre , per eflere da per tutto ugual- 
mente piene di buoni, e robufti Caftagni , beniflìmo ap- 
propriate le qualità al Clima , e al luolo , e molto me- 
glio tenui di quelli delle Selve dello Stato Pifìoiele , 
Luccbefe , Pefciatino , ed altri luoghi della Tofcana . 

Parlando finalmente delle cole più importanti , e ne 
ceilarie da pratticare per la buona condotta del fuolo f 
affinchè Tacque delle grolle pioggie non portino via 
molta terra, fi divertano per mezzo di tolette fatte ad 
ogni corto tratto in luoghi propri , perchè non fi può 
fare una ricetta, e deferivere appunto dove ha ilbiio- 
gno, riguardo alla divertita delle figure, che fa la po- 
fituradei fuolo; ond'è neceftariodi palleggiarlo, e ri- 
conofcerlo minutamente , e oflervare con attenzione do- 
ve fi unilcono molte acque infieme , per cominciarvi 
dalle corrofioni, e piccole fcanalature, che in breve U 
fanno grandi e profonde, e più difficilmente fi rimedia- 
no. Veduti adunque quelli cattivi principivi fi ponga- 
no toflo gli opportuni rimedj, con farvi de' rattegni , e 
delle ioflette, che divertino le acque per piùverfi, in 
maniera che le ne unilcano inlieme fempre meno che 
fia potàbile , e in modo che facciano ne' luoghi più baf- 
fi il depofito della terra; eflendo veriffimo che le acque 
ben divertite , e prefe con dolcezza migliorano moltiflì- 
rno le condizioni del luolo, nonfolamence nelle lelve, 
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nelle bòfeiglie, e in tutti gli altri luoghi montuuii 
ma molto più nette pianate batté , dove in poco tempo 
fanno che it fuolo muti totalmente naturi , e creici 
molto di ptetto* LaddDVe laiciate {correre capriccio! a - 
mente a feconda della cattiva politura del fuolo, lenza 
tenerle rivedute * divertite, e guidate, impegnate che 
fieno * fanno in breve tempo Forre , o come altri di* 
cono, Borrii 0 c Alali cosi grandi , e profondi , che pa- 
iono torrenti , maflìmamente nelle terre leggiere, e di 
lita datura friolte; onde cagionano grólle imòfle al ter- 
reno adiacente , e rovinano sì fattamente .i beni . * che 
difficilmeuicJì poiiono rimediare lenSi foftire 1 ine** 
modo del lucro celiarne, e del danno emergente. 

Si facciano dunque ne' luoghi più iddi e più tiretti de' 
detti canati delle grotte terre, o lieno rattéghi. di muri 
a lecco, fatti (labilmente con buoni fa (lì ben commei- 
fi , e legati infame a guifa di lunette, conia centina» 
tura in dentro , oppOfta al cor io , e alla violenza dell 
acque , e ai pelo della terra * che neceiìariamente vi de* 

pongono te medefime acque in occafìone di piojgie , e 
cominciati quella depofiione, vi fl piantino immedia- 
tamente dentro aite terre * a* fuoi propri » e rei petti vi 
tempi, delle Piante di Nocelle, Salci * Vetrice, Onta 4 
ni * Alberelli , e limili f Che Vi li ar taccano facilmente, 
e crescono preftiflìmo, e interrompono il corio delle 
acque $ e facilitano la depoiìeione , che ferma (ubito Id 
imorte , e afficura i fieni , e te Piante , e fe ne cavano 
utili ragionevoli da' luoghi non (old affatto perduti per- 
le medefimi , ma fempre più allargandoli , t profondati- 
doli i fuddetti canali , lerVivano di maggior incentivo 
alle fmdlfe , e alla rovina delle Selve . e di tutti gii 
altri Beni adiacenti, id particolare t quelli compodi di 
Cetre per fe medeiìme leggiere , Molte* estuate ìùpù* 
ficur a feokefa e dirupata * 

- 

CAPITOLO VlL 

« 

Pel fattói* e del mòdó di pttpéràre UtìtPà pèffé&h 
nar<vi le Ca/fagne per ufo de 1 Patlonciti i ovvéro jef 
piantdtvi i Cd/légni pinoli sb&tbiii dd Viit*}* * 

IL pià fero tempo di preparare? U tétti peY feùtìMf* 
ri fe Calfogn* per ufo de' Pfcltenettf É #VverO pét 

H * jriaft- 



piantarvi i Cafiagni piccoli, sbarbaci dal Viva/o/y ègri 
è dal mete di Novembre in tempo, die non fi a troppo 
bagnata ^fcafiandola , o come altri dicono, diveltando- 
la andantemente per il meno quattro, palmi al fondo , 
méttendo la fuperfieie del fuolo in politura tale , che 
non pofta e iter portata via facilmente dall' ac qae piova- 
ne , facendovi ad ogni corto tratto i fuoi neceftar; rat-' 
tegni , e foflette , che ricorrino , e fi *umfcano una con 
T altra per dove pollano (colare , e andarfene V acque 
Superficiali col dovuto riguardo; ma in quei luoghi fa 
fusti in politura molto fcoicefa , fi facciano un poca 
più vicine una all'altra, affinchè fi unifcano infame 
meno acque, che fia polTibile , facendole (èmpre fopra 
la terra loda, e non diveltata, perchè l'acque vi fac- 
ciane meno corrosone ;. e perchè i ripartimenti del luo- 
lo rieichino fatti in luoghi propt), e posano andar lene 
felicemente Tacque piovane, eh' è cofa di fomma im- 
portanza , fecondo me fi riduce a neceflua di peniarvt 
preventivanrente, pigliarne le opportune mi iure , e fif- 
lare i luoghi , perchè tacendo i lavori a cafo , è acci- 
dente , eie riefeano bene , e non fi moltiplichino le 
fpefe • 

Diveltata che fìa la terra , e fatti i ripartimenti cor* 
le diviiate regole, fi puliicano efattamente da tutte le 
radiche, e (Infoiate le zolle e appianato il fuolo, vi fi 
mettano fubito le Caflagne perfettamente granite , lon- 
tane circa un pò Imo una dall'altra coprendole per V al- , 
tezza di quattro dita di terra , governate che fieno con 
una piccola porzione di concime (oiìanziofo , e bene 
fmaltilo; e crei cimi un poco i Cafìagni , fi tenga puli- 
to il fuolo dall'erbe, (pine, roghi ce. che facilmente 
vi nafeono ; e partati tre , o quattro anni fi sbarbino 
diligentemente tutt' i fuperfiui, piantandoli in altri luo- 
ghi di terra preparata, come fopra fi è detto, per ufo 
ci nuovi Pollonetti. 

Nella mede/ima maniera fopra deferitta fi poflono fare 
i Pollonetti con buoniflìmo efitp anche ne'meft di Feb- 
braio, Marzo, e al principio d'Aprile, purché le Ca- 
flagne fieno fiate ben confervate , ne abbiano patito . 
Ma è da faperfi , che farebbe molto bene feminarle fu- 
bito diveltato il terreno, o pochi giorni dopo, perchè 
accettandotele a poco a poco la terra diveltata, e fol~ 
levata di frefeo , nel feri aifi , e un«fi che fa dolcemen- 
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re infame con fe medefima , fi fa f ubico vera madre 
feconda, onde nakcno più facilmente/ e le barbe agi* 
. icone tofìo con maggior attività. ryi 

Parlando in ultimo del modo; e del tempo di far- ì 
Polioaetti per mezzo di Cattaui piccoli', allorché' fie- 
no flati tre , o quattro anni nel Vivajo Sbarbino 
diligentemente con tutte quante le' loro barbe fané ; 
e ferirà lacerazione * è iubfto' diveltata , e preparata la 
terra , còme fopra / in tempo che non fi a c-roppqf 
bagnata, vi li piantino i Caflagm lontani quattro pah 
mi in circa per tute' i verfi ù*no ; dall* altro ;^ e*>1rf ma* 
tiiera> clie nòn reflino ai fonilo più di mezzo brao 
<io , cagliandoli prima i loro ^fuBi' all'altezza ti qoat* 
ero i o cinque pàtml, e più> é meno, fecondo la fo- 
ro grettezza , e robuGezza, affinchè non fieno agita» 
ti, nfc sbattuti • diventi; é pofTano attaccarfi più va* 
iidamente; e fappiafi, die delle terre leggiere, e lotti* 
li , « afeiutte farebbe bene piantarli nel mele di Ne* 
vembre ; e nelle forti , umide, e graffe nel m'efc 
di Marzo , e al principio d* Aprile , fempre col do* 
vuto neceffario riguardo t che non fient> troppo 
bagnate . 



li modo di fare immediatamente i Pollcmetti con i 
Caftagni piccoli di tre , quattro, e cinque anni , ho 
veduto più volte in prattica, che riefee più ficuro e 
più utile , che feminarvi le Caftagne , mentre fi poffo- 
tio feminare in qualche partita di tejrra fcelta , graf- 
ia, profonda, e attiva, dove lia 11 comodo dell'acqua 
che in tre o quattr'anni vengono così belli, anticipa- 
ti, e robufti , da poterli trapiantare ne* Polloneti co» 
«fito felicilCmo ; effondo cofa certa, cjie quella prova, 
che fanno in tre o quattr anni in un Vivajo di terra 
kelta , non poflbno mài farla neppure per la metà in 
quelle terre desinate per> Poìlonetti, che fono fempre 
più rozze , e pigre , ne vi V il benefizio dell' acqua ; 
onde torna molto meglio piantarvi Cubito i Caflagni 
allevati nei Vivaio, già fatti robufli , e ben guarniti 
di pronte, e attive barbe. Piantati che fieno diligen- 
temente in tempo proprio nella coltivazione g& pre- 
parata per i Poìlonetti , fi attaccano , e crefeono im- 
mediatamente , e fono meno (oggetti ad effere danneg- 
giati, e guafti da'Befliami. Paifati due, otre anni do- 
tati, fi taglino diligeatemente i loro fufti nel 
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mele ài Febbraio al pari della fuperrìcie del fuolo > e 
faremo (lepri f che alla prima Cagione ne nforgeranne 
delle loro ceppaje vermene belluTime, ed avremo gii 
(atti . « accurati i Poi ometti , Laddove (cannandovi 
le caftai ne , non narro cosi fubito (ìcuri del buon elico, 
perebì nafeono più dfficilciiente che nelVivajo, e ere* 
(cono altresì più fìentatamenre , e adagio , oltre dall' 
càcr poi dopo nate quelle piccole , e tenere piante » 
particolarmente i\ primo anno» molto Soggette air in* 
giurie dell alciuteore della State , che facilmente Pio? 
terrempe , e fofferipa " aaione» e talvolta molte (e ne 
perdono affitto : leccando!) , quando non fi faccia un di- 
velto andantemente profondo più di due braccia , per- 
che la lave ragione fatta protondamente, ma (Fune nelle 
terre leggieri* ho veduto in pr attica» che lerve di non 
ordinario, e anticipato vantaggio non iolo alle piante» 
i»a alle (emente ancora ; eflendo veriflìmo» < he la fior 
cut della State* cb*è quanto dire il calda ecce diva t 
^ il maggior nemicò, ch'abbiano le piante nelle loro 
barbe» perche afciugaodofi la terra, refi a (obito affatto 
fittile e ili leconda » Terra fine acqua * Z» ffalm* 14** 
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DFCIMEGl. 

. . . t ... 

Del tempo* € del modo di fare i Vivai di Smi, * f co- 
0§e 4tri fami di Noccioli di Chiesi* 

capitolo primo. 

Quantunque fi trovino facilmente per i Cigli de' 
Beni <?olcivaci , ed in altri luoghi della Campa- 
gna, quantità di Ciriegi piccoli mediocremente, 
sbucai per trapiantate flabilmente nelle coltiva- 
zioni ? nati dalle Ceppale, e dalle barbe (u perfida li de* 
Ciriegi grotti, e talvolta dalfeme delle Ciriege , non o- 
{tante credo cola ucih tfìma , e quali necellaria di dover 
conngliare , come fo, ognuno che voglia far negozio di 
quella Tórta dì Piante, e di frutti , a fare apportai Vi, 
vai cb temi nella maniera che vado infegnando nel pre- 
ferì te Capìtolo; e (Tendo quefli fenza paragone li miglio* 
ti mentre vengon fobico per tntt'i ver fi , naturalmen- 
te guernici di fané e più attive barbe, che fono, come 
altrove ho detto, il (oftegnó, « la bafe fondamentale 
dt tutte le piante, e per confeguen za più vegete , e et* 
paci di migliore e più anticipata xiufcita ; maflìrne quan* 
do il terreno fee Ito per i Vivaj , fia in luogo, che pof- 
fa godere il benefìzio dell'acqua nella State; perchè or- 
mai accurato dall' efperieoza , che tutte le piante, che 
vengono dal ieme, loro vero, e unico priacipio, fono 
indubitatamente le più ubertofe, le più fruttifere, eie 
più durabili ; e certo , per chi averte 1* occhio ben fino, 
e di fottiliflìma villa , ri con ofeer ebbe agevolmente nel 
ieme tutto l'ordine della Pianta, eh' è quanto dire la 
copiolìta, e attiviti delle barbe , la grandezza dei tron- 
co, la vaili* de' rami, la moltiplicò delle frondi, la 
vaghezza de 1 Fiori, V oberili de' Fratti , il contorno, e 
la gloria di tutto V Albero, contenuto a parte a parte 
«idiotamente nel tene come in virai * 

Dunque per fare i Viva} di piante di Semi , o vo- 
glia* dit€ , di Noccioli , fi icéigano dalle Ciriege fefc 
vaùche perfettamente mature; che fono i più attivi , 
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c migliori , eccettuati quelli dèlie Giriege Marafche , o , 
come altri dicono, Manne, da' quali ne vengono le ca- 
pre piante piccole, e poco robufte , perchè fono una 
fpecie affatto diverfa da tutti gli altri Ciriegi , quafì 
niente atti per inneflàrvl altre qualità di Griegie fil- 
mabili ; e dopo afciugati , li conier vino fino al più ve* 
ro tempo di ieminarli , che vale a dire dal principio 

del meìe di Ottobre fino a tatto Novembre ; in que- 
llo medefìmo tempo fi fcelga una partita di terra na- 
turalmente , e perfettamente fana , leggiera , pronta , 
attiva i di buoni Aimo fondo , efpofla più che fa potà- 
bile all'aria di Levante, e Mezzogiorno, e vangata , 
zappata non meno di tre palmi al fondo, vi fi faccia- 
no i folchi col marrone dittanti poco piò d' un spalmo 
uso dall'altro, e governati ragionevolmente con • una 
qualità di concime veramente fofìanziofo, trito, é af- 
fato fmaltito, vi fi mettano, i Semi delle ciriege ingiù* 
tìa diflanza, coprendoli leggiermente , per l'altezza di 
quattro dita di terra ia tempo che non fia troppo ba- 
gnata . ' » « i ' à ~ , ut. .. _ r.:*'il s. *.*•■ 
Venendo poi la ; Primavera , eh 1 e quanto ■ d ire circa 
alla meta del mefe d* Aprile , pochi giorni prima , o 
dopo, fecondo la qaalita del fuolo, del Clima, e della 
flagione più o meno anticipata , o poflicipata-, allor- 
ché fi vedono cominciate a nafeere , fi puliica fubito 
esattamente il terreno dall' erbe , farchiandolo , e fmuo- 
vendolo con avvedutezza , per metterlo in maggiore 
attività , lenza pregiudicare alle piante, e impedire al 
potàbile la nafeita delle nuove erbe ,* mólto pregiudi- 
ziali . Irati crefeiute ali' altezza d' un palmo , fi ricalzi- 
no diligentemente con la Terra die reità fra un folco 
e l'altro, tenendola fpeffo far chiara , e pulita , conti- 
nuando fino al terranno: ed allora avremo ficuramen- 
te Vivai di Ciriegi così belli e robufti , da trapiantar/i 
flabilmente nelle coltivazioni, con Scurezza che fac- 
ciano più prova quelli in quattro o cinque anni , di 
quel che poflano mai fare in dieci quelli venuti dalle 
Geppaje e dalle barbe de' Ciriegi groffi , ovvero nati per I 
la campareccia cafualmente dai feme , per la -ragione 
chiariflìma, e di fommo *efe, d'efferfi già profeiuga* 
ci, illapgujditi, e perduta la loro attività ; ond'è che 
difficilmente, per non dire impoffibile, fenaagran per- 
dimento dì tempo, e fenza una foliecita e difnnta col* 
■ * tu* 
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tfir*, nòti pòtrairritf £ mai ftrfi piante gròfle , robufle , 
$ fruttìferi?, cóme £arino J iA breve tempo quelle che fi 
cavano dal Vivaio , già «bertofe , e con tutte quante 
le loro barbe, lane e fenza lacerazione ; e di quìe , che 
i>iu facilmente abbracciarlo , e fi fanno fubito propria 
quella terra, ove*" fi trapiantano, attraendo immediata* 
ménte tutto ri doVàto necéflario incremento, facendoli 
Tempre vieppnr robufle e fruttifere , (eoza uà minim* 

" > ' : ; di azione . 
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IWfc qualità del climi, e dell* Terra *#r* 
" r J pfw pfr f Ciriegi cBc fi piantano Jlabilmcntc 5 



T :I A Terra più afta ; e propria per ufo de' Ciriegi che 
Lj fi piantano (labilmente nelle Coltivazioni , è necef- 
fario che fta in èaefe caWerno , « non totalmente efpo- 
<fó air aria di Tramontana , per ave« le ^piante , ed i 
frutti ptó anticipati, e merio imperfct^^ dtrimenti fo- 
no pochiffimo (limabili., poiché avanzandofi la Cagiono 
fi trovano facilmente quafi dappertutto, e quel eh» fc 
peggio , mentre non fieno bene appropriate al clima , e 
al fuolo le qualità delle ciriege, , che. ^facUmente 
fono imperfette , e generano in fe fteiTe i vermi . 

Sappiali dunque, che la terra più atta, e propria per 
te ciriege Marchiane , Napolitane, Brancoline j Duraci 
ni, Fàlombinè, Cormoie, e fimilidi rana dura, feno- 
ceffario che fia perfettamente fana, per l'acque inter- 
né, attiva, fottile, leggiera, e un pocoarenofa, ofab- 
bionoia, e di buonifflmo fondo, ne mai troppo groffo* 
lana, pefartte, e vrziofa per la foverchia umiditi dell 
•acque- interne, ed il clima ventilato, e falubre, alta- 
mente quefia fona di piante vengono fempre languide, 
(tentate, e poco durabili , e producono minor quantità 
di frutti , più tardi , più imperfetti , e di cattivo fapo- 
re . Vi fono altre diverfe qualità di Terre atte, e pro- 
prie per le cinese chiamate S. Giovanni , S. Piere, Im- 
periali , Rofe, MokadeMe, Vtfciole, e fimi li di razza 
più delicata. Diffi altre qualità di Terre tonde, eh* 
è quanto dire , mediocremente groifolanc , di più c di* 
VcrG colori, come reificete, giaile, (cure • cenerine t 

ed 
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td altre «ufi-di color d'aria, e dirute, nelle qua- 
li benché alquanto groilolane , e pefanti , purché non 
fieno viziofe , opprefie , e addormentate per V acque 
ale, e flagoace, vi fanno ragionevo mente bene 
.forra di piante, ^ma un poco più adagio, e noi? 
di quella groflezza.che f*W> «eli altre .terre pia atti- 
ve , e leggiere , che (opra fi * M&i p fanno altresì le 
Ciriege forle più piccole, e non cosi .anticipate , ma 
piìi Une, e di miakor fapore, #ia e dalaperfi che nep- 
pure in quefto non fi può fare appunto una ricetta , e 
deferivere efatttmente le dwerfe, qualità della terra , 
ed altre utili coniìderazioni , che dipendono , più che 
d'altro, dalla cognizione, e diali* prattica che Jovteb* 
bono aver gli Uomini, che faprainteodono alla Cam- 
pagna nelle cofe appartenenti alla condotta della buo- 
na Agricoltura. 

Ho fatto folamente menzione di alcune poeto qualr> 
ta di Ciriege le più (limabili , pervenute a mia notizia, 
ed ho paflate lòtto filenzio .moke altre qualità + come 
{ematiche, miferabiii, e di cattivo fgpore , coaJQderate # 
e ricercate unicamente dalle perfone di coi*a tififafi 



» CAPITOLO Vili. 



Del tempo, e del modo dipiwUrt iCiriegì HaWmenie 

nelle Caltivézioni . 

IL p» ver© tempo di sbarbare i Cirlegi del Vivaio , ? 
piantarli fiabilrneitfe nelle Colàvazionj , dalaperfi, 
che ne'paefi caldi, e comporti di Terre più attive , leg- 
giere r e di jjoco corpo , egli 'e dal principio fino a tut- 
to il roefe di Novembre ; laddove in altri paefr meno 
caldi * di terre più groflolaoe, e pelanti f ritengono io 
fe fleffe maggiore umidita , perlocche nella rigidezza del 
Verno flanno più facilmente oppreffe , e addorme«tate r 
e più difficilmente nella Primavera ripigliano la loro 
neceifaria dovuta attività* Ir* quefta torca di Terre fi 
piantino i Giriegi dal principio del Mefe di Marzo fino 
alla meta d'Aprile, allorché fi vedono le flagioni beile, 
e delle Terre afeiotte in maniera da poterli travagliare 
fenza apportarle minimo pregiudizio « ^ r » 
In quanto al modo di piantarli .* Sbarbati che fono 
dili&entc»eace dal Vivaio <on tutte quante lelorojw 
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Capìtolo VII. aoj 

6e, e fatte le folle più di dne braccia larghe, e due 
profonde , con (a dovuta diffirz cne, che nelle Terre (er- 
rate, e coliipate, dove lì nova ii pancone fodo , iono 
n ecella rie p a larghe , più prof «de , e i a nate perfetta* 
mente d alf umidita per mezzo dj rogne 1 oc terranee , al* 
trimenCi i Cmegi pi erto panico- o ; dove che nelle ter- 
re naturalmente fcìoUe, o per ejicr eia fiate travaglia* 
te, o per le depoliztoni fattevi dati? acque ;(:cbe lono 
le migliori per quella forta di piante ) ne ai e plinto ne- 
ceflano che le folle lieno così larghe , e profonde , per 
la ragione the que^a lorta <u Tetre fono gj>i in atti* 
vita, e più facilmente trabevono , e paliamoli* («per* 
fluiti dell' umido . ' fch .ch~> 

1 Patte dunque che fièno, e mettavi dappertutto an- 
dantemente una ragionevole quantità di (tipa , o altro 
franarne verde, col dovuto riguardo , che in tutti quei 
luoghi appunto ove li debbono mettere i Ciriegi , per 
lo ipazio di due, O tre braccia in circa vi fi metta il 
doppio più di (tipa per maggiormente facilitare il paf* 
faggio, e lo ferite dell'acque giovane ne' primi anni?. 
Indi fi riempiano colia Terra già ica vara , mettendo fem- 
pre la migliore, e più attiva in quei luoghi dell» nati 
per ì Ciriegi ; e merfavi fflpfa ima giuda porzione di 
concime foltanziofo , e mefcolato che fia un poco con 
la Terra, li piantino « Ciriegi in miniera che neri re- 
Ih no al fondo nulla più dì due palmi, ienza pigliare ne 
calpeflare niente affatto la Terra , allargando tutte le 
barbe per il loro vedo naturale , affinchè più facilmén- 
te comincino ad a gire coni a dovuta vivezza, e.celeriti. 

Circa poi alla lontananza dall'una dall'altra pianta, 
farebbe bene che foiTe per lo mene venti , oventiquat* 
tro braccia, mettendo delle viti ne' mezzi, per tenerle 
ad ufo di bronche, o in altra maniera creduta più prò* 
pria ; poiché i Ciriegi vengono notabilmente groflì , e 
apportano non ordinario pregiudizio alle (emente eoo le 
barbe, con l'ombra , 4 tal volta con le Ckiege, meo* 
tre ii colgono nori folamente da' Padroni, ma furtiva* 
mente ancora d'altre perione confiderate, fenz alcuna 
forta di riguardo , tn tempo appunto che le robe fona 
avanzate in maniera che palleggiandovi fopra fi guada* 
no quali affatto. 

Nfe vegtio lafciare d* avvertire f come fo , ad ogn* 
uno , che mentre pianta Griey > veda di metterli vi- 
cini 



» * 
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cìnì »Ue <3afe, ed in altri luoghi poco atti per le W 
2» come £r efempio, in vicinanza di Canali , 
Optili , redole , terre prative , accanto alle vie pubbliche, 
Hmili\ che ve ne tono molwffw intatte lePoffeffia. 
ni, ne mai, per quanto fia joflìbile , in luoghi che poh 
fono adombrare iBeni. (eminatjvi.per 1 aria di I Levante, 
e Mezzogiorno, per approfittarli, e godere 1 utile di 
quelli frutti, con meno pregiudizio che fia poflibile. 

Ne fi iafci mai di (calzarli per lo meno una volta i 
anno ne'tnefi di Febbraio . © di Marzo , tagliandoli tut- 
te le barbe che Cortite foffeco frale due terre, contuf 
ti i virgulti, che Cogliono facilmente pullulare ali in- 
torno, per obbligare le principali barbe a fare tutta la 
loro azione p»ù al fondo che. fia poffibile f altrimenti 
«uefla forta di piante, per un certo naturale , comincia- 
no Cubito a fare, e dilatare fu a fior di Terra «nagrpf. 
fa , folta, e intricata Geppaja di barbe, dalie quali ne 
nafeono toflo quantità di virgulti , onde riempiono si 
fattamente il Cuoio con pregiudizio notabile delle temen- 
ze, nelle Vài, ed altre Piante, che Ipr fono appretto, 
talvolta di ie medefimc. che più .facilmente pentono, 

: iCAP ITO L0 Iv* t 

Del tempo, e dd modo <T inntfac i Ciriegi ; e defl* 
miniera di regolarli col taglio . [ . . 

IL fecondo , o terzo anno dopo piantati nelle coltiva- 
Eioni, allorché fi vedono afficurati, di robuftezza , 
e groffi più che un manico di vanga , s' ianeSmo addi- 
rittura in luogo proprio, o più alti che fia poffibile t 
nelle tegnenti ftagioni , cioè, dalla meta d Ottobre al. 
la metà di Novembre , ovvero dalla meta di Febbraio 
alla meta di Marzo, che fono i tempi più proprj per 1 
inneftatura di quefle Piante. Oifll più alti che ha pof- 
fibile , lafciandogii ancora qualche piccola tortita (otto 
r inneftatura, perchè tagliandogli baffo affatto tutto il 
Alfio, fenza lafciarvi nifluna forta d ufeita, o di ito* 
go, fi opprime , e addormenta di molto la forgentt ; 
ond'è che fiffandofi la virtù vegetativa, accade che in 
molti fi perdono fubito affatto i Pedali , o pure s' illaa- 
guidifeono in maniera che perifeono poi Tanno dopo f 
o l'altro uuTeguente, come ho oflcrvato più volte ìa 

prat- 
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Capìtolo IV. aoy 

pt attica . S* innettino dunque » ccm; fopra fi e detto * 
spaccando nel vero mezzo il fuflo, per incannarvi , e 
infirmarvi Validamente due mazz ttc domeniche , una 
per parre ,' con gli occhi che guardino al di fuori , di 
quella razza che più fi deluderà, e creduta più propria» 
C confacentc aiie qualità del Aiolo, e del clima » per 
aver le ciliegie di miglior perfezione . Indi fii leghino 
con tiglio di Canapa pettinata, o alrro legame proprio» 
coprendoli con la (olita matura da Innetti; e giunti cir- 
ca alla meta del mele di Maggio fufleguentc , fi 1 dol- 
gano , affinchè pollano più liberamente agire » e crefee» 
re con maggior comodo. * 

Toccante poi lo flradamento da darfegli col taglio r 
e da faperfì , come nel mefe di Novembre del fecondo 
anno dopo inneflati ovvero dalla meta di Febbraio » 
alla metà di Marzo, fi rivedano efattamente , taglian- 
do con diligenza tutre quelle ferrite cheandalfero aldi 
dentro minacciando confusone, ed altre , che deaero 
certo legno di voierfi troppo ingrotfare, e pervertire l r 
ordine, il più comune , che fuoi tener la natura de* 
vegetabili nella produzione de' bronchi ; affinchè il nu- 
trimento redi più facilmente equilibrato ; e intanto le 
piante comincino a guerniril ugualmente per ogni ver- 
io di rami robufìi , e fruttiferi; cofa che ne' Ci negi ac- 
cade quali naturalmente per la ragione che la natura h 
più regolata» e meno capricciosa che in moke altre 
Piante ; e così fi feguitt faccetti vamente , tenendoli lem- 
pre puliti» netti» e difìmba razzati da tutte le rame inu- 
tili, inferme, morte, e rotte nell'atto di cogliere le 
Ciriegie ( eh' h uno de' grotti mali che accada in queOe 
piante ) matti me alle mani di Donne» ragazzi , ed altre 
perfone difav vedute, che non hanno altro in villa che 
di tirare a sè il Frutto. 

Uno de' motivi» per cui mi fon indotto a fare que~ 
fio breve trattato de' Ctriegi , è, perchè ho veduto in 
prattica l'utile molto abbondante che rendono, ne fai* 
lircbbero mai fe la loro fioritura , ( che fanno ogni 
anno copiofsffirna ) folle meno delicata , e non tanto 
anticipata , per io che fi rende qualche volta foggetta 
alle ingiurie della iìagione di Primavera; ma conruc- 
tocciò non porrà mai negarli che non rendìno raggua- 
gliatamente ogn'anno un'utile aliai confìderabile , e 
per la quantità, e per la flagione, in cui matura, ap- 

pun- 
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punto in tempo , che faol dirli comunemente , fri 11 
nuova , e la vecchia raccolta, chela maggior patte de 1 
Contadini fi trova in neceflìtà . E quel che forfè non 
meno confiderabile , è che con un poco di avvedutez- 
za , quelle rendite fìpoflono efìggere da' terreni, (e non 
affatto perduti , almeno poco confiderai ; nfe aggravano 
punto i Padroni di maggior fervitù , ne di Magazzini » 
ne di vali , ne d* altre ipefe per confer vat le » mentre 
vengono (ubico in contante effettivo; ene'paefì un po- 
co caldi , in meno di due roefì ritirate , e accurate 
dalle Gragnuole, e d'altre difgrazie, a cui reftanolot* 
topofte molte altre rendite , per il maggior tempo che 
Hanno a maturarli iopra il fuolo, e (opra le Piante * 
Ne fi mendica mai V elico , quantunque fieno annate 
abbondanti, e paefi ben provveduti ; mentre non vi 
iono altre Frutta , ricercate da tutte le qualità di per* 
ione , come le Ciriegie , e perchè vengono in un tem* 
po che ve ne fono poche altre qualità* 




TRAt- 



t R A T TATO 

: DEGLI AGRUMI. ; 

DW e del tempo di preparare il terreno, e ,i va/i 

pee f eminarvi i femi degli -Aranci forti * e del modi, 
di coltivarli ne' primi due anni. 

CAPITOLO PRIMO.: ? 

SI fcelgt in primo luogo una pezza di terra fana, 
lesgerofa , prónta , attiva , e in luogo caldemo , 
efpofia al r aria Ili Mezzogiorno a qualche ridotto 
di muraglia , dove vi fia il comodo di poterla adac- 
quare ; e dalla meta di Febbraio alia meta di Marzo , 
vangata che fia più di due palmi al fondo, (tritolata e 
pulita dall'erbe, fi governi da per tutto (pacatamente 
a fufHcienza col nofìro folito concime bene (ma Itilo 4 
trito, e foftanzioto, zappato, e mefcolato coHa terra, 
e accomodata in piccole porche larghe circa tre palmi» 
vi fi mettano i femi graniti perfettamente, cavati di 
f rei co dagli aranci forti , che fono i migliori , iti diftan- 
za di meno d* un palmo uno dall' altro ; coprendoli per 
1* altezza d' un dito di terra renofa , leggiera e fottile , 
acciò portino facilmente nafeere. 

Per quelli poi che non hanno la terra in luogo ap- 
proposto , e col comodo di poterla adacquare , piglino 
de 1 vafì di terra ben condotta , forati in più luoghi nel 
fondo , mettendovi alcuni pezzi di tegoli , o altri rot- 
tami d'embrici , o fio v: glie, e (opra di quelli vi fi mei* 
ca della fltpa , o altro legname verde , e minuto : cofe 
tette che (ervono per facilitare lo feofo nece (Tari (fimo 
alla fu per fluita dell' acqua* S' empiano p#i i predetti vali 
meta del folito concime, e meta di terra fcelta, me- 
feoiata col medeftmo concime (enza pigliarla , come ho 
infegnato nel Capitolo ottavo del trattato delle piante 
de' Peri , mettendovi i femi degli aranci forti dalla me* 
tà di Febbraio alla meta di Marzo, lontani mezzo pal- 
mo in circa uno dall'altro, coprendoli per l' altezza d' 
un dito di terra , come fopra fi è detto , dandoli fubir 
co una fpruzzata d' acqua , acqjò la terra •* unifea mag- 

gior* 
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2g8 degli Agrumi , 

fiormente à'fenfi. Si mettano poi li aetti vali in lucM 
go calderno efpofto al Sole, e i ali' aria di Mezzogiof^ 
no, acciò non Tentano la Tramontana, e in canee 
■ oflervi, fe la flagrane andaile molto . ventofa e afeiut- 
ta, s'adacquino leggermente una Tolti o- due- la Setti- 
mana, fecondo che porca il bifogno facendolo con la 
dovuta diligènza , acciò l'acqua nell'atto d' infonderla 
liei vafo non (muova ne iollevi la terra , e fe ai con- 
trario la ftagione andane troppo umida e piovofa t . .fi 
mettano i vafi al. coperto, in luogo afeiutto , efpofto 
al Sole, e all' aria di Mezzogiorno, pèrche la troppa 
umidità raffredda , e addormenta la terra ; ond' è che 
il feme non nafee con tutto il dovuto vigore ,- poieke 
le barbe in quella terra costì addormentata f iì tratte» 
£Ono, e intanto s' illanguidì icono , traggono, e confa* 
mano tutta la vivezza e lo (pirico al feme t che pure 
a infiacchilce ; ne dilatandofi quelle colla necellaria ce- 
lerità per la terra réfi pigra , non può mai r ì lòlyeifi a^ 
pullulare fol lecitamente colla dovuta neceiTa ria attivi- 
tà nei proprio rampollo: difette da guardar Tene in tut- 
te le piante , ma particolarmente nelle piccole e tene- 
re . Procurali adunque , che fino da principio prendano 
Dna vera e fana difpofìzione , eh' e quanto deve deh- 
dMrfi nelle piante di queir età- , c » ', . ^ 
Nati poi che fiana i femi , fi adacquino fempre che 
se hanno bifogno quelle piccole e tenere piante, ed a 
mifura del crefeimento delle giornate e del caldo, che 
faeton" molto eccepivo, ma (Time nel li mefi di Luglio 
e Agoflo, in tempi di efiremo afeiuctore, li adacquino; 
due volte il giorno , cioè la mattina a buonora , e 
la fera dall'ore ventidue addietro. Ma in altri tèm- 
pi meno caldi , e meno afeiutt i fi faccia una yoU. 
ta H giorno» , ovvero ogni due giorni , o due voiV 
re la Settimana, fecondo che porta il bifogno; che pu- 
re in quefte ci vuol cognizione , prattica , e avvedu- 
tezza • » . J < a> ' ì~r*% 

Pattando poi al fecondo anno ne' mefi di Giugno e 
Luglio , fi taglino con ferbieette , o temperino affila- 
to tutt' i rametti , a riferva della cima maeflra , acc iò 
non facciano bivio , nè fi perda inutilmente niente di r 
nutrimento; tenendo continuamente la terra farchiata r 
e pulita dall' erbe; adacquandola fempre che fi vede il. 
bifogno, acciò le piante non patitone mai, L T afeiutto-" 
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Capitolo II. io? 

te , che le privi tofto del dovuto nutrimento ; e in- 
tanto fi foffermano, e profeiuganfi in maniera , che dif- 
ficilmente ripigliano ia loro perduta attività. 

CAPITOLO II. 

Del modo , e 'del tempo di coltivale le piante degli Jt+ 
grumi j elvetici ; ilJt/zo, e quarto anno dopo J eminate . 

P Afiati «due anni dopo che iìanonate le fuddette pian* 
te, e giunti al principio del mefe d'Aprile, fi le- 
vino dal Tuo primo terreno, o vafo in modo che nòn 
fi Racchi la terra dalle loro piccole e tenere barbe, e 
h ripiantino lontane mezzo braccio in circa una dati* 
altra in altri terreni, o vati più grandi, preparati che 
fi ano con le mede/irne regole deferitte nel Capitolo an-»* 
recedente; e torto fi adacquino, affinchè la terra s'ac- 
codi e s' unifica maggiormente alle barbe . Indi fi met- 
tano in luogo calder no, tfpoflo all'aria di Mezzogior- 
no, e quivi t'adacquino ogni volta che ne hanno bi- 
fogno, pigliando l'acqua non molto fredda, ne cruda, 
ma craflae corfiva , o ribaldata dal Sole, cominciando 
col darne adagio adagio una brocca al primo vafo , e al 
fecondo, terzo, quarto, quinto, ec. ritornando poi al 
primo, leguitando col medefimo ordine a tutti gli altri, 
acciò vi penetri a poco a poco , e in maniera che abbiano 
tempo di pigliarla, e inzupparfi beni (fimo, replicando 
fino che non fi veda ufetre per i fori del fondo ; ed iti 
quetìo modo fìamo aflicurati , che reftano inzuppati ab» 
baflanza , e che il caldo ben grande d' un intiera giorna* 
ta non potrà mai afciugarli in modo, che le piante pati- 
fcano ; di forte che cominciano fubito nella Primavera 
a godere , fegoitando tutta la State, e ^maggior parte 
dell'Autunno, flando in una contorna, uguale, e ga- 
gliarda azione , non mai interrata , ne trattenuta dall a- 
feiuttore, nemico capiraliffìmo da guardacene con molta 
avvedutezza , maflìmamente nella fiate; onde ne fie- 
g^ie per neceffità , che le medéfime piante con tal prin- 
cipio e mezzo , n fanno fubHòdi un' ottima difpofizione, 
per venire anticipatamente grotte, robutte, e durevoli. 

Si Aia poi attenti a tutte le nuove fortite troppo 
grotte, che vengono per il brutto, tagliandole imene-' 
datamente-, acaiò non fiaoo di pregiudizio alia cimai 

O naae* 



o Degli Agrumi 

_ ra. E veduto, che quefla eccedeflt troppo ia aU 
rezzi, fi fpunti un palmo in circa (opra al luògo, do* 
ve fi vuole inneflare, affinchè noti fi dilunghi (over- 
chiamente, ne fi perda inutilmente niente di nutrimen* 
co , obbligandolo a flar tempre riconcentrato in gìufta 

" cilnatnte r 
; dal pedi 
ni Riorni 

bre , li mettino per tutto l Inverno , e parte della Pri- 
mavera nelle danze fané , ai ci urie , ed ariofe , che ab- 
biano le fincflre grandi , voltate ili 1 aria di mezzogior* 
no, dove fi adacquino qualche volta anche nell'Inver- 
no, ma fempre in tempo dolce, e piovofo. E vedran- 
no i Giardinieri in capo a quattro foli anni di tempo 
le fuddette piante tutte uguali, belle t vegete, *obu He, 
e tanto grotte, dapoterfi francamente inneflare; laddo- 
ve feminate, e coltivate fecondo la (olita loro erro- 
nea ufanza, fi vedono la maggior parte crelcere tanto 
adagio , illanguidire > e venire cosi flentate , che final- 
mente vengono a faflidip ; e non potendofi più foffri* 
ie. fi Piglia per efpedie*te di buttarle,. ^ 
Réfìino adunque per fuafi i Giardinieri > che la mag- 
gior parte di queflo difordine deriva dall' adacquarle 
alla peggio , dandoli ordinariamente una brocca d' ac*j 
qua per vafo molto in furia > facendola traboccare a 
proposto, fenta che abbiano tempo di poterla piglia» 
re, e inzupparli bene dappertutto; dimanieracchè re- 
Sano folamente adacquate in apparenza, ma non info* 
flanza; e a far de' conti giudi , e ficuro , che nella fta* 
te è più il tempo, che penUrino d'acqua* patifeono, e 
«anno viz*e „ che non è altro , in cui godono > fi ri- 
creano t e crefeono; ovvero k adacquano troppo , mar- 
cendoli facilmente le barbe , maflime a quelle mutate e 
<»e0e neVafi cqr^ fc^a^avveduteaza; dove iGiardìnie* 
ri ordinariamente ferrano e pigliano molto più del do- 
vere il concime e la terrai * quando l efperienaa infegna» 
che vorrebbono effere, il primo (celtó fóftanaiofo, be- 
ne fmaltito, trito e ridotto in minutiffìme particelle { 
e la feconda fpiritofa , leggiera , pronta » attiva e nul- 
la affatto pigliata; acciò la mper fluita dell' acqua pflifa 
liberamente, e immediatamente pan 1 a re, poiché ferman- 
. dofi e trattenendoli troppo $ e cofa certeflima iq 
^attica \ eie opprime c addormenta il .coprirne e 
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Capi t ò l ò ÌÌT. zìi 
là tèrra in manièra che perdonò fdbiro la loro naturi* 
le attività con canto pregiudizio delle barbe delle pian- 
te , .che facilmente i* il lànguidi (tonò tanto, thè noti 
concludono mai nulla, quando non peri fc hi no affato t 
PaiTati pòi due, o tre anni dòpo coltivate, è alleva- 
te, come fopra 0 e dettò, li (piantino, è fi ripiantino 
in altri vafi * dove .fi dovranno ihnefiare * tome diri 
bel tegnente Capitolò; 
*• - ■ " 

CAPITOLO in. 

bel tempo y del modo di coltivare , ti inneflarc le 
piànte detti ^Agrumi /cibatici ; 

QUando le divifàtè piante avranno tre , b quattro 
anni già trapiantate dal primo nel fecóndo vaio 
'fi (piantino con tutto il fuo pane della terra attac- 
cato alle barbe, e fi ripiantino di nuovo al principio del 
mefe d'Aprile, una loia per vafò, già preparato colla 
(olita terra (celta , e concime beniffimo trito , efmaltico, 
lenza pigliarlo, e ali ufatombdo s adacquino fubito fer- 
mate , e pofie, perche il concime, e la nuova terrai* . 
accodi no , e § unifeano più facilmente alle barbe . lodi 
fi mettano in luògo caldèrno guardato dalla Tramon- 
tana, adacquandole, e coltivandole còlle dovute necef- 
fàrie règole preferitte nel Capitolo antecedente ; è giunti 
al principio fino alia meta del mefe di Settembre dèi 
rned efimo anno dopò piantare, ovverò al principiò del 
mefe di Maggio dell'anno Venturi, che fonò le due 
Ragioni più ficuré , e più proprie per inneflare gli A? 
ferttmi * fi facciano addirittura di quella razza, che più fi 
defidera, facendo V irinéftatura in luogo di bùccia lifeià» 
e pulita-, alta p.u di tire palmi fopra la terra alta pian* 
tà da tener fi in vafi : ed etfendo Cedrati dà piafttarfi ili 
Bcfchetti , b alt te piànte de fi ina te in piana terra, Vin? 
benino alte quattro palmi e mezzo ih circa ; poiché £ 
Giardinieri in queftomodo poliono liberamente (calzar- 
le , fc governarle, è zappare, ò vangare U tèrra ali 
intorno i e farli tutte l altre neceflarie Faccende , foosA 
thè ti guaflino riè rame , ne fióri , ne frutti ; 

In quanto pòi al mòdo più iìcuro ; e convenevole per 
inheflar quefie piante, tra le molte é varie mani e te. \ 
thè fi praticano, tre fòle a mio giudizio fono le pjùfi* 

O i cure* 
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due, e migliori . La prima a feuderto cefi fuo legtity 
staccato alla buccia; la feconda a penna, o coronw 
ta ; e la tersa a fpacco * o felfolo ♦ : 

Per quelli adunque, che fi vogliono* fare afeudetto, 
li fcelga una mazza . , venuta dall'anno avanti, che ab- 
bia I* occhio compiutamente pieno , grofto e rilevato f 
non valutando-nulla , che abbia Io f panconcello ; perchè 
quefti ancora riattaccano, emettono francamente forfè 
meglio degli altri per la ragione della maggior quanti- 
tà del nutrimento , chiamato , e impegnato nell'occhio 1 
del medelimo fpuntoncello , purché quello non lì a tanto 
groflo e lunga , che abbia pregiudicato all' Occhio refolp* 
piccolo , e troppo imprigionato : cola da me oftervatav 
chiaramente più volte in prattica ; li faccia lofeudetto 
lango circa alla prodezza di due dita , falciando ak 
quanto legno attaccato alla buccia dalla parte dell' oc* 
chìo fcarniro in maniera , che dalla parre che dee re- 
fare al di lotto • finifea in nulla, votandolo rotonda» 
mente col temperino tagliente , eh' abbia ii petto ro- 
tondo , e rilevato ; che facilita molto, acciò commet^ 
ta i e abbracci validamente il fuflo feivatico , al quale 
tagli un poco la buccia per il traverfo; ed un altro ta* 
glio f>ìù corto dello feudetto lì faccia per il lungo dèi 
fallo , di- modo che i due tagli facciano la figura d'un 
T, fiaccando, e alzando d'ambe le parti un* poco lar 
buccia dal fuflo, fervendoli per agiuro d'una piccola 
Aerea d»' olio bene fchiacciata , fretta , iettile , etaglien* 
tè ; mettendovi poi deliramente lo icudetto con Toc-' 
chio voltato all' insù-, fingendolo a baffo tanto , eh* 
entri (otto al primo taglio fatto per il traverfo ; e le 
la buccia felvatica folle tanto grolla, che coprirle V oc- 
chio dello feudetto, le ne levi tanta , che relfi ben 
feoperto , affinchè polla ufeime felicemente la« lo: tira 
fenza ni Anna forta d' impedimento. 

Per quelli, che fi vogliono fare a penna, o coronerà 
fi , li (celiano le mazzette domefiiche , come fopra fi» 
è detto, facendole con un folo occhio; e s'appuntino,* 
tagli andò le in la mente da- una parre in maniera , che 
facciano quali la figura d una renna temperata . Si ta-- 
gli poi per il lungo un poco la buccia del fuflo lelvaci- 
co, dove lì metta in bit o la mazzetta;, con l'occhio al di 
fuori, e più ballo che lia potàbile, e feernita in manie* 
ra che commetta e abbracci validamente il focatico * 

E per 
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12 per quelli , che fi vogliono fare a ipacco, o fedo- 

10 ; fp acca co che fia il fufto , fi facciano le mazzette 
domefhche coinè un ioloocchio, e r.appuownQ , taglian- 
dole da due patti in modo, che mefle nella fpaccatura, 
l' occhio geRi al di fcori e più. vicino che iìa poffibile 
a^i'efìramiù del fallo; e accomodate, che fiano in mt* 

ra che le buccie commetti no , e s «ni/cano beee.ia- 
fi Spillo ben ferrati tanto » quelli,-, - chs gli altri 
:i a fcudetro o a penna , con 61 a di canapa pettina* 
ta ,* e finalmente fi prattichino le molte altre diligenze* 
«che ho più minatamente defcrittè ^e/gl'ùnnefli de' Peri* 
Pacando poi agli ultimi giorni del mele di Maggio , 
ovvero al principio di Giugno., ciò che dipende dalclH 
ma »e calla Cagione più o meno cald*, fi riconoichino 
•efattamente rauco quelli umefii di Settembre , che gli 
altri fatti al principio di Maggio, fciogliendo a tutti la 
Jegatura, ed etfendovene de* non attaccati, s' insedino 
torto di nuovo un poco più badi ; e intanto fi dia at- 
tenti,, fagliando «tutte le nuove forti te che naiconoper 

11 dotto del iuflo fel vattco, affinchè il nutrimento fo- 
rmo ci fino dar, principio a far tutta la fua forza *rcrf© 
3 occhio dell'inneflo, acciò pofla foilecitamente , e vi. 
goroiamente ri fot vere. , . .*> dilatare i fuoi pori , e dar 
r*aggK>r . compiendone alle 4fare , facendo più ampli i ca- 
nali, e le trachee capaci , dir ricevere inon Colo tutto il 
nutrimento e virtù, che lor tramandano le poche bar* 
be deli anno ,pre(ence ; ma quel ch'io più confiderò, 9* 
che fi dilpongono, e non fi fanno capaciflìmi di riae» 
vere andantemente l'altro , che in maggior copiali 
tramanderanno le molte grétte, e più atti ve barbe delC 
anno avvenire. 

Attaccati poi che fiano gi'Innefti , e veduto le nuo- 
*e lortite domeftiche lunghe circa a mezzo braccio * 
due lofc le ne lalcino , e le più robufte , e meglio fi- 
date, purché guardino una a deftra , e l'altra « fini; 

mgki ambe<1 « e dalla medefima parte; e perei* 
s abbiano i dovuti neceflari riguardi quando fi fanno 
gì innelU ,.di mettere gli fcudetti ., e le mazzette bea 
ripartite m> gioita lontananza una dall'altra-, maflima- 
mente fopr^Hii fttftj gro ffi , dove fi fogliono mettere 

>pe i* -r roei%0 ^ 'fcudetti, e due mazzette, 
^Crefciute^; fuddette nuove fortiee domeftiche f 

.4^nano tal .volta anche il jkì« 
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Aio anno alP altezza d'un palmo e mezzo. , e più; Q 
oieno fecondo la forza della pianga, l' altezza del fuQ 
l'aito» , e la robuflezza deile medefime fprtite, col do- 
vuto riguardo , che gli ultimi occhi guardino quetti an- 
cora uno a deftrAe l'altro a fmififa j acciò non faccia- 
no della confusone , e fe ne polla lucceflì vamente ca- 
vare ogni anno con hello, e buon ordine le n ecelia rie 
rame e da legno, e da flutto; ed epco appunto cftch^ 
yadot * tramare' nel (eguente Capitolo . ; ■ y 

CAPITOLO, IV, 

pel tempo , e deli wVo di coltivare le piante- degli di- 
grumi p affato il primo anno dopo inne fiate ^ fino che'* 
non avranno 

SUbttO panato i\ prim' anno dopo inneOate le pianta 
degli Agrumi, nel mele d' Aprile , veduta la ft agio- 
rie rimetta, e dati i più yen contraflegni 4'*M Cicura. 
e bella Primavera , fi cavino dagli, fìanzioni , metten- 
deli ne Giardini, o in altri, luoghi per (prò detti nati in 
tempo di fiate; (calzandole bene ali 1 intorno, e al fondo, 
più che Ila potàbile, lenza cavarle dal; vaio ,- e fepza 
pfcpderlj ofe lacerarli le barb^ indi.fi governino, riem- 
piendo tutto il vuoto dalla (calzatura col diyiiato co*-- 
cime beni (|imo fmaluto , trito , foflanzifjo e poco o 
niente pigliata , facendo con. altro, concime più t grpfl©*. 
lane un. orla all' incorno delta pianta , che fopravaozi 
quello dei vafo;. e mefle ai lpró, pofii.,, •/ adacqui no ,6*% 
(ito , feguit andò poi tutta la fiate,, come ho. in legnato, 

gii Capitolo feconda;, colV avvertenza, che non patir 
ano isaii rafeiuttpre, ne la fuperflua umidita. , perche 
furti gli eflr^ni fon viziofi, ecattjvi.. Bflen4o,a.*bnqpe 
quefle piante *ps\ trattate , $ ben, coltivate i fiamO; fr 
cwi, «he facciano ogni anno gettate belljffìme. 

Staremo adunque b*ne attent-i , e_ avverati p^ 4e(ti-* 
$adi preventivamente, alla, qualità , e al numera, dcjle 
rame, quelle che più, fi (Umano, neceflar,ie , e proprie 
per comporre faviamente U Pia W ; ; pqueflefple fi. lafcja-. 
no tanto da leggo • che 4a fruAp, , tagliando, (pveprp. 
fotte T altre (^perfine, malfidate, inutili, e 4aiwp/$ ; 
e intanto fi raccorcino dottante le carne buone 4a\ 
legno a<J un* giufla , c ragioncYQÌ$ *W *, acf ò a 
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facciano anticipatamente > e proporzionatamente roba- 
fte, raccolte j, fruttifere, e non eccedano, ne fi diluii* 
glùno troppo dal centro , eh* c il vero mezxo del 
troncò. 

Finalmente fi otfervi % che le piatite non abbiano mai 
tranchemadri nfc da legno x rrfe da fruttò» più di quel- 
le, che giu(tamente può. comportare , t (ottenere la lo- 
ro robuftezza % t compiendone ; e quelle fi tengano col 
taglio ugualmente coree, raccolte, e riconcentrate da 
tutte le parti» ciascheduna a mifura della fua forza » 
Ne pure fi lafcino ne troppo piene , nfc troppo vuote 
di rami, acciò fieno viftofe, e compofte di rame robu- 
iìt , e fruttifere , e non come molte ne ho o (Ter vate 
con di (piacer e , in di ver fi Giardini , di figura gobba » 
feompofta, villana, e piene d'un foverchio, confuto , 
intricato numero di rame inutili , e dannofe ; e quel 
eh' e peggio, quafi infruttifere affatto. 

Si mettano poi ogn' anno le dette piante negli San- 
zioni circa alla meta dei mele di Novembre , iempre in 
beile giornate ed in tempo , che le piante fìano afeiut- 
re , adacquandole leggiermente fubito mette alli loro 
tofii » facendolo qualche volta anche neir Inverno . ma 
fempre in tempo dolce ,, e piovofo, t che non vi Ha pe» 
ricoto del ghiaccio • 

Pattati che fìatio tre anni dopo umettate , fi mutino», 
cavandole dal vafo con tutto quanto il fuo pane attac- 
cato alle barbe ; ciò che dovrà farli ogni tre, o quat- 
tro anni, rifacendo loro nuova fogna cogli ufati rotta* 
mi di tegoli , Uoviglie, ec. colla lolita (tipa ». o altro 
legname minuto , mettendovi (òpra il diviiato concime 
a fufficienjÈa lenza pigliarlo; purché redi nel mezzo del 
vafo tanto di vuoto da potervi rimetterei* pianta, in 
maniera che retti altresì collocata nel vero mezzo, ne 
troppo al fondo , ne troppo a galla, confiderato V ab* 
bacamento di più d'un palmo» che fanno dopo muta» 
te, e rimette ne' vafi . Ma prima di ripiantarle fi Ipun* 
tino delicatamente le barbe, lo l levandoli d' ogni intor- 
no le laterali , le fuperficiali,, ne ma* fi tocchino le mae» 
Are, o le compiette , particolarmente quelle di fondo 
che in quella maniera fi rende di figura bislunga il bar- 
bicone , eh* è di non ordinario vantaggio , per l'adire 
delle piante. Non fi taglino mai le barbe grolle , ne fi. 
allentino dalla terra , 0 concime , come mrtl ittìna amente 
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vico pratticato da molti Giardinieri , che non riflettono 
al grave danno c (concerto, eh' è per le piante , ta- 
gliando loro le barbe grotte, con colpi alla peggio, e 
con ferri poco caglienti , che frappano , (muovono , e 
(compaginano affatto tutto il pane , recando le barbi 
tutte fmofle, è fiaccate dalla terra; ond\e> cherimeilc 
poi ne 1 loro vali così fi r appagate nelle barbe » ci voglio- 
no quafì due anni prima che ripiglino fona» e, vigori; 
di maniera che tornando il terzo, o quarto anno a ma* 
/carie ella peggio, fe faranno bene i conti, confedera- 
no anche i Giardinieri con tutu giuftizia, che daqae- 
(lo peflimo modo, più che da qualfìvoglia altra cofa 
dipende che le piante foffermanfì, rendendo/i languide, 
vizze , é fenza fratti , poiché in vece d 1 agire colla do- 
vuta prontezza e celerità , fu tramandando alle rame 
copiofo il necelTario fpiritofo liquore, acciò fpuntino 
fuori per tempo dalle feconde gemme i fiori , fi trac* 
tengono per rifarcire fe mede/ime; e intanto , o non 
fiorifeono, o fono sì languidi, e difettofi , che non s* 
allegano, o fe pure fi annodano i frutti , fovente ca- 
dono prima di ftabilirfi perfettamente ; e quei pochi 
ferotiai, così giovani , teneri, e delicati, rettane alla 
diferezione dell'Inverno. , 

CAPITOLO V. 

Del tempo , e del modo di coltivare le piante degli A* 
grumi, pajfato che avranno l 1 età di dieci , o 
dodici anni fino a che durano . 

QUando le piante degli Agrumi così tenute , come 
abbiamo detto, avranno pallata l'età di dieci, o 
dodici anni, fi mutino pure al foiito nel mefe d' 
Aprile ogni tre, o quattro anni, fenza toccar loro pun- 
to le barbe grotte di fondo, epochiffimo le laterali,* an- 
zi di tutte facendo gran capitale, maflìmamente pattati 
che fìano i primi tre anni, a fatica fi fpuntino , lavan- 
dole liberamente, e a fuo talento crefeere , e dilatarfi 
per ogni verfo , poiché ogni fette anni ( ciocche fuppon- 
goneceflarifilmo , e francamente preferivo ficcome vedre- 
mo in quello tempo crefeiuto notabilmente il tronco , 
Il barbicone, e il pane: così dovremo darli proporzio- 
natamente vm vafo alquanto maggiore , capace di dare 
ampiezza alle barbe » e proporzionalità alle rame * Per 

me* 
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meglio (piegarmi c per «facilitare quella bella prattìca , 
dico, che ii pienda la pianta di dodici anni, cavando* 
la diligentemente dal vaio , e meifovi il folito conci» 
me, li ripianti all' ulato modo nel mede-fimo vafo, ibi- 
levandole alquanto le piccole basbe laterali , e bilicata- 
mente (puntate, il laici quivi agire per tre anni, e do- 
po fi ricavi; e lenza toccar punto le barbe, ne pure 
le laterali , fi ripianti per l'ultima volta nell' iiìeflo va- 
fo , merlò vi prima il iolito concime loftanzioio , benif- 
iìmo imaltito ; lafciandola poi per quattro anni in que* 
(lo medeiimo vaio, di modo che in quello tempo fat- 
tati piena, ben guernita di barbe, e cominciato il yen* 
tefimo anno, merita per le ragioni fuddecte un va- 
fo alquanto più grande, e maggiore,- e così lucceflìva- 
mente , dopo il folito campito turno di (ette anni , et? 
c quanto due il ventèlimo ottavo anno, avrà bifogn# 
di nuovo vafo, e maggiore; e così ii faccia a tutte fi- 
no che durano. 

E qui prima d' infegnare ciò che ulteriormente bifo- 
gni alle rame, (timo bene di dire qualche cola di alcu- 
ni, che troppo arditi , o confuti, sfatano vanamente ciò 
che abbiamo prescritto e fermato , per ingrandire cosi 
iicurezza , e celerità le noi] re piante $ ne punto voglio- 
no confìderarlo , giudicandolo torto arbitrariamente, fe 
non del tutto imponibile, almeno impratticabi le affatto» 
incapaci , ed opinati , come credo , di mantenere fané , 
e poco fruttifere ie loro piante, ciò che pur troppo rie^ 
fcegli con quel taglio ipropofitato , che ogni ere anni 
forzatamente le fanno nelle barbe, e nel pane, confi- 
nandole fempre nei medeiìmo vaio , quando le mutano: 
impaurici poi di non trovare terra appropotico, ne tor- 
naci da fabbricarne, e cuocere i vari sì grandi,* imbro- 
gliandoti inoltre per la difficoltà del trafporto, 0 viep- 
più fomentando/i per gli (Unzioni, e molte altre dif- 
ficolta fognate per negar tutto , e non far nulla eh' ab- 
bia garbo: e intanto reftano colle folite (tentate pian- 
te ordinarie dell' Avo, e Dilavo, e tali le falciano ancora 
ai figli , ai Nipoti, e ai difendenti. Lo dico ancor io, 
chegrav'èla fpefa, non minore la briga, e che forfè non 
(orni a conto che i privati Cavalieri debbano andare in 
circa , e pretendano di avere tutte le loro piante fimi- 
ii . agli fmifurati cedri del Libano , rifabbricare gli 
Sanzioni , indebitarli, ma io dico blamente parlando 
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di' proporrò a quelli, che veramente vogliono, e pof» 
iene agevolmente far lo , non fo fc non lodarli * e pro- 
meteo loro con lienrezza , che avranno effetti vamente 
e vaiì , e fornaci , e trafporti , e (Unzioni , e nnalmen- 
te piante che metteranno in gioia e contento i Padro- 
ni , ir> ammirazione» ed in voglia , Te non in invidia, 
chiunque le mira. Si fono pur vedute poco fuor di 
Firenze , alle Panche , Villa de' Signori da Ycrrazzano, 
ie lei famofitfìme annofe piante di Limoni, grotte , ed 
alte quanta un comodo Ulivo, fopra icui rami abbrin- 
cavanii francamente/ i Giardinieri» o per potarle, oper 
coglierne i frutti di mezzo * e fola mente ri! petto, ai vali 
ebe non precipitino , fervidi delle (cale per coglier quel- 
li di fuori alle prode ; tenevanfi pure quelle ne' ; vaf) di 
éerra a propofuo cotti nelle- fornaci, capaciiTimi di fo« 
(tenere , e alimentare quelle grotti ttìme piante , le quali 
pur neh' Inverno trafporta vanii con Scurezza , per ri- 
guardarle da' ghiacci , negli (Unzioni adagiati rer rice- 
verle, e ben cuflodirle. Si vedono pure tra Firenze e 
Prato a Tra vai le,, in deliziofo ampia giardino a lì a mo- 
da de' Signori Conti ZefFerini , febbene non tanta avan- 
sate di groflezza e grandezza* di numero però maggio- 
re, giovani , belle* agguagliate,, robutie * e vegnenti * 
capaci pure i Iota rami di reggere un uomo , polle 
anch'ette ne' vaft di terra cotta ben cerchiali * o per 
meglio, dire, legati col condino di fèrro* tanto grandi,, 
che tre uomini non arrivanoad abbracciarli* Ma-quan- 
do non fi troverà pili moda di poterli fej? maggiori, ciò, 
càe finalmente ha da fuccedere * vogliam noi dire* che 
metta conca a qnei Padroni abbandonarle lui meglio ,. 
guadandole nei rami , e nelle barbe , ordinando ai 
(xiardinterr di digroflarli alla peggio il pane delle bar- 

S r perche non entrano ne 1 fornii vali a ftanztoni 
►vremo dunque configUarli a qualche fimile fpro* 

polito ? Ì3&&*t 
In, quanta a me* e^ tantt t* flìm*> eh,' io fa di fimi- 
, K piante, che ih vece di traccheggiarle col folito* ta- 
glia* di abbanctonayle, a in aUro.modo dittartene* lo- 
ro perfuaderò, più torto a ceuerne più conto che mai 
come di fingolartflìroa cofa , e da farft anche preflo 
quafi unica ; avanzandomi a prometter loro due ma- 
niere ficure per aiutarle , e vieppiù condurle alla toro 
più ooiSbil grandezza, cqtiafi diffi perpetuarle. ***** 



Digitized by Google 



£ k di fabbricare carni robufti validi legname di Quer* 
eia ben purgato, capacitimi di foftenere, ed aumenta- 
re per molti «noi cosi ecce He piante , Tenute oramai lì 
magnifiche , sì adorne di groffì rami , e sì copiole di 
buone barbe , che dilord ine farebbe a guattì rie, cer- 
chiandoli (labi latente di ferro , e mafi iettandoli , iamo* 
do, che quando, fi vogliono ogni quattro anni mutare, 
a'' aprano con tutta facilita, come fi fa aire gabbie, iti 
Cui fi flsinge il vino , e i 1 aceto : vi fi facciano, in fon-' 
do i fuor neceiTari (coli , fognandoli all' o fata modo , fi 
flipino eoa più fodezza fi concimino più copici anoen% 
te* ce.. $ *• •' '* % ' ; ' ' " tftàlSifè 

• V altra maniera farà di prepararti capaci filmo ricet- 
tacolo nel terrena, feiegliendo unfito a qualche ridéf» 
io di muraglia , guardato dalla. Tromontana , efpofta 
fir aria di Mezzogiorno , fpaziofo otto braccia di lar» 
phezza , e di lunghezza quanto comporta il numera 
delle piante; mettendole fette in otto braccia lontane? 
W*a dall'altra ridico di terra gratta, palio la , e atti- 
va , (cavandolo tutto andantemente quattro braccia at 
fonda, dove lì facciano (labilmente due fogne congrofr 
fi e- buoni fatti ,, che abbiano il dovuto efito ; riem- 
piendo con (affi; più piccoli i vani rettati fra una fo« 
gna e l'altra , acciò, continuamente (grondinola fuper- 
rjua umidita, dell'acque, mettendovi (opra (ripa grotfa 
US^ata di frelco, o altro frafemame verde e g rottola no, 
dappertutto andantemente per l'altezza d'un braccio. 

pippoi fi riempia per l 1 altezza d' un altro braccio con 
tritume di calcinacci fmuratì, e re noli , mefcolandovt 
ceaeracci avanzati da' bucati , e carbonella trita e ce- 
nerò fa avanzata dalie tornaci • E per l'altezza d' un al- 
tro braccio dappertutto andantemente fi riempia: con 
terra leggierola, fotti le , fciolta e attiva ,, mefcolando^ 
vi corna bovine e pecorine, agnelli di tutte le torte , 
ritagli di calzolari, concime buona, e foOanzioio per 
tm terzo almeno, mescolato il tutta alla rinfufa E l' 
ultimo braccia 6 riempia di terra 1 celta - ma più lo* 
flanziofa della prima , melcoUndovi da per tutto , per 
un terzo almeno , de' concimi più lettili efniritoii, già 
preparati e fmaltiti di qualche tempo. 

Adunque nel vero mezzo, alquanto, agalla,, nel me* 
fe d' Aprile fi ripiantino con Hutto il rispetto $\ degne 

piante, lontane fette, in otto braccia una, dall'alti*,: 
MPu (ol^ 
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Allevandole eoa piacevolezza d'ognintorno le piccole 
birbe, aiutandole ai abbracciare, c farli proprio quel 
terreno {panato, dove faranno voce naturalmente neli* 
atro di collocar vele , acciò soffino da per fe ftefle agi- 
re liberamente , dilatandoli a dirittura ciascheduna per 
il fuo vafo, valendoli di tutto quei iìto e < higo , che 
vi farà folto , ed incorno ; e in capo .air anno ci cljran* 
no chiaramente le rame ciò che abbisognili, e più ccl 
diranno gli anni avvenire , moflrandoiì a Tuo tempo 
diftint amente quali Ranche, quali rroppo robutie , e ri- 
dotte quali contro l'ordine delia natura, e tutte que- 
fle dovremo opportunamente, e iaggiamente Icortare o 
levare affatto: dando campo a tutte V>*km di buona 
fperaasa e compleffione , e (opra il curro f tenga con- 
to de* vecchi rotiufti rami, e de nuovi r W&orofi ben f> 
tuati getti ,• e- rampolli , che pretto pretto arricchiranno» 
twentand© per ogni ver(o , e in tutte le lue parti viep- 
più falde, robufie , e fruttifere r,t.el J e brtunaciflìme pi an* 
te. Da tutto quello, che pure labilmente lì regge da 
per fe (itilo , onde non Aimo di più, minutamente giù» 
(linearlo, vado altresì perlualo, che le perfone fenfa- 
te, e avvedute portano meco volentieri concorrere , 
concludendo di doverli trattare affai prodigamente le bar- 
be, e faviamente le rame da legno, sdaf/utto; e pro- 
porzionatamente allevarli il tuo tronco, o pedale, ri- 
dendoli di coloro, che nei travafare le piante , e piò 
nel fabbricare i nuovi giardini o boichetri di cedrati t 
vanno in cerca di recingerli' in tutte le Tue parti , co- 
me le dovefTero capi voltare una corta mazza di fico , 
o d' altro frutto , per averlo femore nano in un piccol 
vafo, in cambio di dilatarli come dovrebbero, almeno 
quattro braccia per ogni verfo , tanto fotto terra, che 
fopra; dandoli in quella forma il dovuto campo alle 
barbe che agifeano liberamente con tutta vivezza , ed 
un limile fpazro alle rame, acciò fi Rendano agiatamen- 
te, e gradatamente, fenza confonderli e contrattar f: jn- 
fieme ; foftenendofi gagliardamente da per fe tteiie io- 
pra il fuo laido tronco ,. o pedale , alto da terra circa 
«lue braccia ; diradandoli (ubito allegati i troppo nu- 
merali frutti, lafciandovi folamente i primogeniti , i più 
ben formati , e vegnenti ; poiché è cofa chiarilfima ira 
prattica , che chi lafcia da primo fui le deboli ramet- 
to tute 1 i frutti allegati per averne molti , a raccolta, 

ietta 
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fetta troppo ingannato, non ottenendone in fatti che 
pochi e cattivi} laddove chi predo ne lafcia un fola 
per polluzzola, tutti fi talvano, e vengono più belli , 
e di maggior perfezione . f° 

Ma e cempo oramai di tornar d' curde partimmo, di- 
cendo , come abbiamo prometto , ciò che abbisogni alle 
fame delle noftre piante , che avremo mutate , ogni fet- 
te anni , e quelle pure a iuo tempo dovremo tagliare, 
o che faranno refiate troppo afcwgàté, o Indebolite dal 
molto frutto, o Aorte, o con tuie, o che diano fegno 
dì troppo addormentato letargo, tenendo continuamen- 
te col taglio aperte , e sfogate tutte le piante., partico- 
larmente nel mezzo . £ qui mi avvedo che tornerei * à 
ridire ciò che ho detto abbondantemente in più luoghi 
e competentemente a quello proposto , nel trattato de* 
gli Ulivi , e più propriamente in quello de" Peri . 

Non mi retta altro da fuggerire in quello Capitolo. , 
ed a quello proposto, fe non che fi-fcarichino (ove n te, 
ed a fuo tempo , maflimamente prima di riporle negli 
Sanzioni , 1' affaticate piante dal (overchio frutto deli* 
anno precedente , pregiudicandoli molto quel pelo , e 
mantenimento ; ond' è cb' io detetto coloro , che non le* 
vano ior fubito maturati tutti gii allegati di Maggio , 
av riferva di alcuni pochi Settembrini attaccati a rami 
grotti , e robutti, che tuttavia danno fegno di aumen- 
tarli ; e configliandoli piuttotto a tener conto delle ra- 
me, acciò pollano , cosi {cariche e ri polare, germoglia- 
re poi ne 1 primi tempi, e fecondarli fatuamente. 




« * 
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T R AITATO 

DEGÙ INNESTI. 

È itile Stagioni più proprie per innèjlàre i 
CAPITOLO PRIMO. 

*^ "fóto h da |>orf] in dubbiò i tche gì* Tnne(ìi nònV 
i^kj attacchino di tuct' i tempi, e di tutte le fhgio 5 » 
1 ^1 ai ^ che yalé a dire bella Primavera -, nella Sta- 
te > ftelP ÀutUnnò , e n*H' tri vernò , ma h altre- 
\h veriflìmo , che iti quefti tempi Vi Tono del le Magioni 
più, e meno proprie, fecondò ia qualità delle piante; 

Parlando donane in primo luogo delle piante dè'Pe» 
*ì> Meli, Sufihi, Miliachi, o Albicocchi l Iteri Coto- 
gni, Nefpoli, Razzeruoli bianchi e rolli , Ulivi , che 
§' inneftano a feflolo > ec. per quefta Torta di piante, ben- 
thè alcune metti no più prefló > ed altre più tardi , lè 
migliori , e più fìcUré ftagioni fi ftririgonò a due ; là pri- i 
Itia da' venti d'Ottobre lino a' dieci di Novembre; la le- 
tonda da' quindici fino a* trenta di Manto; e prima e do- 
po, avuto riguardò a' paeii più caldi e più freddi » è al- 
le correnti Itagiòni anticipate, o poOicipate; dimanie* 
tacche non fì può deferì vere , e limitare appunto il tem- 
po. Ma e da là per fi , che la prima e aitai migliòre è 
più utile dèlia fecónda; poiché le mazzette domeniche 
innéflate nella prima ftagione hanno tempo tutto V In- 
verno , e intanto fi attaccano (labilmente , divenendoli 
alla Vegetazione, in modo che venuta la Primavera 
cominciano (ubico a mettere, come fe non fodero hS 
pure Hate tagliate dalle loro madrebrànche, facendo to- 
lto il primo anno ri folutiltiraè , robufte , e belle getti- 
te» E cafo che qualche inneflò non è' attacchi ( còfà 
the non dovrebbe accadere ) vi è Cubito il vantaggiò 
di poterlo innevate più bado nella fecóndi Ragione di 
Primavera : laddove gli altri fatti di quefta medefima 
fiagione non rifólvonò fubito così francamente ; e renan- 
done feh2a attaccarli, noti fi poftoho altriménti inhé- 
Dare in quell'anno con efitò tanto felice , e vantaggiofd. 

Parland0 poi degli Agrumi j la vera* e finirà flagid* 

hi 
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ne per ìnneflarii è dal principio fint& alla metà di Set* 
tembre; ovvero dagli ultimi gitrni d' Aprile fino alla 
meta di Maggio, come fi è detto nei Capitolo terzo del 
trattato degli Agrumi ; e fe parliamo de'Gelfi da' IO. 
fino a'zo. d'Aprile . Per i Fichi e Cafiagni da' io. d' 
Aprile fino a' io. di Maggio* e per i Perfichi * noci 
fcerfiehi , Ceragi Pertichi , e flebili , dal principio fino 
alla metà di Settembre, facendoli a feudetto col fuo 
legno attaccato alla buccia, tome fi e detto per gli A* 
grumi ; che in quello pure bifogna dipendere dal Clima* 
e dalle (Iasioni* £ accurati che flano attaccati Vali* 
damente* fì tagli con deprezza al principio del mefedi 
Gennaio tutta la parte fu penore per la grOtiezza di due 
dita più alta dell' inneflo 5 e veduto che le legature flrin* 
gano troppo , e recidano la bu«cia , come (uole acca* 
dere ne' Perfichi per ragione della loro attività e proti* 
tezza di crefeere e ingroflare più preflo deli' altre pian- 
te, li fciolgano immediatamente» Si oflervi finalmente» 
quando fi fanno gf innefìi,che le giornate non fiano 
piovofe , m alciutte, dolci, e temperate; e farebbe be* 
be bene farli nel declinare del Soie, e del giorno; ere* 
fli ognun perfualo > che tfueUi che non fi attaccano > e 
altri che attaccati non Vengano bene , noa vi fe altra 
ragione > che quella d'eller fatti male, ecotì pofca'%** 



vedutezza > 

CAPINOLO IL 

- bel? offervati$nì da pratiicàrfi nell'atto dì fccglicrt 
delle piante dome/fiche ie mazzette per inneflare* , 

LE mazzette , die ti fcelgonó dalle friante dofceftien* 
^per inneflarè, è neceflario primieramente, chefia* 
no di quellé fortitè nell' antìó precedente * che fono it 
migliori 4 tagliandofi dalle rame più fruttifere > che ne* 
Peri madGmamente fono quelle coi bottone dal fiore iti 
punta» cbé rèftano al di fuori delle pianle, particola»* 
mente dalie }>arti ^Oriente* e Mezzogiorno : poiché 
quefte fono prima dell'altre dominate dal Sole, che ie 
feconda, * afciuga più predo dalie "guazze, t dall'altri 
umidità della notte ( concorrendo anche le barbe atra» 
mandarli maggior q matita di nutrimento, e pereiò fo« 
no le più lane tibfertofe, robufle , e fruttifere dell'ai* 
itt i S oliti tino inoltre quando fi tolgono le dette 
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mazzette , fe la pianta è molto vigorofa e gagliarda , 9 
di prenderle dalle rame deboli , acciò fiano più. fitte , 
confolidate , e atte alla vegetazione , perche iccglien- 
dole dalie rame troppo gagliarde , deve la maggior par- 
te delle mazzette fono troppo flofce , hanno gli occhf 
piccoli e imprigionati , e fi attaccano e rifolvono pia 
difficilmente. Al contrario, dalle piante deboli , e di- 
poco vigore» fi fcelgano dalle rame più gagliarde ,pu« 
che pigliandole dalle rame debolidi quefta forta di pian- 
te , le mazzette fono così languide, poco robude e at- 
tive , e s' attaccano così debolmente f che concludo po- 
co o nulla ; e di qui h che fi vedono molti innefti che 
attaccano, e non rifolvono che fortite lottili e misera- 
bili , da farne pochi/Timo o nulla di capitale . Si o ner- 
vi ancora di non pigliare le mazzette fortite (opra il 
dotto di alcuni xami grotTì e gagliardi ; eftendo quefte 
venute contro il buon ordine della natura , e confe- 
rà en temente di fatto legno , e poco o niente fruttifere;, 
chiamate comunemente dai Giardinieri , e dai Contadi- 
ni da**ofi {uccbioni, ovvero inutili puppajoni . 

CAPITOLO IfL 

."»..»» » 

Delf ùfftrvaxiom da pratticarfi r quando fi fcelton* 
gli ecchj dalle mazzette domeftiche per 
fare gl f Innefli . 

Qtlando fi fceJgon® gH ocety dalle mazzette iati** 
fUche per fare gì 5 innefti, fi piglino (blamente quel- 
"li di mezzo; perche quelli di cima fono la mag- 
giar parte cattivi , per etfer le mazzette m quella par- 
te troppo tenere , e non confolidate ,. ne ben formati i 
loro occhi ' r e gli altri vicini- alia madrebranca delle 
mazzette, eh' e quanto dire nei pie dclJe medesime r 
lono quefìi così piccolini, poco rilevati, e tanto iro> 
prigionati, che poffonfi chiamare quafì ciechi , e affatto 
Aerili ed infecondi ; avendolo io veduto molte volte 
coli'efperienza, fatta anche appofta , che le mazzette 
innevate con quella Torta dr occhf non rifolvono , oè- 
fanno mai gettate, che liano buone a nulla, eoo tue* 
to che fi attacchino felicemente . E la ragione è chi* 
riflìma, perchè non avendo il nutrimento dove fare li»/ 
berameme la fu* -ufeita, è IMffefla che far V innato 
, . eoo 
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con un pezzo di mazzetta fenza occhj . Si trovano però 
molte volte, maflime fopra le rame più grotte, e più 
gagliarde delle piante deboli, a Icone mazzette non mol- 
to lunghe , che hanno la cima piuttofto grolla , chionfa 
e conlol idata , dove fono gli occhj ben tarmati , fecon- 
di , capaci , e buoni per fare gì' innefti anche quelli del* 
la vera cima; ma non è cosi nel più delle mazzette , 
dove non vi è mai neppure un occhio , che non fi a impri- 
gionato , e quali affatto cieco , e incapace di ben vegetare • 

CAPITOLO IV. 

Dell' offervazioni da prattiearfi quando fi fanno gV Inne* 
fti jopra le piante domefii che , per renderle più fruU 
ti/ere , oiròero per migliorarne il frutto . 

PRim* di fare gì' Innefti fopra le piante domeniche per 
renderle più fruttifere , ovvero per migliorarne i 
frutti , eftendo difettofi , fi elamini minutamente di do- 
ve po(Ta derivare la cauta , per poterla opportunamen- 
te rimovere ; e fappiafi in primo luogo , che le piante 
domeftiche poco fruttifere , fi vedono ordinariamente pia 
ne' fratti dall'Inverno, che in quelli dalia fiate, e dair 
Autunno . S* inneftino adunque fopra di quefte piante 
poco fruttifere altre pere dalla ftate, e dall'Autunno 9 
che fruttano felicemente qaaft ogni anno; come fono le 
Giugnoline, che maturano al principio di Giugno; Mo- 
fcadelle tonde e lunghe, che maturano pattata la metk 
di Giugno; Giugnolone , che maturano la meta di Giu- 
gno; Zuccherine, che maturano al principio di Luglio; 
Bugiarde, che maturano prima della meta d'Agoilo ; 
Santa Maria , che maturata pochi giorni dopo le bu- 
giarde ; Angeliche, e Garofanine, che maturano al prin- 
cipio d' Ottobre Cimili, ec. Per l'altre piante poi non 
bene appropriate ai Clima , e al fuolo , che fanno come 
accade facilmente, le pera imperfette, e di cattivo fa- 
pore, cioè troppo feiapite, acquofe , e poco durevoli s* 
inneftino d'altre razze più dorè, e meno fagofe; e fa- 
cendole troppo legnofe , nodofe, afeiutte ed afpre , •' in- 
neftino di qualità più umùie, e delicate, per emendare 
e corregtre, (e non in mteo , almeno in parte, e più 
che Zia potàbile i d fetti tanto dei fuolo, che delle pera 
non bene appropri at e • fi rettino perfuafi tanto i Padroni, 

P che 
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che i Giardinieri, che ho più volte trovate delle pian- 
te di diverf: frutti avanaate con l'età, robufie, iane, 
gagliarde, e non facevano neppure un frutto; e dopo 
inneflate d'altre razze più proprie, hanno fruttato co- 
ptamente quafi ogni anno; ilecome ne ho trovate al- 
tre , che facevano i frutti così infipidi e di cattivo fa* 
pere , che non erano buoni a nulla ; e dopo inneflate 
d' altre qualità , hanno fatti i frutti di tutu perfezio- 
ne : effendo verismo, che la buona cogniiione , e r 
arte prattiea laviamente, fupplifcono a molto in tutte 
le cole 4 .' ; o ì : . » 

CAPITOLO V. 

• ■ ■ • 

tei tempo % e del modo £ intufi are le Viti. . 

IL più vero tempo d* inneflate lt Viti, e da' venti del 
mefe di Febbraio, fino a' dieci di Mario, avuto ri- 
guardo alle flaconi anticipate , o poflicipate , a paefi 
più caldi, e più freddi , e alle terre piùo meno leggie- 
re e attive , dove le Viti mettono più preflo di quel 
che facciano ne' paefi freddi, e nelle tetre forti; ficco- 
me mettono più anticipatamente le Viti deboli , ed al- 
tre di diverfe uve che fanno i capi f oc t ili , t maturano 
preflo, di manieracene bi fogna dipendere dalle (ragioni, 
dal Clima, dalle qualità delle terre, e de' Vitami, e fa- 
re gi'Innefii prima che le Viti entrino gagliardamente 
*n azione . Si fcelgano adunque i Vitami di buona raz- 
za , che fiano propri per il Clima, e per il fuolo, fee- 
cliendo i Sermenti di mediocre groflezaa , fodi, e ben 
formati , che abbiano gli occhi fpeflì , groffi , e rileva- 
ci, facendoli gì' innefìi a f pacco o feflblo; mettendo il 
fermento nella fpaccatura , fcarnito In maniera che com- 
metta beniflimo d' ambe le parti , che abbia un occhio 
folo voltato al di fuori , nel medefìmo modo già deferir- 
to per le piante da' Peri , e degl' Agrumi ; praticandoli 
tutte r altre diligenze fopraddette : e attaccati chefia- 
no, fi potino, e fi coltivino come l'altre Viti nella 
maniera, che fi flin>a più urite * § propria * 
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TRATTATO 

DI ARARE, E SEMINARE LE TERRE. 

■ 

bel tempo i i del modo di àtare le ierrè , dove 
ha da femindrfi il Grano , Vecciato , è 

Segalaio i r\ : 

CAPITOLÒ P k IMO. 

L vero tempo di arare le tèrre, dove fi dee feminà* 
re il grano, il vecciato, ed il fegalato , in partico- 
lare nelle noflré pianure difófcana, doVe oferti an- 
no fi (emina nel medefimo terreno , egli e fubito 
legato il grano, eh 1 è quanto dire alla fine del mele di 
Giugno, ovvéro al principio di Luglio. Quèftsl Uvora- 
rione, chiamata comunemente dai Contadi ni fendere, d 
rompere le terre, fi faccia iempre in tempi aicjutti , 
acciò lecchino più facilmente tutte le barbe dell' erbe j 
facendo coir aratro ben grande un folco nel Ver à méz- 
zo della porca * più al fondo > e più dritto ctó lìapof- 
fibile* acciocché la tetra refli bene, ed ugualmente tut- 
ta rotta , (molla , e ioi levata d' ambe le parti della por- 
ca ; poiché non arandoli dritto, e nel vero mezzo , nel* 
le tòrtuofita , the refìahò , non fi fmueve , ne fi folle* 
Va la terra $ é reflandó "foda , non può godere ne dell 
aria* che la purga efìagioha, hfe del Sole > chélàcòn> 
(cuoce e Scioglie, mettendola in maggiore attività < ol- 
tre ài leccare le barbe dell' èrbe; riè può approfittarfi 
delle rugiade, o guazze * che la fecondano. Si proturi 
adunque di arare, o fendere la terra tot folco più al 
fondo è più dritto che fia poflibile * per le ragioni fo- 
t>ra accennate. 

Pattati poi vènti * ò venticinque giórni incirca dopo 
arata , e rotta la terra comè fppra , fi erpichino i ca tn- 
j?jfempre per lo tra ver lo cori P Erpice gra Ve èpéfaflre* 
eh' abbia i denti lunghi * e vicini un palmó P Uno all' 
altro, appianando e tritolando minutamente le mezza- 
ne e grolle zolle dell* tèrra ( àctiò fi diftaCchino, é 
Cecchino tutte le barbe dell'erbe; capace pòi così {tri- 
tolata , di ricevere più facilmente tutto il benefizio 
foflibile dell'aria* del Sole, delle guazze * ée* 

P t SI 
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Si torni poi di nuovo a lavorare queflo medefimo 
Terreno circa alla mera del mele di Agofto, facendoli 
col folito aratro grande duefolchi per porca» cioè uno 
per colla, o, come, altri vogliono , uno fra il folco nuo- 
vo e il vecchio, più al fondo e più dritto che Jìa pof- 
libile, ciò che i Contadini chiamano corteggiare, o in- 
cigliarè . 

Indi fi feminino in ogni coltra di terra Tempre fopra 
il lembo piùgroflfo quattro Maja di lupini almeno, chiar 
rnati comunemente rovelci , che fervono poiper gover- 
no del grano . Seminati adunque queflt lupini fopra il 
divi tato lembo più grotto , eh' è quello, che retta fopra 
il folco vecchio, dove dovrà eiiere appunto il vero 
mezzo della nuova porca ; acciò quella retti ogn'anno 
mutaci dilìto, nfemaifempre nelP illetfo luogo . Sifjrrz* 
ni poi fubito feminati i lupini il fopradetto lembo col 
iarebio , o colla marra , fermandone la nuova porca , 
tritolando tutte le grolle e mezzane zolle , appianan- 
do la medefima porca dalle inuguaglianze, ed altre fica- 
brofita , in modo eh' ella refìi altresì rotonda , col- 
ira , e rilevata in mezzo ; e nel medefìmo tempo fi ad- 
erizzi pure col farckio, o colla marra l'altro lembo , 
che refta in piedi chiamato nuovo , da tutte le torruonc*, 
ed altre inuguaglianze ; acciòal medcfimo lembo reftipiù 
lottile , e aguagliato, e dritto, che fìa pofììbile ; poi- 
che dovendo in fuo luogo tornarvi il folco per ufo dell' 
acque fupcrficiali, dopo leminato il grano, ne fegue , 
che le porche rellano più larghe, ed agguagliate *, di 
maniera eh' efiendo cosi ben fatte, e appianare, lemi- 
randovifi fopra il grano, quefio rcrtaappunto in luogo, 
ove cade daiia mano di chi lo femina , e nafeono poi 
i grani in guitta, e deb:ta lontananza uno dall'altro ; 
ond'fc che tutte le fila vengono comodamente, e agia- 
tamente a perfezione, conducendo francamente tutto il 
loro faido, e copiofo frutto; laddove nelle terre lavo- 
rate alla peggiore poco appianate, retta il terreno in 
alcuni luoghi quafi affatto voto di fila, ed in altri trop- 
po pieno, attribuendo ciò Ta maggior parte de' Conta- 
dini alle formiche, e ad altri animaletti, i quali per ve- 
rità lono quafi fempre innocenti non volendo per lua- 
derfi, che nelle terre poco appianate, il grano non pucV 
far di meno di non nalcere amucchietti ; perchè fopra 
le «olle, ed altre fcabsofita della te*ra con vi ii polio* 

no 
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no mai fermare i grani dct feroe; calando immediaca- 
fiume nel più baffo , e nelle bucherei le, maflìman)ente 
nelle terre grotte e forti , mentre i Contadini non vi 
abbiano tutta la neccffaria avertenza in bene ed ugnai- 
mente appiaaarle , (tritolando minutamente le zolle . 

Adunque il grano, che nafce a mucchietti, oltre al 
gran pregiudizio di non poter godere tutte le fila agia*- 
tinnente il benefizio delle guazze, e del Sole, nè pur 
le barbe polfono approfittarti uel terreno, e del fugo, 
per e (Ter quali tutte in un gruppo troppo 1 erra ce , ri* 
Uretre, ed intrigate infieme ; ne fegue intanto » che 
molte di quelle fila , che nafeono nelle bockerelle , 
marcifeono dalia troppa umidita, che ivi fi ferma, 
▼ero (e non mare; (cono , non polfono almeno 
cominciare colle loro barbe ad agire colla dovuta 
vezza, e celerità; e fe par cominciano perii benefizio 
dell aiciutta (ragione, quale poi cambiatafi in troppo 
umida e piovo!* , ne fegue , che fermandoli più che al- 
trove, l'acqua, e fupertìua umidita nelle buchereile » 
le fila del grano, che »vi ritrovanti , lì raffreddano, s* 
jllangufdtfcono , e foffermanfi totìo , e non cominciano 
che nella Primavera , molto più tardi dell' altre vera- 
mente lane, a ripigliare, ma adaggio , e lentamente 
qualche poca di vivezza , e di foirito : e intanto avvi- 
cinando»* il tempo , che debbono fiorire , allegare , é con» 
tiurre il fuo frutto , elTeudo così languide , e troppo 
ferrate iniieme , il caldo della flagione in pochi giorni 
«forzatamente le ftringe , e le lecca , fenza che abbiamo 
tempo di condurre a perfezione il loro , benché pochiC- 
fimo, frutto, tettando poco granito, poco pelante , e 
facile a guadarli, < 

Si conclude adunque , che le terre vogliono etfere 
molto ben pulite e nette da tutte legarne dell'ero?, 
lavorate al fondo a' tempi proprj , beniiTìmo appianate 
prima di femioarvi il grano , governate prodigamele 
nell'atto di feminarle, oltre ai lupini chiamati rove- 
fei , con altri concimi lottili , e foflanziofi; non rilava- 
ti dall'acque, ne fpolpati dal calore del Sole, eh* è uno 
de' grotti mali che pollino patire i concimi; ed allora re- 
meranno per tutto ugualmente piene di fila di grano , 
ne troppo rade , nè troppo f pelle , approfittandofi tutte del- 
la terra, del .fugò, dell' aria, del Sole, e delle guazze ; 
c faremo certi, che renderanno quafi ogn'aano ficure, 
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foliecito , perfette . e copiofe raccolte : eHendo veriffimo-, 
che le canto fcarle e miferabili , non li vedono eh» al* 
h mani delle pecione trascurate, : . 

CAPITOLO li 

ti . »« • ^ »,»■».,• 

Delle qualità che dee avere il feme del grano * del 
modo più proprio di conservarlo , 

PRimieramente e da faperfi , che non folo il ferne 
del grano , ma molti altri femi , è bene che fieno 
nuovi, eh' è quanto dire del medefimo anno, perchè fon 
più (ani , pronti , attivi , e fecondi , e nafeono con mag- 
giore attività e folecitudine quali tutti in un luedeii- 
mo tempo, purché fia ieelto, ben granito, pelante , e 
Jatto in terre non frigide, ne troppo umide , ne adom- 
brate , e vangate del medefimo anno , chiamate comune- 
mente da' Contadini terre novali , o rinnovate , Ed in 
altri paefi più vàfti, d'aria cattiva, e (popolati, dove 
per mancanza d'uomini non poflonfi feminare ogni an- 
no le medehme terre , ne vangarle ogni tre anni ona 
volta, come anderebbe fatto ; in quelli paefi dico , fi 
fcelga il teme del grano fatto nelle terre fmaggefcue, 
chiamato grano di maggefi ; effend* quello pure buo- 
nilTimo, pelante, efano forfè più dell'altro fatto nelle 
iuddette t«rrc novali i non perchè venga da una terra 
fiata due otre anni fenza lavorarla , elenca feminarla t 
perchè Retandola cosi (oda, invece di ripofariì, come 
vien creduto comunemente , e cofa certiffima , che fi 
firacca, fi opprime , s* addormenta , e perde la fua atti- 
vita, non patendo approfittarli degl' influili celeri ; e in^ 
tanto s'empie didiverfe erbe, roghi, (pine, ec* che U 
sfruttano , e indebolifcooo molto ; non potendo farle UraR* 
pazzo maggiore che lanciarla foda fenza lavora/e , ile* 
come non le fi può fafe il maggior benetizio , che lavo- 
rarla fpeflo profondamente, tenendola imofia, lolleva- 
ta , e pulita dall'erbe , (pine , ce* Ma quella (uddetta terra 
lmaggefata fa il grano molto buono , folo perch' eflendo 
più volte ben lavorata e (motta coir aratro ne' roefi di 
Aprile^ Maggio, e Giugno, ( ciò che vuol dire imagge- 
fare, ) e poco, o niente adombrata dagli alberi, gode 
e s'approfitta validamente con tutto il comodo delgraa 
benefizio dell' aria , del Sole, delle pioggie, e delle fe- 

con- 
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condiflime guazze d'Aprile p Maggio , e Giugno t e 
quella c 1' unica ragione , che il frano feminato nelle 
terre Jmaggeiate , rende più ficura , e più copiofa la 
raccolta, ed è molto migliore r e più perfetto dell' al- 
tro che viene dalla terra , che fi femina ogni anno ; 
non potendo quella godere il luddetto vantaggio , men- 
tre non ii può cominciate a lavorare , che dopo legato, 
e levato il grano , che vale a dire alia fine del mele 
di Giugno, ovvero al principio di Luglio > e perciò il 
grano non e cosi pefante e perfetto , come quello che 
viene dalle terre fm aggela te , rn almamente quando è 
fatto in terre poco adombrate dagli alberi , e vangate 
di due anni. 

In oltre farebbe molto bene, ebei grani venuti anche 
da quefia forta di terre così fané , ben lavorate , e pu- 
lite dall' erbe , dalle radiche , ec. fodero leciti , come 
farebbe per efempio : fé in quel tempo , dove lì è già 
desinato il grano per feme , vi fotte qualche pezza di 
terra molte adombrata , frigida , e vrziofa ; il grano , 
che ivi farà, non li mefcols coli' altro desinato per fo- 
nie ; effondo quello di i ua natura molto imperfetto , e 
poco fruttifero . Si fcelga adunque » anche dalle terre 
«levali , e imaggeiate , folamenre il grano delle fpighe 
più alte e gagliarde , eh* è il più fano , il più attivo , 
ed il più fruttifero, e facile a conlervarfi bene, effon- 
do anche cola molto utile , e vantaggiosa il mutarla ogni 
due o tre anni almeno, da un luogo all'altro, purché 
fi migliorino le condizioni del Teme , togliendolo fem- 
pre da terre lane , ariofe , e ben lavorate , come fopra 
li è detto , avuto riguardo > che le qualità de 1 femi fiano 
confacenti , e proprie alle diverfe qualità del fuolo , e 
dei Clima. Parlando adunque di alcune diverfe qualità 
di grani , che lono a mia notizia , dico in primo luogo 
che vi fono alcuni grani, chiamati groflì f com'è quello 
colla refta nera > Ravanefe groffo fenza refla , Bianchet- 

Mazzocchino, e Ci vitello, tutti colla 
grani grotti vogliono cfler femina ti 
{ amano il Clima non molto freddo ; la 
e forte, ben lavorata e governata^ perchfc 
altrimenti fanno raccolte motto (carie e miferabiti , e 
talvolta in alcuni luoghi la maggior parte non fanno 
ne pure la fpiga ; attribuendolo poi i Contadini alle 
nebbie , alle brinate , e ad altre lor foiite cole fogna* 
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te . Quefii (addetti grani fervono felaroente per ufo di 
pane ordinario, mentre non fiano meCcoiati con altret- 
tanti grani gentili ; cbt in quello calo fanno il pane 
molto migliore. Il gran» duro, bianco e roffo con li 
refla, eh' e buono folamente per ufo di Parte , vuol' 
effer feminato anticipatamente , ama il Clima , e la ter- 
ra come (opra . Vi fono poi altri grani gentili , com' è 
il Tofetto bianco fenza refla , e la calcola bianca con 
la rada; quelli vogliono effer feminati pretto; amano il 
Clima caldo , la terra di buoniffirao fondo , mediocre* 
mente lottile, paflofa, graffa, ben governata con lupi- 
ni cotti , e concimi foflapziofì , vangata profondamen- 
te del medefimo anno , le vogliamo ricavarne copiofe 
e abbondanti raccolte, di una qualità di grani belliffi- 
mi e molto pefanti, da fervirfene più per ufo di parie, 
che di pane, quando non lìano mefcolati con altri gra- 
ni, che facciano buona lega; che in quello cafo fanno 
il pane buoniffimo . Il Tofetto roffo lenza refla vuoi* 
eflcr feminato predo; ama il Clima caldo, la terra me* 
diocremente lottile , ben lavorata , e governata . Quc- 
flo è una qualità di gran* molto pelante , bello e buo- 
no per farne . Il grano rodò , e la cafcola rotfa con 
la refla, vogliono il Clima caldo, la terra leggere* e 
fottile , e fanno ragionevolmente bene , quando anche 
non fia vangata dell* anno avanti , e tanto governata ; 
ma è da faperfi , che fanno fempre meglio mentre fìa 
ben lavorata, e governata. Quefte fono due qualità di 
grani buoniffimi per ufo di pane , facendolo molto ri- 
levato, leggierofo, o iaporito. Il grano gentile dalla 
refla , chiamato montanino alpigiano , eh* è il mi- 
gliore di tutti per uio di pane ; vuol'efler femina- 
to prejk) ma il Clima non molto caldo , il terre- 
no piuttoflo lottile e ieggerofo, ben lavorato e gover- 
nato. 

In quanto poi al modo più proprio di confervare il 
ferae del grano, primieramente è ne celiar io ch'egli fi a 
beoiflìmo fecco, e Azionato , netto e pulito dalla pol- 
vere più che iia pofllbile , meiloin luogo frelco ed asciut- 
to, ed ivi conferva! lo fino al tempo della iemeata, con 
rivederlo , e rivoltarlo fovente ; ed eflendo fìcuri , che 
non rilcaldi ( cofa che procede folamente dall' effer po- 
co fecco, e (ragionato, ovvero dall' efler fiate fegato 
troppo preflo, che più difficilmente fi fecca e flagiona , ) 

fi met* 
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fi metta in arche , o in altri vafì , coprendolo con U 
rena afeiutta per l'altezza di un fello di braccio. 

Arrivati finalmente al tempo della fementa , prima 
di feminarlo , fi crivelli diligentemente col crivello a 
mano, levando tutt' i grani imperfetti , che vengono 
facilmente a galla , cioè al difopra dell'altro nell'atto 
di crivellarlo , acciò il femereHi veramente pulito 9 tutto 
lano e perfetto,* e lì faccia il potàbile perbene e fi di- 
ramente appropriarlo al fuolo , e al Clima ; e fiamo 
certi di vederne poi effettivamente in prattica raccolte 
quafi fempre ficure , e -abbondanti di grano veramente 
fano , pei ferro e durevole , che farà il pane non fola- 
mente in maggior quantità , ma più foftanziofo , rile- 
vato , faporrto , e forfè più (alutifero . 

CAPITOLO III. 
I>cl tempo, e del modo di feminare 'ino , vecciato , 

€ ftalato. 

IL più vero tempo di feminare il grano , parlando ge- 
neralmente delle nofìre pianure di Tolcana , egli è dalli 
15. del mele d'Ottobre fino alti ro. di Novembre: ne 
vale a dire, che ila neceftaria t a f penare fino a tanto, 
che fi a piovuto , in modo che la terra refli bene inzup- 
pata dopo lavorata 1* ultima volta , acciò fiano nata tutte 
Y erbe . Io non dico , che l' effer nate V erbe prima di femi- 
nare , non polla efser utile per il grano; ma dico altresì 
non efser tanto neceflario l' afpettare , che giova prima 
<di feminare , per non impegnarli a far poi la iementa trop- 
po tardi , la quale in foftanza riefee tempre poco frutti- 
fera . Ilnafcere dell'erbe, che vengono da alcuni (emi, 
dipende aflorutameme dalla pioggia, a riferva di altri, 
che non nafeotro mai fino alla Primavera . Dipende pu- 
re dalla pioggia il ri Tergere le nuove erbe dalie loro bar- 
be ; ma quando la State va molto calda e afeiutta , e 
fne le terre fieno (late ben lavorate nelle proprie (ra- 
gioni , le barbe (cecino tutte qttafi affatto , onde non 
poflono r erbe nuovamente riforgere >• e fe la State va 
umida e piovofa , riforgono dalie barbe , e n al cono dai 
femi molto prima del tempo della Iementa ; e andando 
calda , non torna mai conto d' impegnarli ad afpettare 
che piova > perchè nafeono iolameote i femi dell' erbe : 

poi- 
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poicHè la maggior parte non naicono prima che ne' 
meli di Marzo c di Aprile , e quelle non fono cosi no? 
cive come V altre, che nafcono (ubico feminato ilgrar 
co ; perchè eliendo il medelìmo già impofleflato con le 
barbe , ed aliai grandicello , comincia tollo a crefcere 
con tutta vivezza , auefo il benefizio della calda Sta- 
gione; e intanto l'erbe nate di Marzo e di Aprile Tetta- 
no (operate, e per cosi dire, affogate dalie fila del gra- 
no , fenra che abbiano tempo di poter crefcere ugual- 
mente in Tua compagnia. Adunque fi faccia tutto iipof- 
libile per (eminar pretto, che vale a dire nella propria 
Cagione , con tutto che la terra fia tanto afciutta che 
{polveri ; poiché e cofa certiffima in prattica , che U 
leminar predo , non inganna quali mai ; ed il feminar 
tardi può produrre una raccolta fallace , checché dica- 
no in contrario i Contadini inefperti . £ le ragioni per 
le quali le Temente fatte anticipatamente in tempi prò 
pi i fono fempre le più ficure , e più fruttifere , (ono in 
primo luogo: che non eflendo anche l'aria fredda , vi 
è fubito da confiderà r fi il vantaggio, che nei mede fi ma 
terreno meno quantità di feme bada ; ed in fecondo 
luogo è da valutarli molto il nalcerp , che fa tutto il 
ieme facilmente in pochi (Timi giorni ; cominciando im- 
mediatamente ad agire con le barbe » che in breve 
fi fanno grolle ; allungandoli , e internandoli nella 
terra ; e in tanto il grano fa cedo , moltiplicando 
la figliolanza delle fila , che todo fi aflodana , fa- 
cendoli compiede e robude in modo > che venendo 
poi il freddo eccepivo , e le loverchie umidita refi- 
dono più francamente ; e pattando alla Primavera » 
tiiòtvono molto pili predo , cominciando vivamente 
ad agire e crefcere in marnerà 9 che venendo il caldo 
e r alciutrore , le fila (bno così avanzate e a (loda te p 
9 le fpighé fono tanta avanti , che più facilmente fi 
difendono dalle nebbie , ^a^e-vampe del Sole , dalla 
ruggine , ec. Laddove r altre fatte troppo tardi , fo- 
nraggiugnendo il freddo > dentano , e (tanno morto a 
nafeere , oltre la (emerita , che fi perde , e intanto il 
tempo fugge , e ^©arbe ( che fono la bafe fonda- 
mentale delle raccolie più o meno abbondanti ) non 
ttgifcoRO % ne lì fanno proprio il terreno; dimodoché 
venendo la Pr i ma ver a , ed e de ad» date le barbe così picco- 
le , e delicate già oppretfe , addormentate » e trattenute 
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dalla rigidezza del ghiaccio , e dalla foverchia umiditi 
rifolvooo molto più tardi, e coiì freddamente, che fan- 
no un iolo filo debole, cmiferabile, languido, e affata 
to incapace di refiflere , 4 difenderli dalle nebbie, dalle 
vampe del Sole , dalle ruggine , ec. cofe tutte da me 
(enopre oflervate , e vedute ogn'anno accadere molto 
più nelle lemtnte fatte male e tardi , che ncU' altre fatte 
bene, e in tempi propri, ce. 

Si cerchi in oltre di appropriare le qualità, del feme 
dei grano vecciato , fegalato , ed altre robe , al fuolo , 
e al clima, eflendo cerco, che quando il cafo portale , 
che vi follerò de 1 Padroni, o altri fopraintendenti % 
aveffcro poca prattica » poflòno far poc altro che ripe* 
a qualche Contadino più intendente , già abitante 
qualche tempo nel paefe , e pra tei co delle porte filoni ; per- 
chè in quello ho veduto coll'efperienza , chefe ne tro- 
vano qualched uni % chea forza di prattica fanno bene ap- 

})ropriare al clima, e al fuolo (e qualità del feme. Ne 
i lemini mai quando la terra c troppo bagnata , ne in 
giornate piovofe , effendo quello ancora , a mio giù* 
disio , uno de 1 maggiori *dìfordioi 1 che poffa farli in 
quello genere . 

Io quanto poi al modo più proprio di (emina re , io 
dico efter cola molto oeceflaria , che r uomo che (emi- 
na , fia sbrigato , e prattico, e lo faccia in maniera , 
che uscendoli dalla mano il leme, vada un poco mal- 
to , acciò cada in ■ terra a piombo , poiché in quello 
modo i\ allontanano più guidamente l'uno dall'altro t 
grani , e più facitmeute li fermano fubito tutti in ter* 
ra appunta nel luogo, ove cadono, in più giuda debi- 
ta lontananza uno dall'altro. 

Seminato che fia il feme dtl grano , fi copra fubito 
beni (Timo con la terra , particolarmente nelle terre leg- 
gerete, lottili , aiciutte , e lituate in pofitura (cofeefa, 
e non tanto leggermente , come malamente, vien prac- 
ticato ; poiché eiicndo quella forta di terra più ioggetta 
dell'altra ad effer portata via dall'acque piovane, re- 
frano poi le barbe del grano quafi affatto libiate e feo- 
perte , ed oltre al pregiudizio di non potere approrìccarH 
validamente della terra , rellano maggiormente eipofle 
a 1 rigori del ghiaccio , e del caldo , e maffi me i( grano , 
che refta nelle colie , o alle Iponde , perchè quello fi 
vede molte volte quafi affatto fiaccato della terra , , Qgin? 
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di fi vedono poi fpighe di più force , cioè groffe , lun- 
ghe , mezzane, «d altre canto piccole erailerabili, che 
fanno quafi nulla affatto . 

Facciati adunque tutto il potàbile per feminar Tem- 
pre in tewpo di propria flagione , benché la terra fìa 
afcmtcsffima ; oè fi confideri oramai tanto necefiario P 
afpettare che nateano l'erbe per mezzo delie pioggie; li 
prattiebi piuttofìo di feminar più predo, e piò fpeffo 
ne' paefì fieddi , e nelle terre forti , umide, frigide, ed 
'Ombrofe; e lì adatti la qualità del teme alla proprietà 
del Clima , c del fuolo ; feminando in modo , che i 
grani reftino in giuda lontananza, coprendoli fobico be- 
niflìmo cor> la tei ra , mafiìme ne' paefì ove ella è fot- 
tile, è ficu>ta io postura feofecfa. E redi ognun pcr- 
luafo , che i grani non faranno canto foggerei alle neb- 
bie , alle brinate, alle ruggini, ec. e renderanno quali 
iempre ficure , ciriole , e abbondanti raccolte : eflendo 
verifTimo, che quefta (orta di dilgraiie vengono fola- 
mente alle Cernente fatte male, tardi. 

CAPITOLO IV; 

Del tempó di mietere, o [egate \ e del mvdvdi ubicare > 
0 abbarcare il grano , ed altre robbe . 

> 

IN quanto al tempo di fegare , o mietere il grano , 
ec. quello non è limitato, perchè in alcuni paefì fec- 
ca , e fi perfeziona più predo ; ed in altri più tardi , 
ciò che accade talvolta anche in un medelìmo Campo ; 
C perciò avanti di legarlo vadano perlone prattiche a vi- 
etarlo, e riconolcerlo efactamente , affinchè non venga 
mai fegato prima che non fiafecco, e benfatto,* il che 
lì conofee facilmente dalla mutazione del colore , che 
fa la fua paglia, quale di gialla diventa bianca ; e dal* 
le fpighe che fi corgono molto più acutamente nei col* 
Io , piegandoli eolie cime all' ingiù a gai fa di uncini ; 
ambedue veri , e ficun contradegni , che il grano è 
giunco alla fua perfezione ed allora lì feghi colia mag- 
giore follecicudine ; mettendolo di mano in mano , che 
u fega , con buon ordine diftefo , ed allargato in terra 
per il craverlo, e fopra il folco, acciò*; aiciughino, e 
fi flagioaino ugualmente predo canto le fpighe , che la 
paglia . 

Io 
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Io dico die non fi fegbi mai il grano, ricalerà roba 
prima che non fia compiutamente fatta; perchè fegan- 
elofi prima, quando e in latte, o, come altri dicono , 
in cera, refta lempnj meno pelante, vizzo, gsinzofo , 
ed imperfetto, e difficile a leccarti, eftagionarfr bene, 
di modo che facilmente poi riicalda , fi vuota , e va a 
male*. 

Adunque, dopo fegato, e difiefo in terra, come ab- 
biamo detto, ed alquanto (ecco , iìagionace le fpighe , 
e la paglia, fi leghi in piccole manne, o , come altri 
dicono mannelli , o covoncelli , facendo (abito le bar- 
che , ovvero biche ronde, fode, e ben ferrate , colle 
ipighe voltate tutte al di dentro, in maniera che pio» 
vendo, non polla mai penetrarvi l'acqua, ne altra a» 
n -ii d ;t a ; affinchè il grano , e la paglia portano maggior* 
mente (Cagionar vili bene . Ne mai fi faccia , come ma- 
lamente vien prateicato in alcuni paefi, dove in vece 
di fare le buche tonde , fanno le rette lunghe , metten- 
do le manne del grano per dritto col calcio della pa- 
glia in terra, voltate le fpighe ali' insù in maniera che 
9 incrocciano quelle di una manna con V altra ; è coti 
feguittndo, appoggiano fempre per dritto una manna 
air altra , facendo quelle rette di riftura molto lunga ; 
lanciandole poi ne' campi allo {coperto fino ai tempo 
della battitura,* e intanto refrano tutte le fpighe colla 
maggior parte della paglia , efpofte per tutto quel rem* 
po , non folo alle guazze della notte, ma all' efi remo 
caldo del giorno,* e quel eh' è peggio , tal volta alle 
pioggie ; di modo che la paglia perde molto del (uo fa- 
por e , e naturai tua bianchezza , e parimente il grano 
con queir inumidirli , ed aiciugarfi fovenre , perde il fUo 
bel chiaro e lullro naturale, diventando più olcurò, e 
di brutto colore. Laddove V altro bene abicato , o ab* 
barcato inettamente , fi conierva p ù chiaro, lucente , 
fano , perfetto , e durevole , e bianca , laida , odorofa, 
e la poi ita la paglia. Cole tutte che più chiaramente 
dimofira la fola prattica . 
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TR A T T A T O 

DE' COCOMERI. 

Dell* qualità Atllatetta»tU t e prùpttd per li Cocomeri \ 

capitolo n IMO, 

LA terra per ufo de Cocòmeri veramente (limàbili* 
come fanno nella noftra pianura di Ptfloja > vuol 
ettere in pianure di paefi caldi , e di campagne 
aperte, dominate dall'aria, e dal Sole, fana,di 
buoniflìmo fondo , grada > pallofa ♦ léggierofa. > cheflrito- 
ìi , pronta i e attiva , purché non fia troppo arenbfa t 
toh tanto fortei che nella State per il gran, caldo h fer- 
ri , ea'unifca tanto infieme » che faccia dell' aperture »é 
col modo di poterla adacquare ; e che la fuperficie del fuo- 
lo fia in politura tale , eh* abbia per più vedi un poco 
di declive, per il dovuto, e necettario fedo dell'acque 



- « 



iuperficia i . CAPITOLO IL 

< ■ 

Del tempo, è del modo di 'vangare U icrfàptt Ufo de 9 
Cocomeri, e del modo di j emimarli* 

IL più vero tempo di vangare la terra per u(0 dc^Co* 
comeri, egli dal principio fino a venti dei Mele 
d'Aprile ; purchfe fia tanto afeiutta da poterli facilmen- 
te travagliare ; vangando , e fmuoveddo minutamente 
tutto il fuolo tre palmi al fondo per il meno; cavando 
benifllroo tutta la gtamigna , radiche, ed altre erbe * 
che fuoi facilmente produrre quella iorta di tetra . Si 
coflituifea la fuperficie del fuolo, quando di fua natu* 
ta non forte in pcfitura tale eh' abbia un poco di de- 
clive per più verli , acciò pollano fcolare * e andartene 
iuperficialmente 1* acqoe piovane * è la tetra Aia in mag* 
fiore attiviti, ne mai addormentata dalla foverchia ti- 
midità . Pattati poi due 0 tre giorni dopò vangata, e 
pulita dall'erbe, radiche, ec\ a 1 erpichi replicatamente 
tutta per più verfi , tanto che reftinO bene (tritolate / 
e disfatte tutte le grotte , mezzane e minute solle. 

Dopo 
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Capitolo IL ity 

Dopo vangata , erpicata , e pulita la terra, giunti 
circa a' ventiquattro, o venticinque del mele d'Aprile, 
che ne* paefì un poco caldi , e il vero tempo di iemi- 
nare i Cocomeri fi lavori coli* aratro grande, che tac- 
cia il folco largo due palmi e mezzo all' incirca , com* 
prefoci il lembo, o iìa ciglio, facendo i folcbi che va* 
darò, per quanto fi a potàbile , per l'aria di Mezzo* 
giorno , e tramontana , mettendo fubito arata due lol* 
chi infieme, tirando col marrone un lembo , o corno 
altri dicono, un ciglio addoflo, e per meglio dire ap- 
poggiato all' altro , in maniera che vengano a formare 
una fola porca , o fia pattata , larga cinque palmi all' 
incirca , in modo che dalla parte di Levante redi bal- 
ia ai pari del fondo del folco già fattovi con l'aratro; 
e dalla parte di Ponente retti aita quafi quanto 1' al* 
tezza del lembo; cofa che ferve non folo per facilitare 
maggiormente lo fcolo dell'acque piovane ; ma anche 
perchè i lemi de' Cocomeri ( che di quella llagione tut- 
tavia un poco fredda fono piuttofle difficili a naicere) 
pollano godere più facilmente il benefizio dell'aria e 
del Sole, che mette la terra in maggior attività, faci* 
litando , e accelerando la nafcita ai medefìmi femi , che 
tofìo s'internano, e s'aiTicurano colle loro barbe nel- 
la terra* 

Subiio preparate le porche, o pallate, come (optai* 
è detto, lì facciano con la vanga, in mezzo di ciacche* 
duna porca, le buche, due palmi, e mezzo all' incirca 
larghe per t uct ' i veri , e due profonde , acciò fìano 
capaci di fiala uno e mezzo di concime per ciafcbedu* 
na, è lontane dodici palmi pure all' incirca una dall'ai* 
tra; avuto riguardo , che non £ Scontrino immediata* 
dsente, ma vengano fterzate per tutt'i verfi , o come 
altri dicono, iti quincupce, mettendovi poi il concime 
bella quantità fopra accennata , fempre pigliarlo , per 
non diminuirli la lua attività; tirandovi poi fopra la 
terra j benilTimo limolata, fenza pigliarla niente affat- 
to ; facendo appunto fopra il concime per il lungo del* 
la porca coir occhio del marrone un piccolo folchetro, 
chiamato comunemente occhiello, profondo per iacrof* 
fezza di due dita, e lungo circa a un palmo; coli av- 
vertenza che fopra il concime vi redi per l'altezza 
di quattro dita di terra per lo meno ; mettendo poi 
fpartaramentc in ciascheduno occhiello otto, o dieci fe- 
mi 



*4o de' Cocomeri 

mi di Cocomero itaci prima per tre o quattro giorni t 
rinvenire nelP acqua dolce , coprendoli toflo Leggermen- 
te con terra fattile, beniflìmo (tritolata , é un poco a- 
renola , acciò piovendo no» faccia eroda , e impedite* 
la nafeita : Ne fi faccia mai quefta facenda , mentre la 
terra ha troppo bagnata ; indugiando più torto a iemi- 
narli qualche giorno più tardi , eziandio che fi dovette 
affettare anche a' primi giorni di Maggio. Non poten- 
do nè pure in queflo fare una ricetta , attefa V incer- 
tezza della ftagione , dalla quale bifogna dipendere on- 
fiiniàtucn ce 

». • r * * • • • 

CAPITOLO III. 

t)d tempo di cominciare a preparare i concimi per U 
Cocomeri, e delle (ue neceffarie qualità. 

• * . ». 

IL tempo di cominciare z preparare , e mettere all' or- 
dine i fughi, o fìano concimi per li Cocomeri, egtt 
è iubito terminato il mele d' Ottobre, colio che fi co* 
«linciano a cavare le vinacce dalle Tine , mefcolandole 
con f altro concime , o fia letame di Cavalli biadati , e 
di pecore , in tanta quantità , che fìano meta concime 
di Cavalli, e V altra meta tra concime di pecore, e vi- 
tacce ; mettendolo fubito in luogo , dove non pofTa pio- 
vere, mefcolandolo , e (1 molandolo benitfìmoogni quin- 
dici o vesti giorni una volta, acciò fi venga afmakire, 
• farfi tutto d' una medefima qualità ; e eafo che re- 
fiafle troppo afeiutto , come fuole accadere , e che per 
quella caufa non potette fermentare, nè pigliare il fuo 
calore per fenaltirfi, e tritarli; in^quefio cafo vi fi met- 
ta fopra tanta qnantita d' acqua , che lo renda un: poco 
bagnato da per tutto , facendo quello fubito mefcolato» 
•cciocchè l'acqua poOa più facilmente penetrarvi, e al- 
largarli da per tutto , tenendolo Tempre ammaffatto , e 
unito Erettamente interne. Giunti poi al principio del 
mele di Marzo , fi confiderì la quantica del fuddetto 
concime, e fi pigli per la quinta parte «if incirca del 
Aereo di colombi , e di polli , ed un altra quinta parte 
di lupini feottatt in caldaia, melcolando ogni cofa mi- 
nutamente con la mafia dell' altro concime : ne fi lafci 
per quanto fia potàbile di pigliare un' altra quinta par- 
te per lo meno di ceffino, o fono materie grotte, ebe 

fi ca- 
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Capitolo III. 241 

fi cavano dalle cloache delie cafe , mefcolandole col 
medefìmo concime, quale poi fi n-efcoli per due , otre 
volte , tenendolo lempre ammaliato Erettamente infie- 
me . Venuto poi il tempi di leminare i Cocomeri , fi 
metta nelle buche, fatte cen e iopra fi è detto, nella 
quantità di itala uno e mezzo pei ciascheduna ; e fare* 
mo iìcun di Cocomeri molto grotti , di buccia (oda , 
bella, nera morata, e di una patta molto rolla, falda, 
odorola , e iaporica ; purché il Teme fia dì buona raz- 
za , perche ve ne fono di molnflìme qualità, ma e da 
faperfì , che i migliori iono quelli , che fanne la buc- 
cia Itici* , nera morata, e ir gambo lusgo, coli' attac- 
catura rabeicata, e di circonferenza grande più di un 
mezzo colerò, ed il fiore rotondo, e grande quali co* 
me un celione ; eflendo quelli ordinariamente i miglio- 
ri , i più pefanci , c i più durevoli; ma dall'altro can- 
tò maturano un poco piò tardi degli altri ; e la mag- 
gior parte fogliono ellerc di (eme nero , o capellino , 
benché ve ne fiano anche di (eme bigio , ma pochiflìmi 
ie ne trovano di (eme rollo. Aflìcurando ognuno, che 
la grotfezza , bellezza , e bontà de 1 Cocomeri, dipende 
in primo luogo dalla razza del feme, e molto dalla 
qualità del fuolo , e de 1 concimi « 

CAPITOLO IV. 

V<1 tempi ) e del modo di coltivare le piante dc y 

Cocomeri » 

IL tempo di cominciare a coltivare ie piante de' Co- 
comeri non iì può appunto limitare, poiché dipen- 
de dalla ftagione, e con (eguen temente dalla nafeita an- 
ticipata , o pofticipat». 

Sappiali adunque , che dicci , o dodici giorni dopo na- 
ti , vedendo che (ìano bene afikurati , e di buono e vi» 
vo colore da poterli diftinguere i miglior», fe ne lafci- 
no foli due gambi per buca , Tempre i più belli , pur* 
che fiano un poco lontani uno dall'altro; sbarbando 
immediatamente tutti gli altri più inferiori, e languidi» 
Crelciuci poi tanto ch'abbiano tre o quattro foglie, fi 
zappi , e fi fmuova da per tutto il campo ugualmente 
la terra, Allevandola diligentemente ali 1 intorno delle 
punte i ricalzandole con avvedutezza il gambo fin. ali* 
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D E* COCO M E K I 

altezza delle foglie, fenza pigliarla, ne ferrarla nienté 
affatto , pulendola beniflfimoda tutte 1* erbe, ebe vi fof* 
lero nate, appianando un poco le porche per la parte 
dell'aria di Ponente, in maniera che cominciano a fare 
la figura tanto da una parte che dall' altra , aftinché le 
piante de' Cocomeri rcftino fui più alto della porca . 

Cresciute poi tanto cb' abbiano circa a un palmo c 
mezzo di tralcio , fi tappi , fi muova » e fi pulilca nuo- 
vamente tutto il fuolo della tetra , appianandola ugual* 
mente , matti me intorna alle piante , ricalzandole con 
avvedutezza, voltando le punte de' tralci fler zitamen- 
te per tutt i veifi del campo , acciò lo nemp ino , e co- 
prino da per tutto ugualmente ,* lalciando due Ara. elle 
che i incrocino , dove l'impediica cbt non vadano i 
tralci , tenendoli (petto voltati colle punte al di dentro 
del campo , affinchè fi pofla liberamente palleggiare lenza 
offendere, ne calpeftare i roedefimi tralci , tenendoli 
guidati , e flerzati in maniera che non Vi retti mente 
di terreno feoperto • 

Cominciando poi a fiorire > t eoniegtienternente ad 
annodare i Cocomeri , di mano in mano chele ne ve 4 
dono de' grotti, che pelino due, o tre libre 9 fi piglino 
deliramente per il gambo, pofandoli *in terra dalla par* 
ce del fiore, acciò pollino crèfcére con maggior corno* 
do , venendo poi più grotti , più tondi ; e di migliore 6 
più bella figura, tagliando i tralci più piccoli, che na- 
ti follerò da' tralci grotti e maeflri , che hanno già pro- 
dotti Cocomeri, e quelli fi fpuntino lontani più d'un 
braccio da'medefimi Cocomeri. Ma è da la perii , che 
in quella tagliatura e fpunracura di tralci , o » come al- 
tri dicono, potatura, bifogna farla per mezzo di pedo- 
ne pramche e intendenti , altriménti fi córre rifico 
troppo manifefio di fare Ufi grotto mali, ettendo cofa 
molto facile di tag/iare i traici buòni , é laici are i cat- 
tivi, ovvero f puntarli troppo corti, e intanto perder 
molto frutto ; di modo che non avendo perfone prat- 
iche , io tengo per cola certa , che polla ettere più tt« 
tile il lardarli fcùrrere liberamente lenza tagliarli , rè 
fpuncar li tralci di iorta alcuna, più toflo che farlo per 
mezzo di perfone , che non abbiano ne prattica » ne 
cognizione. 

Avanzandoli poi la flagione femprc più calda, égioft* 
ti circa *W vesti del mele di Luglio, e ferie prima ; e 

ve* 
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Capitolo IV. 243 
veduto che le piante de 1 Cocomeri patiichino per il trop* 
po alciuctore , s* adacquino immediatamente prima eh* 
abbiano cominciato a patire e fofferroarli , facendo en- 
trare placidamente V acqua per il campo tanto the lo 
copra quali da per tutto, tenendolo cosi coperto per 
una notte intiera ovverò per cinque o Tei óre domat- 
tina , accò la terra abbia tempo d'inzupparli da per 
tutto ugualmente. Levata poi l'acqua, fift.a per qual- 
che giorno tanto che la terra lia un poco aisodata , 
lenza pafseggiare il campo . Praticando poi le . medefi- 
me diligenze di rivedere fpefso t Cocòmeri , addirizzar*- 
doli, come fopra lì è detto ; poiché una fola ad acqua- 
tura fattali eopiofamente in tempo opportuno, è capa* 
ice di condurre perfettamente i Cocomeri alla dovuta 
maturità . 

* *^ * 
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TU ATTATO 

pe' lavori, femente, potature ed ahre coffe, eh© 

accadoaa mere per mefe. 

1 CAPITOLO PRIMO. 

Ite* livori , f emente , ed altre cofe da far fi nel m$fc 

dì Gennai . 

IN queflo mefe fi feminano le Fave marzuore • I» 
Scancella , V Orzo , le Vecce , i Ceri rolli , le fave* 
Napolitane negh Orti ; ed io altri luoghi ; fi femi-* 
nano i mochi , le Cicerchie, i Cavoli di più e diver- 
te qualità, i iemi delie Pera, Mela, ed altri frutti. 

Sj fanno i vivài di puppole, o come altri dicono , 
Uovoli d'Ulivo, i vivai d' Uh vaflrelli fel varici , che 
nalcono dal feme , i vivaj di Gelfi , i vivaj di Peri x 
Meli, Sufini felvatichi , primi bianchi, ed altro. 

Si fanno le fot torneile , o fiano propaggini di Viridi 
buona rasza , i Canna}, o come altri dicono Canneti r 
)e fotte da Ulivi, Viti , ed altre piante. 

Si piantano gb yiivi di tutte le fotte ,1 magliuoli 
delle Viti,, i Gelfi di tutte le forte, i frutti di diver* 
te forte, le Ro(e, i Noci, 1 Noce Hi , o frano Noccio- 
li , gli Ontani., le Vetrice , ed altre piante fimili negli, 
Argini de' Fiumi; ed In altri luoghi, per difefa de' be- 
lìi ; fi piantino i Melagrani , le Cipolle , mafljme le bian* 
che , e gli Agii . 

Si governano gli Uiivi, magliuoli, Gelfi , ed altre 
fiaote piantate del medesimo anno, quando non fi lu 
potuto farlo di Novembre, e Dicembre , che fono i 
mefi molto più propri per quefte facende* fi governa- 
lo gli Ulivi, le Viti f ed altre piante vecchie. 

Si potano gli Ulivi, ed altre piante,* le Viti , mentre 
©on iiano giornate troppo fredde, e rigide;, li potano i 
Peri, Meli, ed altre piante di frutti. 

Si tagliano i legnami da frgare prr farne travi , ed al- 
tri diverfi lavori, le legna per il fuoco;, fi tagliano, e 
s'appuntano i pali, e le Calochie, eflendo quella la più' 
ver,a, e la pittrici fla|ione, perchè refiflonp molto più < 
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Capìtolo!. 445 

Si rivedono j e s'accomodano i canali e le fofle , chi 
fervono per li ledi dell' acque 9 acciò quelle portino 
Via meno terra che fia pofTibilc, matfime nelle Colli- 
ne, ed in altri luoghi mentuofi , e fcqfceiì , dove lo. 
gliow> far danni , cht portano leco ppflime confeguen» 
Jte, benchèa prima facci» paiano di poca confiderazione* 

Si rivoltano , e fi mescolano più voice i concimi . 

Si ammazzano i Majali, fatando i piefciutcì , e là 
carne . 

Si radunano, e fi (ragionano i femi di tutte quelle 
frutta che marcifcoio, e che fi mangiano alle ravole . 

Si rivedono più volte l'Uve, e le fmtta , eiìtando 
fempre quelle più farte. 

Si le «tono, e fi mutano quei Vini, che ne hanno bi- 
(ogno , efitando fempre i più fatti è viziofi . . 

Si riempiono più voice le Botti , particolarmente ne 
tempi amidi , e pio voli . 

Si rivedono i Beftiami , che tengono alle Halle i Con- 
tadini t «a Almamente le Pecore, pigliando nota di tutfò 
quelle che kanno figliato, e che devono ngliare. 

Si cominciano a Icuotere , raccogliere , e fiagionaré? 
ìe Ulive ; fi tagliano le Canne,* fi legano le cime /dell* 
infalate per farle bianchire. 

Si rivedono efattamenre le poffeifibni , tenendo rifve* 
gliati i Contadini, acciò facciano le dovur*, e necefr 
farie faccende; lì rivedono le cafe che abitua ; Conta* 
dirti , ofiervando fé vi fiano travi , o altre cole , chè 
minaccino rovina , per rimediarle fempre colla minore 
fpeia ; iì rivedono i Grani, ed altre robe , e.icanio 
le<-npre le più imperfette ; (i rivedano minatamente i 
Bolchi, e le venucchiaie o iìano palaie , o pollo ietti, 
particolarmente di quella lì agio ne , in cui i medesimi 
Contadini iogliono far moln danni ; fi rivedono i con- 
cimi , fieni, paglie, ed altri lirami , che hanno i Con- 
tadini, acciò fiiano con qualche timore , e li venlinfc 
più difficilmente . 

Si tengono ben ferrati, e caldi gli Òi ari , ó fi ano 
coppaie, o magazzini, acciò noti a 1 accagli mai l'olio - 
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CAPITOLO IL 

»..«•■» ... 

Éf livori , temente , pe>#«*>* , *d olire còfe da f*rfi nel 
m tnefe di FtUrafo. 



i 



N qaeflo mefefi feminanole Favemarzuole, lafcan- 
■ della, l'Orzo, e le Vecce, i Ceci roflì , le Fave 
nàcolitane ne^li Orti, ed in altri luoghi; fi feminana 
i mochi, »e Cicerchie, i Pifelli, il Grano marzuolo, li 
Noccioli dell Olive , li Noccioli delle Perfidie , li Noc- 
cioli delle P'tme o fiano Sufine, li Noccioli delle Cine- 
se, o fiano Ciliege, I lem delle Pera e delle Mela, fé 
Noci, e le Nocelle, il feme dt'Ciprefli, il feme degli 
Aranci forti, che fono i migliori, il |eme degli Spara- 
si fi feminano molti e diverfi femi d'erbaggi da Orti, 
le 'mandole, il feme del fieno, nelle terre prative, ed 

! %fftnÌo°i h v;ya; d'Uovoli d'Ulivo, i vivard' Uliva- 
flrelli ielvatici , che nalcono, dai feme i viva; di Gel- 
oni , i vivai di Peri Meli , Sufinelli ielvatici , Pruni 

bianchi, e altro, ce. 

Si fanno le ìottomefle, o fiano propaggini di Viti di 
fcuona razza, fi fanao le forte da Ulivi, Viti , e altre 

Pl Si riamano i Canneti, ì frutti di più e diverfe for« 
te, gli Ulivi, i Gelfi, i magliuoli delle Viti , gì. Albe- 
ielli e come altri dicono, pioppetti, le lanche, le 
mazze de* laici, le mazze delle Pera cotogne, i Mela- 
crani, gli Onta"'. ^ Vetrice, ed altre piante _fimili ? 
neftli Argini de' Fiumi, ed in altri luoghi perdifefa de 
beni; fi piantano le mazze del ro(m arino, j rami della 
Salvia, gli Agli, e le cipolle «Cavoli di di verfe torti, 
ed altri erbaggi ; fi piantano iCai^agnuoli nelle Sei ve , e 
le radiche degli Sparagi , le Prau e, le Flambuefe , o 
come altri dicono, lampioni, e le piante del Rebes . 

Si cominciano a fare gffnnelti di quelle piante, che 
cominciano a. muovere, e mettere più, anticipatamente. 

Si tagliano le canne, i legnami da fegare per farne tra- 
vi ed altri diYerfi lavori , quando non fi iia tatto al prm« 
cidìo d. Gennaio , eh* è la flagion più propria . Si tagliano, 
e V appuntano i pali, ma quello pure anderebbe fatto del 

mele di Gennaio i e fi tagliano le legna per il fuoco , 

5| 
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Si potano, e fi cominciano a legare, e piegar le Vi- 
ti. Si potano gli Ulivi, gli Agrumi di tutte le forte , 
le piante de 1 frutti di tutte le forti « 

Si go vei nane le pia me di tutte le forte , i prati , e 
i canneti, 

Si ricompiono più volte le botti ; fi temono i Vini , 
cficarido tempre i più fatti, e viziofì. 

Si rivedono più volte 1' Uve, e le frutta, efitandofi 
fempre quelle più fatte • 

Si raccattino , e il ilagiotiano i fenii di ratte quelle / 
frutta, che fi mangiano, e marci feono « 

Si rivedono i Grani, ed altre robe, efitando le più \ 
imperfette , 

Si rivedono al foltto i canali , e le fotte che fervono 
per i feoli dell'acque, fi rivedono i Bofchi, e le pala* 
U f act iò i Contadini facciano meno danni che fi a pot- 
abile; fi rivedono minutamente le Vigne , ed i filari 
delle Viti , obbligando i Contadini a riempire i luoghi 
voti con propagioi , o con magliuoli di buona* razza ; 
e fi fanno gì' innefti delle Viti , 

Si pulifehino dall' erbe (e porche degli Sparagi « 

Si mefcoli no più volte i concimi . 

Si proibivano i Reftiamì dalle praterie , che fono in 

luoghi caldi , e conducono predo il fieno . 

• • » , * 

CAPITOLO III, 

Dt" lavori , fementt, potature, ed altre tofe da far fi nei 

me fa di Marza. 

IN quello mefe fi femina il Grano «annoio , il Li- 
no marzuolo , la Scandella , le Vecce , V Otto , le 
Fave roarzuole , le Zucche nere ; avvertendo che tutte 
le (uddette robe fi feminano al principio del raefe. Si 
(emina la Canapa , i Cetrioli, il Bafilico , il femedella 
lattuga dall' Efiate, il iene delle more di Geifo, il fe- 
ri» delle Paflinache , il feme delle Bietole , il feme de 
Carciofi!, il teme di divedi erbaggi per infoiate, e per 
odori . Si (emina ancora il feme de' Capperi , de' Porri , 
de' Cavoli neri di diverfe (orti , i (emi degli Aranci for- 
ti , il le«e di diverfe qualità di fiori , il feme de'Ci- 
prfltf. Si feminano le mandorle, le noci, le nocelle , 
i fj*i dell* pera , e delle mela % e it («me del fieno 
utile terre prative, ed io altri luoghi . ' 

Q. 4 Si 
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Lavori di Marzo 

Si piantano gli Ulivi, i Magliuoli, iGelfi* tnmX» 
Bchi, le piarne de* frutti di divede torte, a riicrva di 
alcune che mettono anticipatamenre , come farebbero 
Mandorli, Pcrfichi, Noceili , e limili frutti da orto . Si 
piantano gli Alberelli, le Saliche, gli Ontani , e le Ve- 
trice negli argini de' Fiumi ; ma farebbe oeglio farlo 
ne'mefi di Novembre, o di Feobrajo. Si piantano le 
mazze de* Salci ne' canali , ed in altri luoghi . Si pi stirano 
le piante degli Agrumi, le mazze di Roimanno , lera» 
me della Salvia, diverte qualità d'erfcc per intalate, e 
per odori . Si piantano le mazze de' Peri , o fiano Meli co* 
togni, i Cavoli cappucci, i Cavoli piacent»m , o, co- 
me altri dicono, Veizotti, o lombardelli, i Cavoli ne* 
ri, le Fraule, le Cipolle, ediverfe qualità d' mielate. 

Si teiminano di potare, piegare, e legare tutte le 
Viti . Si fanno le lottomcfle , o fiano propaggini di Vi- 
ci di buona razza. 

Si potano le piante de' frutti di tutte le forte, le 
piante degli Agrumi, gli Ulivi, i Capperi, i Gellomi* 
tìi di tutte le torte. 

Si piantano i Canneti , 

Si fanno i vivaj di Gelimi, i vivaj d* Oovoii d Uli* 
vo , d' Ulivaftrelii ielvatici , che nalcono dai feme ; i vi- 
vaj di Peri , Meli , Suiìnelli , Pruni bianchi , e fimili , ce* 

Si fanno gF innefli di più e diverfe' forte di frutti , 

Si fcalzano, e fi governano gli tìjlivi , e le Viti , i 
Gelfi, frutti, ed altre piante; ma è lempre più utile e 
vanraggiofo tarlo ne'mefi pattati* 

Si nconofeono i Canali, e le fofle, che fervono per 
li feoii dell' acque. 

Si accomodano le Colombaie, rimettendovi i cefìini 
Vloro (oliti porti* 

- Si Marchiano e fi pulifeono i Grani dall'erbe , dalle 
veccie domefiiche e felvatichc» 
Si colgono le Pine. 

Si accomodano, e fi rifanno quei poggi o cigli cadu- 
ti nella pattata invernata. . 
Si mettono a utile le Cavalle, e le Somare, 



dole figliare anche a 1 Muletti. 

Si rivedono più voHe l'Uve, e le frutta , efirando 

fempre le i iù imperfette. - * «tf 

Si ri:mpicno più volte le Botti, e fifeftono più voi- 



te i vini , efitando i più fatti e viriofi. 

Si 
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Capitolo III. 44^ 

5* comincia 2 vangare la ccrf a per feminarl* a lag* 
gina , ed aìcre biade. 

Si nconoféono ture' i Belli ami , che tengono i Con* 
tadini -, ricordandoli che governino più del (olito que* 
vecchi per poterli efitare a* primi mercati di Giugno ; 
c fi proibirono i beiìiami da tutte le praterie. 

Si tagliano e fi coniervair© fotto la terra gentile, ov 
vero rena frefea ; le masse di geifo, per cavarne poi 
gir anciletti per fare gP innefli ; e fi feeigono, ritaglia- 
no , e fi confervano come fopra , i capì delle ¥iti di 
buona razxa , per farne poi gì' innefli. 

Si rivedano i grani ed altre robe, e filando tempre it 
più imperfette . 

Si rivedano i Bofchi > terminando di tagliare le le* 
gna per il fuoco. 

= Si mefeolano, e fi rivoltano più volte i concimi. 

Si comincia a penfare a trovare le famiglie per quei 
Poderi , che fi vogliono mutare i Contadini ; eflendo Que- 
lla una cofa di (omnia importanza , ed altrettanto dif- 
ficile a trovare famiglie che fiano veramente buone*. 

CAPITOLO IV. 

• . ■ • 

De* Uveri , fementc , ed Mitre cofe d* farfi nel mefe 

4' Aprile ♦ 

■ * ■ ■ * 

*N quèflo mere fi vangano le tene per feminarle a 
1 Saggine, Migli, Panichi, Grani turchi, ed altre bia- 
de ; e lì vangano al fondo pkà del folito le terre , che 
devono fervire per ufo de' Cocomeri, Zatte , Meloni » 

f/ano poponi , e fimili * * <. 

Si feminano le Sagrine tanto quelle per mangiare » 
the r altre chiamate f pargole, che fervono per ufo di 
granate . Si femina il Miglio bianco , e giallo , il panr- 
to comefópra, i Cocomeri > le Zatte , ed i Meloni > 
le Zucche di tutte le forte. Si femina H Teme delle 
Viglie, che iervono per Granate grandi per ufo dell* 
Aje. Si feminano i Ceci bianchi, i faggiuoli di tutte le 
forte, il (inocchio dolce, il Granturco, o, come altri 
dicono, il Formentone , e fi femina il feme delle More 
di Geifo. St feminano i Capperi , i Pifclii, e molti, è 
divedi temivi erbaggi da Orti. Si femina il feme de* 
Porri, de' Cetrioli, della Canapa, de' Meloni dall' In* 

ver- 
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verno, il leme di divette quali* di Gavotta* R< 
netti f e delle radici , 

Si piantano i C voli Cappuccini, i Cavoli Piacentini, 
e divcrfe qualità d'infalate lattughe. Si pianta U Ser« 
tìoUinot, e , come akri dicono, peperino e altre <Uv«r« 
(e qualità d' erbe odorofe , 

Si piotano, gli Ulivi nelle terre forti , e fecopoffe 
alla foverchia umidirsi ; laddove nelle terre gentili , ed 
afciotte, e ierapre piò utile, e vantaggiofo il piantarli 
più anticipatamente che fia poflìbile. Si piantano i ma- 
cliuoii delle Viti nelle terre come (opra» Hramide Fichi, 
le piante degli Agrumi , gli Alberelli. iGeln, leSaliche, 
i Peri, Meli, Sufini , ed altre, piante di fruiti* 

Si fanno i Vivai d'Uovoii d'Olivo, « Viva,* Uliva- 
flrelli felvatici , che nafcono dal (eme ; vivn di Gelli* 
ni , di Peri , Meli , Sufini felvatici, Pruni bianchi , 0 
firnili ; avvertendo che luefli foddetti viva) andecetòe- 
ro fatti al principio del mefe , quando non fi nano fat- 
ti neWi di Febbraio e. Marzo, che fono i tempi mol- 
to oiu propri. , ^ , ,/ u 

Si fanno gl'Innefli di più e diverfe forte di «rutti > 
ficcoroe gì 1 innefli de'Geift, e <le l Ca(lagni . 

Si mette a nafcere il feme de' bachi da, feta . 

Si potano i Sellomini , gii Ulivi , 4c piante de' Fmt- 
ti ; e fi potano , e fi cnutawai d* un vaio, ali altro le 
piante degli, Agrumi , 

r Si comprano, gli Agnelli di raw* groflVper allevarti, 
« farne Caftrati , o come altri dicono , manoennu . 
Si pulifchjno i Grani 4all'ctc*, e dalle feiva- 

fiche t domeniche. / 

Si riempion» più Tolte le botti* e fi lentoao. « Vini< 
efitando fewpte i più fatti , e v««ofi . 

Si rivedono più volte t;U*«, e. le » efitattf© 
cutlle più fatte» t - 

Si rivedono minatamente le potevo™ * <hUawdo i 
Contadini , facendo i conti canapo per campo delle Fte*, 
Scandeile, Vecce, Or etòro 4?he hanno Iwnati, àer 
▼edere fericcaitrano aJcnenoaUMncirca colfeme datol. 

Si «efcolano e* volte k concio* , 

Si riveicmo i Beerai, e le pecore che wgona i Co^« 
**diai. pigliando «oca degli allevi nati queir anno. \ 

Si comincia a tendere agli Ortolani pallata la «t * 
del mefe « •' * 

r 



Capitolo IV. * *jr 

r Si fìropronò i bofchctti degli Agrumi , vangando ego* 
vernando lubito il terreno* 

" Si caVano dafli ftaniOni lo piar. re degli Agrumi* 

Si riyedk>np minutamente le feJve , dove fi ricavano, 
e s' accomoda gli ani j, o nano rattegni per l'acque 
intorno al piè de'Caltagni, emendo cola molto imporr 
tante , $ neceitana , 

CAPITOLO V. 

Be' lavori , [meni e , ti altre cofe da farfi nel me/e 

di Maggio , $fc 

1^ qnefìo mefe fi femina il Miglio, bianco, e giaHo * 
il Panico come fopra, \ €eci bianchi, iFaggiqolidi 
tut^e le fprre , \ Cocomeri % i Meloni , e le Zac te , i Me* 
Ioni dàil' Inferno» le Zucche di tutte le forte, i Cetri- 
uoli , g4i erbaggi da O to di diverte forte , i femi dette 
Tedici, e ravanelli, il Gran, turco , o fia Formentone» 
la Saggina, anticipando più che fiapofTfbvle non lolo per 
quefìa t *na pct tutte l'altre cofe iuddette , poiché paf- 
fati dieci o dodici giórni, del mefe t ce ne andiamo trofH 
po nei tardi , e fi fanno più fcarfe le raccolte . 

Si piantano i Caroli fiori, ed altri di diverte forte , 
i £orri» i Sedani , diverle qualità d'infalate , ed altri 
erbaggi. {vr» 

Si cavano le foffe che fono accanto, alle terre van-» 
gate del medelimo anno. 

Si comanda a' Contadini che governino più del foln 
tO i Belami vecchi per venderli a>ercat* à\ Qiugno^ 
non ottante la perdita. 
Si cofano le pecore < . 



S'inneflano gli Ulivafìrelii feivatid» cominciando al 
principio d*l mefe, wgjiando feropre le maraette dome* 
fliebe da Ulivi gagliardi» e di bugna rara. 

Si rivedono minutamente t BafliaroU che tengono i 
Contadini, e fi vendono fubite tutti quelite mollra- 
no di voler far poco buona riufeita , per non tenerli 
.«v r\ { come 



Lavori di Wacgìò 

( come f«iol facilmente accadere ) tutu la State cèjà 
poco o niente d'utile. r . 

Si puiifchino i grani dall'erbe, e dalle Vecce felva* 
tfche ; fi pulilchano i Lini , e le Canape come lopra. . 

Si cominciano a farcbiare , e diradare i Grani turchi, 

c le Saggine . . ■ 4* 

Sì iarchiano , e fi diradano i Cocomeri , /-atte , Me- 
loni . iucche, Cttriuoli, e fimili, Ulciando iolanaente 
un gambo, o due per baca fi comincia a diradare , é 
farchiare il Miglio, Panico, Ceci , Fa&giuoli ; efimill. 
Si colgono > « fi fiutano le roie > altri fiori, ed erbe 

medicinali. r . 

Si rompono, ©, come altri dicono» fi tmaggelano le 
terre per feminarfe a Grano net medefimo anno* 

Si preparano, o fi mettono all'ordine* vali chiamati 
bugni per i nuovi feiami dell'Api.. . # . . 

Si cominciano a «appare le V gnt, ed i filari delle 
Viti, tagliandoli fempr* tutte le barbe che fi trovano 
fra le due terre, e neimedefimo tempo, fi levano («ora 
foio per il fuflo vecchio ,. ma anche per il capo piega- 
to di quell'anno ) tutte le fortite che fi vedono leaz 
Uve > ed altre iupeiflue* inutili , e dannofe ... 

Si pouno, e fi pulirono 1 Gelfi «ubite coita lajoglia» 
cominciando a coglierla Tempre dalle piante più «tea 
Vani ^ 

Si cercano i Prugnoli ■. 

Si rrafportaho le legna alle Citta 4 

Si marchiano ì Cavalli . t > - 

Si caftraoo i Beftnimi i 

Si tende agli Ortolani * • < 1 

Si mefcolano più volte ì concimi * . . . 

Si riempiono t»ù volte le botti , c fi fentoao 1 Vini, 
éfitando i più fatti, e viz 'ifi * ' 

Si rivedono più velie l'Uve, e le frutta ; fi fanno 
cl'Innefti degli Agrumi, , e de'Caftagni ne'Paefi alti* 

Si tagliano le piante de' Carciofi al pari della terra 
fubito terminati di cogliere > e fi tagliano le piante del* 
le Fraule fubito terminate di cogliere . 

Si rivede fpctfo ♦ rivoltando e flagiooando il Formagr 
gìo, acciò fi confervi bene , perchè non tenendolo ben 
eultedito , facilmente fi guatta 4 



... . .» « 
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Capitolo Vf. ^ 

& lavori , fcmntf , ed *Hre cof< da fitrfi nel mefe 

di Giugno • 

: CAPITOLO V L . * 

* • 

IN quefto mefe fi sbarbano , fi feccano , e s 1 ammuc- 
chiano i lini» vangando (abito quel terreno per le- 
mmario a miglio , e faggiuoli dall' occhio , che fono le cofe 
più proprie per queOa fórca di terreni (celti per i lini. 

Si (archiano , e fi ricalzano i Grani turchi, e le Sag- 
gine , i Migli , Panie hi , Gcci , Faggiuoli , e (inaili ; fi 
farchitno, e fi ricalzano i Cocomeri, Meloni, Zatte, 
Zucche , Cetr ruoli , ec. 

S'inneflano gli Agrumi, Peri, Ballococchi, o fiano 
naeliachj , ec. 

Si cava il teme delle more de'Gelfi, che fiano per* 
f ertamente mature. 

Si zappano le Vigne , ed i filari delle Viti , taglian- 
doli fempre tutte le barbe che fi trovano fra le due 
terre , e li {frappino , o fi taglino tutte le nuove forti* 
inutili e dannofe. 
Si mefcolano , e fi rivoltano più volte i concimi . 
Si vendono i beftiaroi Vaccini , maulme i vecchi , non 
ottante la perdita . 

Si potino , o corno altri dicono , fi fpnnlino ì tralci 
de* Meloni , Cocomeri , Zucche , e fimili . 

Si fegano , fi ft a g iona no , e fi ripongono i fieni , fa-» 
cendpfi prima e dopo, fecondo che fono i paefi più cal- 
ci i , o più freddi , e le terre più o mene pronte , e attive 

Si cominciano a legare, abbicare o abbarcare 1 Gra- 
ni , Vecciati , Segalati , ed altre robe . 

Si licenziano i Contadini , facendoli prima o dopo y 
fecondo che porta il cortame del paefe. 

Si potano, e fi pulì (cono i Gel fi , iecondo che richie» 
de il loro bilogno. 

Si riempiono più volte le botti ,. fentendofi i Vini h 
eficando fempre ì più fatti , e yiziofi. 

Si rivedono TU ve eie Frutta» quando ve ne fìario. 
Si diradano, o, come altri dicono, fi fcaanellano i 
Cannai, tagliando (blamente qualchedana delle cari* 
, iiucce più lottili e minute , che non vengono mai buo* 
nulla, con l'avvertenza di non tagliarne mai 

una 
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una ceppa ja tutte affatto, ancorché fiano piccolMSnaè ; 
ma iol acuente fi diradano, non levandone mai più che 
la tersa parte, e ie più miserabili, 

St cominciano a rompere e lavorare le terre Cubito 
abbicato , o abbarcato il Grano per 1 eminarle a Miglio, 
Faggliuoli , e iagginelle per i Befliamt ; 
• Si iarchiano i vivai d' Ulivi , di Getti , di Caftagnuo- 
li , e d'altri frutti, tenendoli (empre beniftìroo puliti ; 
e netti da tutte V erbe, e per quelli che follerò inne- 
vati e attaccati ■ e neceftario rivederli efattamente uni 
volta o due la ìettimana , levandoli tutte le lortite fel- 
vatiche, ed altre (uperBuej, è datinole j venute Copra il 
domefìico. 

S'allacciano, è fi legano leggermente i capi delle Vi- 
ti , obbligando i Contadini a farlo prima che cominci* 
ho a Cegare il grano, ed altre -robe. . 

Si tra vai a, o tome altri dicono, fi mata l'Olio da 
, un vaCo all'altro, cavandolo dalle Cue fondate , e de- 
pofìzioni , quali fi r ili ringoi io tutte tnfieme , in uno o 
più vafi , come ho detto nel fecondo Capitelo del trat- 
tato dell' Ulive , e dell Olio; » . 

Si cominciano a cavare le cipolle , e le radiche de 1 
fiori i olì erv andò però che Ciano compiutamente perfe- 
zionate , mettendoli ad aCciugare in luogo fano ed fc* 
rioCo, ma non e (po fio al Sole. 

St coglie il Cerne delle Rape, del Trifoglio, òfia èr- 
ba Lupina i 

S' obbligano i Contadini , che mentre legano , Icelga- 
fio, e mettino da parte il grano neceflario da Cerberi! 
per Cerni nare il mede fimo anno; efleodo quefta una co- 
la di lemma importanza . 

Si coglie il feme de' Cavoli dall' Inverno» . 

Si rivede Cpeflo , rivoltando e (lagicmando il Formag- 
gio i acciò fi conCervi bene perche non tenendolo ben 
«uflodito facilmente fi guada. 

Capitolò ?it 

WUvpri, fé mente, ed altre cofe da f*rfi nel kefe 

di Lutlìo . 

TN quefìo meCe fi terminano di Cegare, abbicare» ó 

I abbarcare i Grani, Vecciati, SegaUti , Ftfre* Orzi* 

Scandclie , ed akre robe ♦ » • * 

Si 
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Si lavorano , o conte ai* i dicono , fi rompono quel* 
le terre che devono feminarfi di Grano Vecciato , eie* 
galato per raccolte deli' anno venturo* 

Si ricalzaao i migli» pankhi, ceti, faggiuoli e limili 
prima di cominciare la . battitura delle robe . 

Si battono i Grani , Vecciati , Segatati , ed altre ro- 
be, cominciando * pulirle, feccarle, e legionarie per- 
fettamente fubito battute. 

Si cagliano le piante de' Carcioffi , t delle Fraule * 
adacquando fubito rune, e V altre. 

Si piantano le Cipolle Porrai*, o, come altri dicono, 
i cipolloni , ed alcune cipolle di ratta piccola , chia* 
mate Ica legni. 

Si lenr.inano le Sagginelle per i Be Piami , purchfe fi 
faccia al principio del mele ; (eminando nel medeiimo 
terreno rape , ramolacci , e ravanèlli naelcolate eoo 1* 
Sagginai 

Si fanno gl'lnnefli di meliache, o fiano ballarcene* 
Si potano i tralci de' Cocomeri , Meloni e limili. 
Si mettono a mi le le Vaccine » > 
Si rivedono , e fi Icibrinano i pani lani per liberarli 
dalie tarine» 

Si cominciano a ritirare gli affitti , e le mezzanità 
delle raccolte beni (Timo pulite e Cagionate , avvertendo 
che i Contadini mezza ioli diano conto di tutte quelle 
robe che hanno già prete 9 e confumate per loro vivere» 
e per pagare i loro debiti , rade di Compagnie, ec. 

Si cominciano a ricomprare i Befliàmi per riempire 
le dalle già Vuote, non affettando che I Contadini rie 
facciano loro l' iflanza , perchè la maggior parte ne pur 
vi penfano, e intanto Hanno quafi tutta la (tate eoa 
poco o niente di Befliame , perdendo infame l' utile , e 
il concime . 

Si rivedono le cafe , che abitano i Contadini , ener- 
vando fe vi fieno cole che minacciano rovina , per ri* 
mediarle tempre còlla minore fpefa ; eflendn veri0ìmo 
che di quella fiagioot è molto più facile il ttalportodc' 
materiali , e de' legnami • 

Si travafa l'olio di fondi verfo la fine del mefe , 
feparando il buono venuto a galla : e V altro torbido 
ed inferiore fi riftringa io uno, o io più vafi polli in 
lina flanaa più calda» come ho accennato odi fecondo 
Capitolo dei trattato dell' Ulive, c JtU'Qli?* 
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-Si rivede fpeflo il Formaggio, rivoltandolo , ungen- 
dolo, e Ragionandolo, accio fi con le r vi bene , perche 
altrimenti facilmente 6 guafia . 

CAPITOLO VIIL 

Di lavori* f unenti , ed altre cofe da far fi nel mefe 

di *4go/lo * 

IN qaeflo mefe fi fanno i Vincigli di frafebe di (guer- 
cia , d'Alberi, o fia Pioppo, che fono i migliori, e 
4' altre qualità d' alberi per ufo de' Belliami . 

Si fegano , e lì Cagionano le Felci per far Ietto alle 
pecore, ed altri beftiami , facendo qnefle il concime 
molto migliore e più foftanziolo , e attivo della Paglia» 
deUe foglie, e di qualsivoglia altra cola. 

Si cominciano a ieminare i Lupini , 1' Orzo , il Trifo* 
glio, ed altre erbe, che devono fervi re per paftura de* 
beftiami ; ma farebbe bene che il terreno folle bagnato. 

Si erpicano , e li cominciano a rompere la feconda voi. 
fa (e terre- , fominciandole a preparare » e mettere all' or- 
dine per le (emente de' grani , Vecciati , fegalati, ec. pulen» 
dole beniflìmo dalla gramigna , ed altre erbe , radiche , ec. 

Si colgono, fi battono, e li Cagionano i Migli, Pa- 
nichi , Ceci , eFaggiuoli, (emina ti d'Aprile e Maggio. 
Si sbarbano, fi battono, e fi ti a giocano i lupini . 
Si mettono a macerare i Lini , e le Canape • 
Si fa l' Agretto ; o come altri dicono y V agrefla» prima 
dalla meta del mele. 

Si cavano t loffi, m adirne nei luoghi padulioghi , r 
molto umidi . ■ 

Si fanno f e fi cavano i fòfletti , che fervono per 
fcolo dell'acque delle terre prative: cofa molto utile e 
neceflaria . 

Si terminano di pulire, leccare, e Cagionare iGran*. 
ed altre robe. 

Si pianta l' lafalata detta Indivia. 

Si cominciano a cogliere, e vendere l'Uve praticce ». 

Si mettono a utile- le Vaccine . 

Si cominciano a leccare , e (ragionare i Fichi . 

Si rivedono , e fi mettono all' aria i panni lani* 

Si remina il fème dell' Malate, Lattughe capucce, i 
Ramolacci f i Ravanelli «. 



Capitolo Vili. 

Si trapiantano i Sedani in folchetti, adacquandoli fu* 
bito. 

Ss cominciano a feccare , e Ragionare lo Mela , Pòr- 
ficke, Suline, ed altre frutta. 

Si fentono i Vini , efirando fubito tutti quelli che non 
lì trovano totalmente fani e perfetti . 

Si rivedono tutte quelle piante piantate nel medefimo 
anno ; e trovando che patifchino P afciuttore ( come 
fuol facilmente accadere, ) farebbe beniòimo fatto l'a- 
dacquarle copiofamente , almeno i Geliì , ed ì Fichi 
che io.no più f oggetti a patire dell' altre -piante . 

Si rivedono minutamente i poderi podi in Colline * 
folle citando almeno i Contadini mezzajoli, che rompi- 
no le terre , zappandole più al fondo che fia potàbile . 
purgandole d all' erbe, e dalle radiche, mettendole ali* 
ordine per la lementa del Grano ed altre robe. Quefta 
cola t molto nec erta ria in quei poderi, che fono alle 
mani di Donne , e di Garzoni • 

Si rivedono le Vigne , ed i filari delie Viti f alzando 
un poco i capi piegati nei medefimo anno, per alzare 
un poco T Uve dalla terra , 

Si piantano le Cipolle porraie , o, come altri dicono, 
Cipolloni • 

Si rivede, e fi rivolta fpeflo il formaggio, ungendo* 
lo , e ftagionandolo , perchè altrimenti ribalda , e fi 
guafta, particolarmente in quello roefe. 

CAPI TOLO IX. 

De' lavori, frinente > ed altre cofe da far fi nel me/c 

dì Settembre. 

IN queflo mefe fi rimondano, e fi cavano le fofle , 
, facendovi i dovuti rattegni, affinchè V acqua delle 
grotte pioggie non porti via molta terra , cola molto 
utile, e neceflaria nelle pofl'effioni pofte in Colline. 

Si rivedono le vigne, ed i filari delie Viti, alzando- 
fi l'Uve che toccano la terra , efeoprendo quelle trop* 
po adombrate da' pampani . 

Si femina il Lino, i Lupini da Teme, la Vena, ed al- 
tre erbe per paflura de Befliami . 

Si rivedono, $' accomodano , e fi mettono all'ordine 
le Tine, Tinellc, Bigoncie, ed altri arnefi per ufo del* 
u Vendemmia . 

R Si 
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Si comincia a Sminare il Giano nelle terre forti ; 
che fono io paeli un poco figgerci al freddo, noti trai* 
tandofi delle montagne alte, dov'è neceUario lemmar- 
io di LupIju , e Agoro . 

Si legano , fi battono, e fi flagionano, i Migli , Pa- 
ni chi , Sagg.ne, Faggiuoli dall' techio, f mili , ec. 

Si rompono , o , come altri dicono, fi sbreccano , $ 
accomodano, e fi preparano quelle terre , dove erano 
già {eminati i M gli , laggine, ed altro 1 per fenbinarie 
a Grano, Vecciato, fegalato, ec. 
Si colgono, li feccan'o, e lì Cagionano i Fichi. 
Si cominciano a cogliere verfo la fine de! mefe te 
frutta dall' Invernò, che fonò in paefi caldi , e moflra- 
no d' efler fatte. 

Si eolgonc le Zucche da fejbarfi all' Inverno , metten- 
dole per gualche giorno al Sole, ed all'aria aperta 1 

Si villano eiattamence le dalle de' Contadini ; e tro- 
vandovi Befìiarr i incapaci di buona ridetta ( che fico* 
nolccro facilnente, ) fi vendano, benché (comprati nel 
mede! mo anno, e che vi fia della perd ta , ricomprane 
doli i ub^o più i celti , e capaci di migliore, e più f cu re 
Jper?n«e ; non lafciandofì periuadere in contrario dalle 
fognate, e falle ragioni de' Contadini di corta vifta , 
g.a affezionati a quella forta di Betiie; e benché forfè 
concionino la perdita, o il poco utile, fi luiingano va- 
namente, e intanto fi perde inutilmente il tempo, eie 
fatiche. 

Si terminano di comprare tutti quei Beftiami Vacci- 
ai, ed altri che mancano alle Italie . 

Si vendono le Pecore per (lima de 1 Contadini vecchi 
O nuovi • 

Si contraiTegnano tutte quelle Viti > dalle quali fi vo- 
gliono (laccare i Magliuòli. 

Si cominciano a cogliere verfo la fine del mefe 1' 
Uve da lei bare, che fono in paefi caldi, e moHranod' 
etfer fatte. 

Si accomodano, e fi cominciano 4 tendere alta fine 
del mele l'Uccelliere^ o, come altri dicono, bofehetti, 

O trai con a je * 

Si rivedono fila fine del mefe efattamente i poderi, 
enervando contadino per contadino quanto terreno ab- 
biano preparate emetto all'ordine per leminar/o a Gra- 
ne, Vecciato, fegalato, ec. per vedere la qualità del 

le* 
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Temè , che può bifognarli , acciò le cofe vadano à 
dovere; e queftó è (blamente per quei Contadini mez« 
zajoli , alli quali il Padrone e obbligato a dare la me- 
ta del feme: cofa che noti farebbe , mal Fatta , anche a' 
Contadini affittiarj , rhaflìme a quelli un poco pigri , é 
che poco l'importa il pagare, ò nò. 

Si colgono le Mandorle , le Noci , e le Nocelle -, 
mettendole a feccare^ e Ragionare , acciò fi mànten- 
ghino buone . 

Si trapianta, l' iafalatà Indivia per l'Invernò , é fi 
trapiantano i Cavoli neri dell'Inverno. 

Si feminano le Bietotej gliSpinàcci, V infalaté lattu- 
ghe cappucce dall'Inverno i quando non fi fia fatto nel 
rnefe d' Agoftò ; 

Si feminano le Fave hapolitanè negli Orti, ed in al- 
bi luoghi i i Pifelh ne' ridotti caldi per averli antici- 
pati ; 

Si colgano l'Ulive per iadoìcirìe. 
Si falaao , e fi feccano i funghi . 
Si cofano le Pecore . 

Si trapiantano le. Fragole ne' Giardini , U in altri 
luoghi, adacquandole fubito piantate. 

Si contraflegnano, ovvero fi fcapezzano tutte le Vi* 
ti di cattiva razza, per inneftarle a fuo tempo; o pu- 
re sbarbàrie, e tirarvi delle proppagiai d'altre viti- i 
o mettervi de' magliuoli di buona razzi . 

Si rivedono i Granii ed altre ròbe, èfitaiido fempré 
le t>iù imperfette . 

Si raccattano i femi di tutte le frutta , che fi man- 
giano alle tavole, mettendoli feparati forta per ìoitt; 

Si méfcolano più volte i concimi . 

Si caflrano i Vitèlli, cà altri befliami .„ 

Si tràyaia la feconda volta l' Olio da' fartdi , feparan* 
do il chiaro è buono dal torbido e cattivo , come hà 
infermo nel fecondo Capitolo del trattato dell' Ulive y 
e dell'Oliò . 

Si piantano le Cipolle , e le radiche di diverfi fiori ; 

Si Pj ant *no le Cipolle porraje. o, còme altri dicoaò, 
i Cipolloni, e le Cipolle del zafferano paflàtà la méte 
del mele. 

Si rivolta, s'unge, e fi flagiona il Formaggio ; fa- 
cendolo fpéflo, perchè altrimenti facilmente rifcaldà, é 
va a male. 
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Si piantano le calie , o , come altri dicono , i fra lei 
delle Viole di tutte le forte. 

S'inneftano i perfichi a fendete©, al principio del me* 
£e, ovvero alla fine d'A&otìo. 

Si Gallano r eli piantano i Carcioffo, e fi piantano i 
mazzocchi per infoiate „ 

CAPITOLO X. 

* 

De % lavori , femente , ed altre cofe da farfi nel mefe 

d' Ottobre 

IN queflo mefe fi colgano le frutta dall'Inverno , pur- 
ché fiano compiutamente fatte ; non potendofi limi- 
tare appunto il tempo , perche un anno fi fanno più* 
prefle, e l'altro, più tardi ; elfendovi anche lafna dif- 
ferenza da una qualità all'altra; neppure lì fanno tut- 
te in un tempo queile che fono fopra bri' ideila pianta 
benché d'una medefima ipecief e perciò anche in que- 
flo fi ricerca qualche forta di prattica, e di cognizione, 
come ho inlegnato nel Capitolo del Trattato delle piana- 
te de' Peri . 
Si colgono P Uve da ferbare . 
Si vendemmiano P Uve per fare i Vini • 
Si coglie il Zafferano verfo la fine dei mefe. 
Si (alano, e fi feccano i funghi» 
Si femina il grano , il Vecciato, e Sega lato-, if Far- 
ro , le lenticchie, la vena , la fpelta, il leme dell' *ìn* 
di via, lattuga, ed altri erbaggi; fi Temi nano le Fa vena- 
politane negli Orti, ed in altri luoghi, i Pifelli, le Fa* 
▼e vernine . 

Si rivedano , e fi pulifenno bcniflimo le Cantine ,. 
mettendo air ordine tutte le Botti, ofiervando eiatta- 
rr-ente quelle eh'. avellerò cattivi odori , o che vi fofle 
marcito il Vino r empiendo Tempre le migliori , e più 
fané di quei Vini più nobili, e delicati , che devono 
fcrvire per le tavole de' Padroni, e di quelle che fi vo- 
gliono ferbare alla fiate , mettendo quefle botti tempre 
nelle migliori Cantine 

S'imbevano i Vini, facendo i dovuti necefTari aflbr* 
timenri , defiinsndo* i più deboli- e fiacchi , P*r efitarli 
nelf Inverno ; i mediocri per la Primavera ti i mi* 
gliori , e più fani per h State „ e per P Autunno.. 
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Si piantano le Cipolle , i Cavoli neri , V infilata In« 
*divia, e lattuga, le pianta delle Fragole, le calle del- 
le Viole , le radiche degli Sparagi , le mazze del rof- 
«aarino, Cvdella Salvia . 

Si ft aliano, e fi piantano i CarcioiH . 

Si raccolgano le Caflagne . 

Si cominciano a ferninare le Caflagne no' Vivai. 
m Si ri vedono i Grani , ed altre robe , eficando le piò 
imperfette . 

Si raccattano i le mi di tutte le frutta, che fi man- 
giano alle tavole , e che marciscono . 

Si cominciano a comprare i ma j ali piccoli par alle* 
vare. 

Si fanno gPinnefli di frutti di diverfe forti. 

Si «aefcolano più volte i concimi . 

Si rivedono, e fi crivellano i Grani ed altre ròbe , 
«he fi danno perfeme, oflervandoche flano di tutta per» 
lezione , effondo quella una cofa di fomma importane*. 

Si vende il miele, e la Cera, che fanno V Api nelle 
<atfecte, o, come altri dicono, ne* bugni. 
- Si piantano i mazzocchi per infalate. 
/ Si rivede il Formaggi© , tenendolo fpeflo rivoltato , 
« ben cuftodito, accio non fi rifcaldi , e vada a malev 

CAPITOLO XI. 

ì>e lavori , {cmcnte , ed mitre cofe da farfi nel mefe 

di Novembre* 

IN qneflo mefe R colgano le Sorbe, le Nefpole , le 
Mela, e le Pera cotogne, quando non fi fia fatto 
alla fine d'Ottobre, 

Si femina il Grano, il Vecciato, il Segalaio, leLen* 
ticchie , la Spelta , la Vena per ieme , la Scagliala per 
le Canarie, le Fave vernine, anticipandofi più che fia 
poflibile,- perchè feminandofi le fuddecte robe , pallata 
che fia la metà del mefe , difficilmente fi potfòno fare 
copiole raccolte; fi feminano le Cafìagne nc'viraj , i 
temi delle Mela e delle Pera , i Noccioli , o fiano orti 
delle Perfidie, delle Cerage, delle Prone, delle Melia- 
che , o fiano Ballacocchi , © Àbbicocche , le Noci , le 
Nocelle , e il feme degli oppi . 
Si fanno gHnnefti di frutti di diverfe forte, fino alle 

R % die- 
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4ieci jo dodici del mele, affinchè fi attacchino più va* 
l.damente . 

Si cominciano a piantare migliuoli ; fi piantano gli 
Ulivi, i Grifi i, i perfichi, i, frutti eli diverte /orte, pur- 
ché non fiano in terre troppo forti , e at>e a ritenere 
in le (lette della ipverchia umidita ; li piantano le Ci* 
polline , l' Infoiate Indivie, e lattughe,, i Nocelli , gli 
Alberelli , o , come altri dicono , Pioppetti ,' gli Ontani, 
e le Vetrice dentro agli argini d«' Fiumi per difela de' 
Peni; fi- piantano i Ciragi , le rofe di tutte le forte, e 
fi trapiantano le rape , i ramolacci, e ravanelli per 
femo. ' 

Si fanno i vivai di Peri, Meli, Sofini tei varici , Pru-. 
ni bianchi , e fimili , ec. 

Si tanno i vini , e G travasano quelli che fi voglio- 
no dolci • 

Si ftringono le vinacce per cavarne l'aceto. 

Si pulilcono, e s* afciuga.no beniflìmo tutte le Tine , 
cavando le Vinacce , mescolandole lubito con il conci- 
me che deve fervire per ufo delle piante de' Cocomeri. 

Si comincia a. potare le Viti , facendoti* fempre dalle 
più deboli; e lì cominciano a potare le piante de' frut- 
ti di tutte le forte , principiando in quefte pure fempre. 
dalle più deboli . 

Si cominciano a feccare , e flagioaare le Cafìagne 
dando loro, il fuoco adagio , e più temperato, che fia. 
poflìbile . 

1 Si raccolgono le Ghiande. 

Si coprono i Bolchecti degli Agrumi , e fi; rnettono, i. 
vafi ne,sli Sanzioni 

Si rivedono le Cantine , e fi riempiono le Botti, per. 
il meno ogni due giorni qn;( volta . 

Si comanda ai, Contadini , che patfato queflo mefe h 
non ieminino più Grano, ne Vecciato, ne Segalaio.. 
Si rivedono tutte le terre Geminate , poffelìione per 



potfetfìone, olieryando fe corrifpondono alfo quantità, 
de'femi dati a' Contadini , e le quelli abbiano fatte le. 
dovute, e neceflarie fotfette per li (coli dell'acque. 
Si mefcolano più volte i concimi 
Si fcalzano, fi governano eli ricalzano, tutti gli U- 
fori, Magliuoli , Grifi.,, Frutti , ed altre piante , pianta- 
te' nel medefìmo anno , tagliando loro tutte le barbe , ; 
fi trovano troppo alce fra lt due terre.. 

Si. 
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Si piantano le piante del rofmarino, e le rame della 
falvia; ma è da Uperh cW e n eglio farlo nel mefe di 
Febbiajo. quando non fi piantano in terra molto leg- 
giera, e bea lanata da IT arque . 

Si fanno te fole pej gli Ulivi 4 Gejfi » Magliuoli , ed 
altre piante • 

Si pianta i Canati, ed alla politura del faolo , ri- 
njed-ando a tempo a quei danni che potrebbero far V 
acque, portando via la terra « 

Si fanno le propaggini , o, come altri dicono, fotto* 
mette di viti di buona razza * 

Si rivedono minutamente le Coltivazioni fatte nel 
medeuma anno, mutando mete quelle piante che non 
fi fona attaccate , ed altre che non danno cerca Jicura 
fperanaa di far buona riuicita» 

Si comprano i maiali piccoli per allevare * 

Si cagliano le Canne de' Canneti fatti nel medefimo 
anno; indi li governano , e fi cavano le folle, copren- 
do colla terra i quadrati » in maniera che piovi no da 
per tutto, nelle folle* 

Si piantana le piante de 1 Lamponi, p fiano Flambue» 
fe, le piante del Ribes; fi piantana ne vivai Meli, e 
Peri felvatici, ed altri frutti., 

Si comanda ai Contadini che rivedine minutamente 
tutt*i Connni del'e loro pofleffioni, e che tenghino ob- 
bligare Tacque ne' loro foluti vecchj Ietti , e trovando.' 
mutazioni , o altre cofe di nuovo , ne diano fubìto ar- 
vifo. 

Si cominciano a potare i Catf agni , fubìto cadute le 
Cattar ne . 

Si cominciano a cogliere gli Aranci dolci da ferbare? 
ve.fo la fine del mefe , purché fono compiutamente 
fatti . 

Sì coglie il Zafferano. 

Si rivede il Formaggio, tenendolo fpeffo rivoltata , 
e ftagionato , 

Si cavano i ceflini dalle Colombaie, e fi fcuotono , 
C lì pulifeona beniilimo dalla Aereo de' Colombi. 



R 4 CÀ- 



I 



->6a Lavori di Dicembre 

^ *.j • ■• 

CAPITOLO XII. 

Ve 1 lavori , femcnte , potature^ ed altre cofe da far fi nel 

mefe di Dicembre. 

IN queflo mefe fi cominciano a feminarele Fave mar- 
ziale, fi (emina l' Orzo v le Vecce, e i Ceti rodi . 
Si piantano gli Agli, i Melinoli , gli Ulivi , i Gel- 
li, i Mandorli, i Perfithi , i JNuci , ì Nocelli , le rofe 
di' tutte le torte, gli Alberelli» o, con e altri dicono, 
Piopetti, gli Ontani /le Vetrice, le Saliche, eie maz- 
ze de 1 Salci . Si piantano i Peri , Meli , Ceragi , Sufini, 
Melagrani , ed altri frutti.' _ r . 

Si fanno i viva) di Peri , Meli, Sufim , Ceragi lelva- 

tici , e limili . 

Si piantano gli Oppi nelle Coltivazieru * 

Si cominciano a tagliare i legnami per legate , e far* 

» • ' • .... . »••«•..■ 

ne travi . * , 

Si mefcolano più volte 1 concimi . 

Si raccattano, e fi flaeiorano l'Ulive'. 

Si ientono, e fi travaiano i Vini, elica w do Tempre i 
più fatti, e viziofi. 

Si fanno le propaggini , o, come altri dicono lotto* 
mene di buona razza. 

Si fanno, e fi rivedono le folle che lerv*wi ^ gli 
fcoli dell'acque, accò portino vi* i» ei r ruta 9 3* 
pofifibile. 

Si rivedono minutamente le pc<Vfl -i . \ do 
delle tene già feminate , cove nei J i- 
tutto ugualmente le robe:, t cl>r '■■ - an- 

ti di fila, fi facciano rileminarf « t - - VcO 

ce; ne fi dia alle relazioni de'Com* • li tufir> 

eano al folito vanamente. 

Si fanno le fefle per gli Ulivi, Gelfi, Vitti ed altre 
piante * 

Si ammazzano i Maiali , falandò i r refciutti , eia carne. 
Si riconofeono i Grani, tù altre ione , efitando le 

più imperfette . , 

Si (calzano, fi governano, e fi ricalzano (unito gli 
Ulivi, le Vm, Gelfi, ed altre piante di fratti , pian- 
tate nel medefimo anno, tagliando loro tutte le barbe, 
che li trovano troppa alte fra le due terre. 

<f i 
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Capitolo XII. 2 tfs 
Sì potano gli Ulivi, Peri, Meli, ed altre piante di 
frutti , Viti, c Caft agni , cominciando (abitò cadute le 
Cavagne . 

Si piantano i Caftagni nelle Selve, riparando a quei 
danni, che potrebbero far l'acque, portando via il ter* 
reno . 

Si cominciano a tagliar le legna per ufo del fuoco . 
Si rivedono V Uve , e le frutta , efitando quelle pit 
fatte. 

Sì flringe la vinaccia per cavarne l'aceto , quando 
non iia nicaldata , e inforzata tanto da poterlo fare 
nei ruefe panato. 

Si cominciano a far picchiare le Caftagne fecche, ri- 
tirando l ubico da' Contadini la parte dovuta al Padre* 
ne, interrogandoli minutamente, fe ne abbiano confu- 
mate per loro vivere, ovvero (e ne abbiano date via, 
o vendute, o mangiate in quantità delle frefchc, e ne 
diano conto . 0 

Si cominciano a far macinare le Caflagne fecche, fu» 
bito ritirate dai Contadini , acciò non piglino l' umido, 
cola che fuoi facilmente accadere , particolarmente 
quando non fi hanno luoghi bene a proposto per con» 
fervarle * 1 

Si colgono gii Aranci dolci da ferbare , purché fono 
compiutamente fatti. 

Si riempiono più volte le Botti . 

Si rivede il Formaggio , rivoltandolo, e fissionando- 
lo ipeffo» 



1 
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T R A T T A T O 

SOPRA IL GPVhi< NO Dt' CAVALLERI . 

* I 4 » 

CAP ITOLO PRIMO. 

si» • - 

Dr/ tempo , * woio <tf mettere i Cavalieri « 

^^^^|Orre detto comune tra' Villici, che il buonefrt» 
m de' Cavalieri è gioco di forcina, e non. efiere 
ancora nato colui , eh' abbia imparato la manie- 
ra d' allevarli; ma ciò credo un' ingam o, anzi 
un mezzo termi-e per «fuggirei- rimproveri, che fi vo- 
lerTer© fare a chi vanno male; mentre oiiervo per el* 
penenza non effer cola sì facile, che male riefeano ai 
diligenti olfervatori delle buone regole, tanto quanto 
ai negligenti, lo lon bemiljmo pernialo, coli' opinione 
di molti , che le verniero da' Contadini ©flervate leder 
©ite regole nel farli nateerc , nei!' allevarli, nel mante- 
nerli , nel porli al lavoro, e ordinare i botehi , nella 
feoprirh e far la femenza ; maggior quantità vi farebbe 
ài (età, di quel ch'ora fi faccia ; delle quali cofe ad 
una ad una anderò parlando . 

Premerla dunque la benedizione della Temenza ,. ed 
imploratone da Sua D.vina Maefìa V effetto per tale 
importante entrata ; quando al metterli diro : : Non fe 
forfè vero chele nalcono male ordina riamente parlan- 
do , riefeon© anche male nel decori© della lor vita ? non 
abbiano pertanto troppa fretta le Donne nei farli na- 
Icere; ma vadino a tempo, e con caldo naturale len- 
za lervirfi di fuoco, o, delle Scuffc ; procurando che 
Tenuta la flagione ©pportuna , che fuel efler nel Mele 
d'Aprile , nafeano almeno prima dell'ultimo quarto 
della Luna, col fine che radino al lavoro entro la Lu- 
na vecchia futfeguente . Si vada dunque difponendo la. 
femenza al nafeere per una fettimana e più , ponendola 
in pannolino; avvertendo di porne poca quantità per 
fazzoletto e difiefa, quando fi mette a covare acciò, 
nafeano fani , vigorofi ed uguali .. Configlierei ancora a 
far foccede piccole ; oppure fe grandi f mettere la ft- 
rnenau in due tempi , qualora U flagione non dia fret- 
ta 
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Capitolo I, %6j 

u % come nelPantiO .corrente; cioè colla diftanza diaU 
meno tre giorni da lina mura all'alerà, per dar facili- 
ta a r Villici di ufarne il dovutogoverao neltine, men- 
tre promettono molto, ma attendono poco , maflìma- 
mente in queflo particolare.. Le Manze per li Cavalle* 
ri fimo afeiutte, perchè poi non divengano Calcinerò- 
li . Quelle che fono limate yerlo l-evaute e Ponente 
tone le migliori * 

CAPITOLO II, 

. : • 

Del modo di allevarli % 

* 

f\U*tìf all' allevarli ogni: \o fa , che fui principia 
\Jdevefi fervire delie T -ti e più. tenere e più pìccole* 

^^Nati che fono i Cava ^ j , n levano dalla lemen- 
ta, riandò in luogo cnUo. al uuko, e maglio ai Sole , 
purché fi tengano coperti in m n era , che tentano il 
calore, ma raggio ioUie non h mo hi ponendo (oprala 
femenza già naca prinr.ieranjrnte i» una Carta forata a 
foggia di Crivello, eppure certa erba ben nota , detta 
volgarmente Danea , e poi ìopra qutlUo quella le fo- 
glie piccole e tenere di M or aro ;, acciò ioj montando all' 
odore delie mcdelime i ioli Cavalieri nati , redino (ot- 
to la Carta o Erba luddetta i iemi da nafeere . Allor- 
ché fono tormentati li levano e fi pongano (opra fogli 
di carta grolla , Itroppicciari o fia fregati prima con 
erbe adorifere, $ £ portano vicini al fuoco in luogo 
saldo già preparato, e difefò d'ali aria. E perche per lo 
più nafeono in, due o tre giorni,* cosi fi deve ufar di- 
ligenza nel tener leparati quei del primo giorno da quei 
del fecondo, e fufleguentemente tanto fopra le carte , 
quanto (opra, i tavolini , quando coli' andar dei tempo 
non 6 rag$ungeflero, come tpeile volte luccede . Tal- 
volta avviene che da piccoli per la Ior debolezza reftano 
fotto la foglia , e U perdono ; ìm tal cafo è neceiìario traf- 
porrar di frequente in altri fogli quelli che fon venuti al di 
iopra, aiutando con nuova foglia gli altri ad afeeniere . 

Si mutano, i. Cavalieri immediatamente avanti e do- 
po le dormite, levandoli diramente , e non. ripiegan- 
doli a rotolo per non nuocerli, e ponendo 1 letti apat- 
ie per raccoglier con foglia fparlavi fopra quelli che 
yi reflano dentro. Quando fono delle quattto, lì mu- 
tano, 
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tano cgn' altro giorno; « pia fpcffo, s'e tempo caldo, 
nettando (empre t tavoloni con erbe odorofe . Si av- 
verte che nel mutarli la prima volta dopo le dormite, 
fi trafporcino in altro (ito quei che non fono levati , 
gettando via i guafti acciò non infettino i fani . Per 
tali riguardi farebbe più ur.tle e ficura regola il fervirfi 
delle reti, come ufano i Trentini, i quali ogni volta 
che metano i Cavalieri principiando dalla dormita delle 
tre, o almeno delle quattro, flendono foprai tavoloni 
una rete fatta a tal ufo, dandovi lopra il fuo patto di 
foglia ; e frattanto che i Cavalieri (ormontano , attac- 
cano la rete fuddetta <T intorno al tavolone di iopra , 
alzando il quale refia in aria la rete co* Cavalieri ; quin- 
di hanno pronto il comodo di trasferire quelli che an- 
cora dormono, e di nettare i tavoloni. Ciò fatto, ca- 
lano la rete, e rellano ivi i Cavalieri netti, eguali, e 
lenza pericolo che fiano offefi . E ficcoroe in talmodo 
rimangono obbligate le reti (otto a' Cavalieri, ne rifer* 
vano una fempre in libertà per fcrviriene fucceflìva- 
tnente alPiflerla maniera. 

Riguardo al fuoco, alcuni fono d'opinione che male 
fia ubarlo; P efperienza però ne infegna tutto il contra- 
rio, mentre a vero dire dal fuoco ufato in buona for- 
ma dipende in miglior parte Pefito de' Cavalieri , acce- 
lerandone queflo la vita, e rendendone più brevee me- 
no pericolosa P infermità delie dormite ; e perciò più 
vegeti riuscendo , maggior quantità , e qualità miglior 
di gaiette producono, ^a regola dunque del fuoco fia 
quella. Si procuri di far afcendere col fuoco P aere del- 
le Camere dove li nutrifcono i Cavalieri nel principio 
della lor vita a quel grado di caldo, a cui nel fine 
afcenderà col benefico della (lagione , moderando nel 
progreffo conforme avanzerà il caldo naruraie. Siofler- 
vi pfliò che la mattina, la fera, e la notte fa piùfrefco 
ordinariamente che nei decorfo dei giorno; così ancora 
fucce^ono alcuni giorni più freddi a cagion di pioggia 
o di vento; onde in fimili cafi ove manca natura , 
arte fuWifca. Piacemi perciò P ulo del termometro da 
alcuni introdotto con (ommo vantaggio, il quale ap- 
puntato al grado temperato più o meno, giufla la co- 
gnizioni di chi governa i Cavalieri, ai medefimo gra- 
do col fuoco lì mantiene fino al fine, accrefcendo, di- 
minuendo, oppure levando affatto il fuoco fecondo il 

btfo- 
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bi'fogno. E' neceflario anehc introdurre di quando in 
quando ne' laoghi de' Cavalieri qualche tratto d' a- 
ria temperata alioracchè il tempo è placido affin di 
purgarli da qualunque mal odore e conservarli fani . 

Prima che i Cavalieri dormano delle quattro , gl'ine- 
guali di età fi fcparino anco di camera , rari eflendo 
quegfi anni , nei quali fogliati delle quattro non abbia- 
no bifogno di aere più che di caldo; ficchè non poten- 
doli fogliar tutti nel medefimo tempo per la differenza 
dell 1 età , fi rende neceflaria tal feparazione per mante* 
nerli tutti nella loro aria competente, cioè i fogliati 
nella temperata , e quelli da fogliare nel caldo par tem- 
perato . Si guardino in tal tempo dai caldo , maffima-* 
mente nella notte , che più facilmente per il frefeo c- 
fleriore fi ferra nelle cafe, cerne iuccede anche ne gior- 
ni nuvolofi. Giova ancora temperare l'umidita della 
mattina e della fera col fumo de' letti abbruciati aldi 
fuori delle cale . S' avverte per ultimo di riguardarli 
fempre eoa gelofia dalli fliepiti e cattivi edori y come pu- 
re dal lafciarvi fopra cadere oglioper non farli «amor- 
tire, ufando di tratto in tratto un qualche profumo di 
legni odoriferi odi carni arroftite per mantenerli vegeti 
t (ani* 

CAPITOLO III. * 

Bel mantenerli , 0 fi* pafcerli . 

Siccome dalla buona o cattiva qualità de' cibi dipen- 
de la buona o cattiva fanita de' Corpi, cosi deveu 
mar diligenza a mantenere i Cavalieri con foglia pra» 
porzionata al lor naturale . E perche fra' Morari alcu- 
ni fono di pola, cioè di prima battuta , altri di bron- 
za, cioèdi piùbattute, alcuni calativi o di terreno mor- 
bido, ed altri di terren magro, eflendo necefiano ier- 
virfi di tutti , fi ufi quella cautela . Dal principio ^fin- 
chè fono avanzati delle quattro, fi cibino di quai Mo- 
rari fi vogliono , cominciando però dalli più giovani , 
eccettuato il primo patto dopo ciafeuna dormita . qua- 
le dev'effer di foglia di bronza. In fine poi, cioè nel- 
li ultimi tre o quattro giorni li cibino Tempre di quel- 
li di bronza e magri , perchè la foglia di pola 0 » mor- 
bida 
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bida per la fua interna umidita lor nuòce, e vanno pò* 
fcia a male fopra i botchi . Nel principia li fi diano tré 
^afti fcarfì al giorno ; nel progrelio pure tre patti me- 
diocri, fecondo fi otterverk che 4a mangino ; e nelli ul- 
timi tre o quattro giorni anche quattro patti abbondan- 
ti, perche quando abbiano b«n mangiato in queft' ulti- 
mo tempo, fanno migliori gaiette . Nel principio e fine 
delie dormite li fi diano Solamente quattro foglie fparfé 
una volta o due al giorno , acciocché li primi a levare 
e gli ultimi a dormire abbiano conche nutrirli. Inca- 
fo di continue pioggie maffime quando fono delle quat- 
tro , fi tenga gelata la foglia Un giorno pe< V altro af- 
fine di poterla a cmgare , ed abbiano da mangiare. Non 
elfendo a tempo di poterla pelare un giorno per l'altro, 
h meglio in tal calo che perdano un qualche patto in« 
terrotto per farla in tanto afciugare , mentre la foglia 
bagnata li rende infermi. S'oflèrvi finalmente di fepa^ 
rare dalla foglia per quanto mai fi può le More trop- 
po mature come nocive per li lor corruzione. 

CAPÌTOLO IV. 

bel porli al lavoro , ed ordinare li bofebì . 

AGuifa di nave, che dopo felice corfo fui Mare pà* 
tifee naufragio in porto , così avviene alcune vol- 
te a' Cavalieri, che dopo eflerfi mantenuti belli e fani 
fino alla metà di tanti difagi; perifeono poi fopra i bo- 
lchi con doppio rammarico di chi li mantenne ed alle* 
vò • S* abbia dunque quella attenzione : Come non dor- 
mono, ne levano mai tutti d'accòrdo, così non fi pon- 
gono al lavoro tutti ad un tempo; ma in due o tré 
volte, fecóndo apparifeono maturi; perchè fe fono gar- 
bi , non fanno buona gaietta : Se troppo maturi , non 
hanno lena di lavorare . Nei levarli da' tavoloni non vi 
fi frammifehino i guatti , ne fi empifeàno troppo le ma? 
ni ed i vali per non pregiudicar alla loro delicatezza : I 
Vali fiano larghi e piani , votandoli fubito e con deff rez- 
za fopra le fafeine già preparate, affinchè non rettinò 
in alcuna parte offcfi . Tutte le fafeine fono buone ; ma 
bfierVò, che i Cavalieri lavorano meglio fopra quelle 
di Moraro ; forfè perchè f>iù confaceati al lor naturale; 
0 perche di fu a natura non affettandoli tanto come 1' 

ài* 
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artra , lafciano nel loro vacuo maggior trafpìro bell'i* 
ria. S 1 alpetti qualche tempo a drizzarle e componete 
in bofchi fin tatuo che lì a no ben di l'eli t attaccati i 
Cavalieri. Oalcun bofco deVeflere di mediocre lun- 
ghezza, com polio di (ole Creo quattro falcine al pari » 
con di lotto un piano di legnetti ad ogn' un pronti dalle 
Cimatore delle falcine medefìme. Quéfti bofchi fi for- 
mano, come oen' uno fa» fopra folàti , 'fenili , e grana* 
ri, o in luoghi afciuttì, dove fi porla dar e levar l'aria, 
ed anche portar fuoco fe occorre k Si coprano quand'è 
freddo, di lenzuoli più netti e leggieri ; e quànd' è 
caldo, vi fi pongano fepra folàmente de legnetti , o 
pazzadorc di campo, e ambro ani, o gramigna ben lec- 
ca e purgata * I» Cafo di tempo Umido o freddo è be- 
ne per i primi due o tre giorni profumar i bofchi cori 
fumo odorifero , perchè quello li (veglia e li fa ferrare » 

CAPITOLO V. 

bel /coprire i Ufcbì * e far la femenzà . 

A Capo di quattro giorni dopo metà al lavoro li Gà* 
valieri, purché fianfi ferrati, devonfi difeoprire 1 
e disfar con maniera i bofchi, acciò non fi fcaldinò , 
e vadino poi malamente le gaiette. Indi poi ad altri 
quattro giorni fi raccolgano le gaiette , non frammi- 
fchiando ie guafle con le buone; e fi ufi attenzione di 
riporle in luoghi frelchi , t di tenerle feparate fecondo 
il tempo de* Cavalieri che lono flati metti al lavóro per 
regola di cavar la feta freica o folata • E poiché con* 
vien penfare di far la femènaa per Tanno fufleguente, 
fi fcelgano fra le migliori celle prime fatte tante libbre, 
quante oncie di Temenza fi defiderano . Si faccia oflerva* 
zione che quelle , le quali hanno la punta più acuta 
fono ma (chi , e quelle che l'hanno ottufa, cioè menò 
acuta fono femmine: polca infilzate! fi pongano ana~ 
f cere in luogo frefeo ed afeiutto , riparato dall' aria » 
Nate che iono le poveggie, fi lafciano accoppiare fopra 
le filze medefime , poi a tempo opportuno in una ed 
anche due volre al giorno fi levano le femmine, e fi 
pongano fopra un telo lino netto a far la femenza in 
kt«gO lucido e temperato, gettando via limafchi, qua 
lora di nuovo non abbifognaflero ♦ Io reputo meglio fa* 
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fciar la femenza fui celo fin unto eh 1 è pattato il cal - 
do, perchè cosi corte minor pericolo dinafoere. Miti* 
gata che fi a la ftagione , fi levi la Temenza deliramene 
te dalla tela con un coltello , bagnandola prima in vi* 
co puro , acciò nafeano a fao tempo più vigorofi ,* ft 
faccia poi ben afeiugare in /ito riparato dalle formiche» 
da 1 ragni , e d' altri animali che la danneggiano . Ben 
asciutta che (ara nel detto modo la lemenza , li cufio- 
difea in qualche vaio vetriato oppure in fazzoletti , © 
tacchetti di tela netta, in fianza ben difefa dal freddo r 
perchè non patifea . In fine illimo ottima cofa if ricor- 
dare ciò eh* e debite- d' ogni Cri diano , l x offerir una qual- 
che porzione di gaiette al i acro altare in legno di gra- 
titudine > o in rendimento di grazie a Dio dator d' ogni 
bene • 
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TRATTATO 

/SOPRA LA COLTIVAZIONE 
• DE' MOR ARI. 

CAPITOLO PRIMO. 

< 

&cl modo di pUttar i Morari-. 

* 

Siccome <te un fodo o debole fondamento dipende 
la ficurezza ola rovina d'un edifizio, cosi dalla 
buona o cattiva forma del piantar un albero di- 
penderà la di lui buona o cattiva rrufcita ; par- 
ticolarmente parlando dei Morari da piantarfi nei cctre- 
ni magri e fattoli, dove colla cultura difficilmente an- 
cora rielicono , e fenza di effa fi perdono faeilmeate . 

Stimo fuperfiuo il dire , che le buche da piantarvi i 
Morari , dovrebbpno prepararli un Inverno , o un Efta- 
te avanci , della tondezza di circa due piedi , e della 
larghezza di fei . Non credo però fuperfiuo, ma anzi 
reputo necettario H ricordare che le bine de 1 Morari ili 
tali luoghi fi piantino fempre a fotta, la quale perchè 
non Ila di troppo difpendio, fi formerà in quefta ma- 
niera : Si ari prima il terreno almeno per la larghezza 
di piedi fei ; poi fi fcavi detta aratura, indi fi replichi 
lo fletto, e pofeia fi ari Un'altra ^olta bene , lavando 
in quefta terza aratura fòlamentele buche dittanti ì u- 
na dall'altre pertiche . Piantati li Morari nella forma 
che fi dira, fi ripone nella folla la terra fcavata , nf- 
parmiandofi in tal modo la terza parte della fpefa , e 
riufeendo l'Impianto, come le folle tutta fcavata. Se 
permeilo mi fotte oltrapattare i limiti del mio attento, 
fuggerirei bene il n©n ommettere di fcavare la fotfa intie- 
ramente in quelle fituazionifosgette ali 1 umidita, nelle 
quali fogliono feccarfi li Morari (penalmente in certe 
annate piovofe , come appunto (uccedette pochi anni fa 
nelle contrade di Sandrà, Colà, Caftelnuovo e fimili 
dilatando la medefima fotta , e profondandola un terzo 
di più dell' ordinario, per formarvi nel fondo alla rin- 
fufa un piano di fatti , che fervono a prefervarli dall' 
umido, e renderli roen fottopofli a tale pericolo. 

S 1 Mo« 
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I Morari fi poflono piantare fa due (ragioni , cioein\ 
quaranti* di San Martino, oppure in CLuarefirna. , in 
tempo però che Sterra fiaaiciutu . Qucfli fia ino, di cai- 
ma , perchè in tali terreni troppo loggetti ali aridità i 
felvatici (e s' incalraano quando Iona piantati , di rado, 
riefeono. Siano parimente di buona, Torta, e di medio- 
cre altezza, piantandoli fondi, poco meno, di due piedi, 
con riguardo ., che quei, che follerò curvi , refliriorivoi- 
ti inverio a mezzo dì, affio che fi raddrizzino . Nel 
piantarli fi empifeano le buche di terra lenza ghiara o 
falli, fupplendo con altra terra, di rive, o cavedagne, 
frapponendovi ancora, delle glebe di codego in mancan- 
za di letame . Subito, piantati , fi cuoprino, t. tagli di 
fierco bovino , mantenendoli cos\ coperti finche- germo- 
gliano, onde non penetri V acqua , oil, rigore del fred- 
do. Si vedano poi di canne per riparargli dagli ardori, 
del Sole, ed in, alcuni fui s'armino ancora : di (pine con-, 
tro gl' infiliti degli animali , mantenendoli, in si fatta, 
julia almeno cinque anni ^ 

CAPITOLO, IL 
D>W Allevare e potare i Morari 

* 

NON creda chiunque brama d' allegar Morari,. $ af- 
fatto quanto, balta piantapdoli nella (uddetta tor- 
ma , perchè (ebbene quefto, fia il fondamento , farà, tem- 
pre il meno rifpettp * tutta la fabbrica . Ciò che più impor- 
ta , lì è rallevarli anche in modo debito., accio d an- 
no in anno lì evanzinp Tempre più , e fi conferyino . 

Non rincrefea, dunque al Padrone di vinare alle vol- 
te quefle piante, principalmente, quando lpn piccioie , 
e fubito che han germogliato , farle ifchiarire ne butti 
p fiano germogli /acciocché divengano y\W*Ì <l»ei 
che vi reftano. Quando poi i detti, butti abbiano tatto 
il legno , che lupi effere in. Maggio.,, R riducano a Ioli 
tre per pianta, , e a due nelle piante pmdeboli ; non mai 
a quattro, perche col tempo non, potendo (correr le piog- 
cie per la troppa unione de' rami corrodono, il tronco, 
t r insinuano, nelle piante medehme. Ridotti che liana 
t Morari in tal guida , nel tejzo anno , ed anche nel 
fecpndo fe hanno forza , fi, facciano, tettare in, Qpareli-. 
ma a tempo opportuno i fuddetti due o tre butti . che 
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formano i primi rami fu tronco , alci un palmo poco 
meno fecondo la qualità della piànta e del terreno, ma 
fempre appretto l'occhio. Colla medefima regola del pri- 
mo anno s'allevano anco (opra cadauno di quelli primi 
rami foli altri due o tre germoglj , i quali doveranno 
formare i fecondi rami. Similmente * capo di dae altri 
ani>i li tellano li detti fecondi rami prima che butano, 
e s'allevano pure nello (teffo modo non pmdi tre but- 
ti per cadauno de'medefimi rami. In tutto quefto tem- 
po non è utile valerli della foglia perchè reftino -più 
gorofi % s'imtl òl tu 

Pattati li fuddetti quattro o cinque anni, deve ÌIP*> 
drone allevarli piuttofìo baffi , acciòcoi tempo ombreg- 
gino il pedone ogni due anni lin che s'accorge che enf- 
iano di ctefeere con egual vigore » facendoli lafciare 
due o tre foli occhi per ramo » col taglio tondo e vi- 
cino all'occhio» e levar i rami fuperflui. Non redi di 
farlo fchiarire anco dopo cadauna potatura della foper- 
fluiti dei germoglj fino al decimo anno . Venato poi 
U tempo in cui crefeono con minor vigore » deve farli 
potare folamente ogni tre anni nella fletta maniera . 
Fatti alqnanto vecchj •> comecché hanno ancor meno di 
vigore» farà meglio potarli folo ogni quattro anni, la- 
rdandovi un occhio a due per ramo, ed alcuni anche 
a groppo , cioè, al fegno della potatura antecedente . 
Quelli finalmente che decadono, li tettino avanti che 
germoglino» alti primi, fecondi » e terzi groppi fopra 
il tronco, fecondo il lor vigore » coprendo i tagli di 
Aereo bovino , o fi allevino nel modo detto di fopra 
e fe forteto giovani • ^ 
qui non polio mancare dì raccomandar ai Padroni 
tutta premura che facciano fcelta d'Uomini putri- 
tici edonefli, procurando che fìano. fempre i medefimi a 
far le potature . Né anche poffo lodare quell' ufo peffi- 
mo in alcuni luoghi introdotto d'iotereflare gli Opera) 
nella legna. Si piglino dunque a giornata , o al più ad 
un tanto ai piede, con l'obbligo di far le fafeine di 
giorno in giorno, dal che ne ridonda un fommo van» 
taggìb* Voglio per ultimo ricordare cir>, che a tutti k 
già noto, ma importa affai , di non differire a potarli 
più d'una fettimana all'altra dopo pelasi, e mai palla- 
ta la mcti di Giugno , cflendo allora troppo avanzata 
lattatone. 

-Sa CA« 
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. . CAPITOLO III. 

. •• • - * 

Del coltivar la terra intorno a 1 Morari . 

Suggerito il modo di allevare i Morari , rimane ora 
veder la maniera di coltivare la terra , dove fono 
piantati. Infilano adunque i Padroni a farla colti varò 
a debiti tempi, poiché da ciò dipende in gran parte la 
buona rtufeita di tali piante , locchè da' Villici d'ordi- 
nario trafeurafi facilmente. 

. Tre volte all'anno devon'effere ben arati , e zappa- 
ti nel feguente modo: La prima volta fi diflolgonocon 
due folchi per parte , e fi zappano a San Martino , e 
poi fi colano cioè fe gli da la terra avanti che s' ag- 
ghiacci , con detti due folchi . La feconda volta fimil- 
mente lì diflolgono, e zappano a Pafqua , col folcare 
anche la vanezza che fi a almeno di tre folchi lungo al- 
le cavedagne , e in fine di Maggio fi colano , forman- 
do in oltre la detta vanezza . La terza volta parimene 
te fi diflolgono, e fi zappano nel principio di Luglio , 
folcando di nuovo la fuddetta vanezza , e nel fine di 
detto mefe o nel principio d'Agoflo fi colano , rifor- 
mando la vanezza predetta . Quelli poi che fono pian* 
fati ne' prati, o ne' pafcoli , fi coltivano con una vanez- 
za per parte oltre i due folchi. Eficcome quefìi incali 
ti fogiiono patire il caldo più degli altri , qualor s' accor- 
ga che per quell'effetto decadono , fuggerirei a fcavar- 
vi un follo per parte del codego laterale alla detta va- 
nezza, otturandolo di mano in mano che fi feava , af- 
finchè fi rimettine A quelli finalmente fituati nel mez- 
zo delli campi arativi , offervata la regola di fopra , 
balleranno i foli due folchi d' ambe le parti , guardan- 
doli tutti dall' offenderli coli' aratro- 

» > 

CAPITOLO IV. 

Del modo d 1 ingraffare i Morari * \ \ 

PER ingranare i Morari è buono ogni letame - matt- 
ine fe fia confumato. Ma come quefìi fon luoghi , 
dov'è fcarfezza di grafia, e i Villici di mal animò fof- 
frono d'eflere taflati inquefio particolare; e dall'altra 

par- 
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parte eflendo pur troppo necefsario l' impinguarli ; perciò 
lenza difguflar i pnm. , fi potrà beneficar i fecondi 
medicandoli fe non altro, come fuoldirfi, del loreme- 
defimo pelo . Di grazia lor non lì faccia quello «orto 
li xilerbino i letti dei Cavalieri , e fe ve n' è anche U 
Gabella o fia Aereo di Galline, e con quefl" ?£ 
gradino almeno i più giovani, ebifognofi, fpecialmen- 
te qualora fono d, potatura ; tra' quali crederei li Wi 
lateralmente alle liepi , come più foggetti a patire : o»" 
pure fi benefichino di menadizjie, o di codeehi nL 
lodo il calzar i di terra, come fanno alcuni; perchè re- 
nando in quella parte ammollita la feorza , o radican- 

ftagionf ' fi rendon ° più cIpofli a11 ' '«temperie delle 

CAPITOLO V. 

Del trapiantarli. 

TRA i molti privilegi che gode l'Agricoltura fona 
tutte 1 altre profeflìoni , non è di s, poco rito"* 

w™ ^° ; / r mUta , ndo "J 0 " v »m£o agricoltore ? 
idea , e rifolvendo riordinare Arbori ria piantati In 

&, direi quali, con quella facilità, iJSJSSftS 
Capitano mette in ifquadra, e riordina il fuoEferciro 
Cola invidiabile, a chi dopo aver fabbricato un pla- 
gio, non può rimediare agli errori, e foddisfare alle 
nuove idee fenza prima diflruggerlo . 

Volendo adunque trapiantare i Morati , e perchè fi ano 
m luogo ove rendano incomodo , o par renderli più or- 
dinati , purché la grolfezza del pedone non fia tropo» 
eccedente , fi trapiantino in Marzo con più radici cha 
liapoffibile. Quelli tofio cavati fi teAano a' primi wo.- 
Pi lopra il tronco, e li piantano di fubito con tutta 
diligenza alquanto più fondi , e ne'medefimi venti, 
ne quali ritrovaofi polii prima di cavarli , come f 
eipenenza chiaramente ce lodimoftra. Si allevano aoi 
« fi coltivano colle medelìme regole dette di fona. 
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TI A T T A T O 

INTORNO ALLA COLTIVAZIONE 
DELLE VITI. 

CAPITOLO PRIMO. 

#«••'**--• 

, bell'Impianto delle Viti, c loro Joflcgni* 

•■.ti, ■ ..... 

* * 

GHEio voglia dar regole per piantare, e coltiva* 
re le Viti, fembrera forfè inutile cola e fuper* 
flua , quando eflendov eue tanta copia per fino nel- 
le Citta , fi può credere che ogni benché Sem- 
plice ed inelperta perfona ne abbia una 1 ufficiente cogn i* 
zione. Oflervo però talvolta (accedere, che meno di 
attenzione fi ufa nelle quotidiane azioni , che nelP eflraor* 
dinarie ; onde ne avviene che ancora fi manta di certe 
circofianze , per tra(cur raggine delle quali di minor prò* 
fitto ridee ogni operazione . Chiunque perciò delidera fe- 
condare d'Uve le proprie Campagne, non ifdegni ri* 
flettere alle feguenti otfervazioni „ 

Prima d'ogni altra co fa fi fcegliano i taglioli dibuó* 
na forte» o nell'ifleflo luogo, o ne' vicini; perche rool- 
t§ volte accade che mutando qualità di terreno, muta- 
no anche l'Uve la lor Datura. Nelle Campagne magre, 
per le quali s' intende dar qualche regola , fi prendano 
quelli di Vite CremOnèfe, Corvina , e fcofletta; é ne 1 
{sii meno magri ancora di Cagnetta, Ti i odo! a, e Ver* 
nazza , cerne più fertili ed ubertofe in quelli terréni 4 
S' avverta che quella Corvina t irata in alto fenza mai 
potarla , produce V Uva per vino labrufco . Siano i t a* 
&I10I1 piuttofìo corti e grotti, quali fubito tagliati fi pone 
in acqua la parte che va fotterrata , evi fi lafcia perai* 
cuoi giorni; poi lene piantano in quarantia di S. Marti- 
no quattro per parte ai pontezo , fondi almeno Un piede di* 
fieli due a due Ordinatamente , e d iftanti quali Un piede dal» 
li pontezi , per così nn et r ere gli uni egli altri facilmente * 
Parlando de' roniezi , pare che l'Oppio fia alle Viti 
molto opportuno , tuttavia vedo dall' efptrienza che nel 
terren magro non crefee a f uffici enza per mantenerli 4 
Così non lodo i Marafcari , Brognafi , Oliti Rizzi e fi* 
ci miti » 
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Iniii , che crefcono beniì con preflezza ; ina colla mo - 
titudine de' germogli infettano i campi ne meno ; U 
Nogara come nociva alle Viti . Sarà pero meglio pun- 
tarvi Cirezari , Olmi Banchi , è Fràflmi ;.e ne fiti mi- 
gliori anche l'Oppiò. Mi lembracpfa affai utile il pian- 
tarvi, ad ogni due pofle pure felli Morirmi mjg*h 
facili ad allevarli negli Orti con la (eraenza di Mora- 
io all'ufo Mantovano per ricavarne oltre i pah anche 
la foglia, allevandoli però a modo di Pontezi , e non 
di Morati . Siano tutti quelli Pontezi di mediocre gran- 
dezza , e di quelli non puramente lemioati , mrtra- 
piantati, ponendoli fondi un Kedè e meizo; ali itteft* 

tondezza Icavandò tutto il ^h^ & * toc ? r fc^t^ 
ncbiho con terra di cavedagne più che ha poflibilefrrf* 

ma d' torturar il foflo iot^amente. . 

CAPITOLO II. , 

Dell'allevare U Viti, e i tontm* ... . * 

LE Viti fogiiònò teflare tre o quattro anni dopo pian- 
taci i cagiiòli fecondo la qualità del 'terreno ai pri- 
mi due occhjtopra terra jnQptréffòia ed loLunanuo- 
va . Nel primo anno allevano da detti occhJ due ra- 
mi per vite, liberi dalla fuperflùita de germogli; la qual 
faperfluità fi dovrà levare dai tronco delle Viti in o- 
gni tempo-. Nel fecondò armò pure in ^uare/ima ft ri- 
ducano i detti rami ad ùnfolò per vite il pm lortecoi 
tettare anche queflo, lardandovi due foli occhi . xstv 
terzo anno poi fi potano parimente in <luarelirnai con 
lafciarvi uh folò ramò per Vite fatto a tirella il pax 
vigoròfo con due occhi fra la legatura del medelimo ra- 
mo e la renatura della Vite; e così fuiTeguentemente af- 
finchè producano i rami per l'anno fegUente faFormf 
le folitè tirelle ad un Colo ramo per Vite il P"*PP* l , e ? 
recidendo i rametti ; alzandole d anno ift anno fan che 
tono arrivate alla iettatura delli rami dell arbore .in 
quelli anni fi tengono follenute alle frafche e pali i per 
non aggravare il pontero non per anco tettante a Wite» 
herle. Ridotte che fiàno alla iuddetta iettatura del ar* 
bore per quanto mai iiapoffibilè U mantenehino a tal ie> 
gno , ponendole fempre in Luna vecchia ncll ifl«flo 
Siccome còl pregreffo dei tempo tal tìoà rralcorre i aw 
detta teflatfcra, tòsti» tal calò •' abbia attenzione^ ta- 
rdarvi fotto là iegatura un germoglio detto da yiiiic 
Iperòne con due ótthl , e non effendovi di tettar la Vite, aj 

S 4 trop* 
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troppo che pare opportuno ; acero produca i eonfueti 
due rami, e non oltrepafli il legno predetto . Qualor 
orcorra in qualunque età rimetterle , fi tratteranno nel- 
la feguente maniera : Si (radica la meta d' una delle vi- 
ti dalla parte più numerofa, efilotterra ben fonda p al- 
iando a quella mancante con i due rami , che fi trove- 
rà avere, difpofii e iccifc a guiia dei taglioli, da' qua- 
li fi produrranno in breve tempo due viti. In caio poi 
ehe detti rami non folfero (ufficienti ed opportuni f h 
neceflario tettarli ambedue, ed allevarvi tanti rami da 
trattorare F anno fucceffivo , quante Viti fi defiderano 

rimettere. ... lf __. . r 

Tutti gli arbori che fervono di lotto arie Viti fi te- 
flano dal pedone pretto V occhio in Quarefima tre o quat- 
tro anni dopo piantati , alti due piedi circa » Nel primo- 
anno fui fine d' Aprile s' allevano da quelli quattro or- 
dinati rami di moderata larghezza, acciò fiano dominate 
dal Soie le Viti, e divenuti gagliardi pollino lottenerle 
tirelle , mantenendoli netti dai butti fuperflui . Fallati 
altri tre anni, fi tettano parimente in Quarefima li det- 
ti quattro rami appretto all'occhio alti pure due piedi 
circa dal tronco. Per cadauno di detti rami s'allevino 
due o tre pali, tagliandone dalla fleffa teflatura una 
parte all'anno, acciò refi ino annualmente provvedute le 
Viti. In detto corto d'anni non fi debbono pelare, te- 
lando i pali fucceflìvamente fernpre nel medefimo fito » 
lianao p CAPITOLO IR 

Del coltivare la terra ìntimo alle Viti . 

ANcora le viti fi arano tre volte all'anno, diftogliendole, 
zappandole, e colandole ogni volta con due folchi per 
parte, cioè a S. Martino, in Primavera, e in Luglio, fin 
che fono ridotte allo fiato di compiuta tirella . Dopo quello 
tempo C coltivano nel feguente modo ; Si diflolgane in qua- 
refima pure con due folchi per parte , e fi «appano , lì co- 
lano poi con un folco per parte, allorché principiano a 
ccrmoeliare , e con V altro tolto folamentc in Maggio , ac- 
ciò vengano meno infettate dall' erba . Di nuovo fi devono 
diflorre almeno avanti S. Giacomo di Luglio con un fol- 
co per parte, ed in Novembre colare col detto folco. I 
Villici vi lliano dittami colli leminatitre piedi per par* 
te per poterle coltivare nel detto modo . Così pure non 
vi falcino dopo la vindecrmvia amdare gli animali attra- 
verso , dal che ne viene la rovina delle Viti medefime . 
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TRATTATO 

SOPRA LA COLTIVAZIONE 
DELLE SIEPI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Impianto delle Siepi. N 

*B-^T Coiì (carfo a' giorni noflri il Territorio Verone- 
L4 fe di legne , almeno in quelle contrade, che con 
1 iftupore ho udito negli anni fcorli etter* flate pa- 
M gate nel tempo dei Cavalieri le fafcine di rovere 
tnche ordinarie fino lire trenta per carro . E queflo non 
<f altro procede a mio credere , che dai fvejgri fatti in 
ogni parte, per i quali fono (lati efterminati i bofchi, 
e celpugli . OiTervò Rincora ohe nelle magre Campagne 
v' c tanta penuria di frafche e di pali , onde fomentare 
le Viti, che i Padroni lono in neceflka di (pendere non 

ro danaro per farne provvigione. Benedetto dunque 
fempre eh' inventò la maniera di renderle fertili di 
legne e di pali, coir introdurre le Siepi fenza perdere 
T entrate dei fvegri. Volette Iddio, che ogni Padrone s' 
innamorane d' una tal coltivazione , che la noflra Pa- 
tria corretta tanto non farebbe a ricorrere a 1 bofchi fo- 
retti eri con non poca perdita di foldo . Ne creda qui al* 
cuno , che fi richiedano molti anni a formarle , mentre 
in breviftìmo tempo , come dall' efperienza fi vede , il 
allevano, e tagliano. 

Molte tono le piante atte a formar dette Siepi : Ma 
fopra tutte il Bolcefrino ne luoghi magri e* fattoli rie- 
fee a maraviglia; legno che da fottegno e da fuoco 
non la cede a qualunque altro più forte. Quefti iìano 
di quei trapiantati ; e in quarantia di S. Martino , o in 
Marzo fi piantino fondi un piede e mezzo , ed altret» 
tanto dittanti V uno dall' altro , a fotto largo almeno 
due piedi, beneficandoli maffime nel magro con terra 
di cavedagne prima di fotterrarli . 11 Perlìco ancora e 
ottimo, piantato nella fletta forma che il Bolcefrino , 

pur* 
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purché il terreno non ila così magro . Crederei oppor> 
cuna anche la Nogara , piantata nell' ifleffo modo , rnà, 
ih maggior diflaoza del- Bolcefnnò , mentre viene inò. 
ani luogo. Di non poco utile finalmente faran quelle 
formate di Moraro , ed e facile l' ihtrodurle , o colle 
ràdici levate dalle Morarìe piantate afoflò; o colla Te- 
menza degli fìeflfì Morari feminata in quarantia di S. 
Martino a folce in terren ben lavorato , mefcolàta pe- 
lò con acqua, e Aereo bovino, non fotterrandola trop- 
po. Nati poi li Moiraretti fi nettino dall'erba, e fi ri- 
ducano in una fol fila dittanti un piede l'un dall' altro* 
fot ferrando affatto il dettò folco. . . . . 

Per non occupar il terreno, tali Siepi fi piantano ai 
lati della tèrra meno fruttifera , cioè lungo ai prati , 
agli arzeri, ai pa l'eoli, aifoffi, e dietro alle marogne, 
e ne' confini de' campi ; Saria perciò di grande vantag- 
gio a' Padroni l'allevarli begli Orti ogni forca di pian- 
te, e {peci al mente di Moraro , come dote uccellari a , é 
principale di quelle noilre Campagne . 

C A P I t Ò L O lì. 
Modi di allevare le Siepi. 

■ 

ì allevano dette Siepi col tettarle a capò di tre ò 
K , quattro anni al più , alquanto prima che comincino 
a buttare, baflé a terra -, cioè agli ùltimi òcckj , Dopo 
teliate convien, quando hanno germogliato, fchiariréi 
germogli acciò divengan più forti qhei che vi reftaao $ 
ed allorché avranno fatto il légno ridurne quattro cir- 
ca per pianta, di que'più dritti -, per poterle arare li- 
beramente fatte grandi. Chi poi bramàflè ùnicamente U 
legna per falcine, e non per pali, tralafci di fchiarirle ; 
Paflati altri tre o qoactro anni , fecondo la qualità del 
terreno, fi fa nuòvamente il taglio in quarantia di S. 
Martino , e in Marzo, pure baifo allateftatura prima* 
t così facceflìvamente . Si guardino quefle Siepi , come 
anche ogn altra pianta, dagli ammali, maflìme quandi) 
fon di prima buttata i 
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M coltivare U terra ìntorn§ elle Siepi . 
CAPITOLO HI. 

LE Siepi fi devono arare tre volte ili* anno con jlae 
foJchi per parte , ciofe difterie , lapparle , c colèri© 
in Mar*o, oin Luglio, e in Novembre, e non potèn- 
dole arar da una parte, fi faccialo vangare. 

S'avverte in ultimo luogo di mai non permettere che 
vengano arate , o vangate piante di qual fi fia forti t 
qualor il terreno fia troppo bagnato > o troppo 
to; così pure che non fiano pelate le non paftto il 
naefe d' Agoflo, eli Morari le non brumati, incancan- 
do perciò i Lavoranti a feminarvi il bifowevol* di#* 
Aura affinchè non fiano neceflìtati a pelarle prima di 
detto tempo . Il tutto però riefcirfc vano quando oon 
li metta per fondamento di tali diligenze, fpefee fati» 
che H fanto timor di Dio * 
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TRATTATO 

SOPRA LA COLTURA DELLE API . 

CAPITOLO PRIMO.' f 
Dr//« delle Api , Re , e Pecchioni. 




» . • » 



Bbiamo d' Arrotile nei fuo Libro de longa Vita, 
cortiflìmo effere il vivere degl' Infetti , e pel 
.contrarto affai più lungo d' alcuni altri Ani- 
• mali quello delle Api, perla ragione che fup. 
plifcoiio quefte col miele, cibo moit© {alutevoie , di cui 
continuamente fi pafcono, aqueU'umido, e caldo , che 
loro manca , fino agii anni 6. vivendo , com egli fcrive 
nel 5. della Storia degli Animali, benché in Virgilio fi 
abbia fino alli fette , c nello Spettacolo della Natura fino 
alii otto, e di vantaggio ancora. Perilchè oltre l altre 
molte prerogative, anche per quefta meritano eflere te- 
nute in maggior pregio di quello che in fatti qui riten- 
gono ; non dovendoti però far di tutte la naedefima (li- 
ma, mentre non fono tutte ugualmente fruttifere, per 
cflervene di molte lotte . 

Si trovano delle Api grandi, nere, e pelofe : altre 
men grandi , ma più rotonde , fòfche , e di pelo roffo : 
altre più piccole , ma lunghe , di color alquanto più 
chiaro; altre in fine ancor più piccole, minute , più* 
lunghe, più agili al volo, lifeie di ventre acuto, e di 
color d'oro ; e quefle fono appunto le più fruttifere , 
come dite l' ifleflo Ariftotile > delle quali conviene aver- 
ne più cura delle altre ; e lo approva anche Virgilio 
nel primo della Georgica 

Apibus quanta expenentta parcu ; 

o come altri leggono, parvi s , 
e nel 4. della Georgica : 

Ardente s auro , & paribus Ut* corpora guttit • 
Una d'efle fe ne trova per ogni fciame più lunga , 
e più grofla di tutte fenza aculeo , o iia pungiglione , 
di color più vivo , e più rofliccio , e di portamento gra- 
ve , e pofato , che tengono in conto di loro Madre , 

e Regina, tome unica atta alla generazione, e fempre 

te- 
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feconda; eflendo le reflanti Vergini e con l'aculeo; la 
quale, corteggiata continuamente da dieci , o dodici A« 
pi , va deponendo le lue Ova in diverte cellette , ed 
efee rade volte dall'Alveare, come narra il Pivati nel 
fuo D/zionarìo (cientifico , abbenchè nel io Spettacolo del- 
la Natura Tomo I. Dialogo 6. fi tenga per certo, che 
abbia anch' efla il pungiglione , e pofìì edere corteggia* 
ta da molti Pecchioni detonatile, come fi crede , per la 
generazione; e eh' efTa pofla produrre per fino fei , o 
lette mila figliuoli all'anno. 

Tutte però concorrono ( fegue il detto Autore ) alla 
di efla fecondità , rifcaldano alcune di deue Ova fin* 
ttiè diventano vermicciuoli ; altre innaffiandoli, ed al- 
tre provvedendoli di nutrimento , finche fi fieno a poco 
a poco insortati; altre conducendoli feco a fucchiare 
i fiori, riguardati da ognuna come propri figli ; e nel 
fine dell' Eftate , in cui finifee la generazione, uccidono 
tutt' i mafehi, cioè i Pecchioni fuperflui: 

lgnavum fucos pecus a pr<tfepibus arcent . 

Virgilio in detto lib. 4. perchè quelli, come ferire il' 
Columella nel fuo libro 9. deK* Ru/fica ; non folonotv 
raccolgono , ma anzi confumano il raccolto altrui ; 
nam ncque alimenta congerit , & db aliis inventa con* 
fumii ; reggendo , e governando mirabilmente il tutto 
fotto una fola Regina , o , come altri vogliono , fot» 
co un folo Re . 

Li Re fono lifei, fenza pelo, fenza pungiglione , e 
giù grandi delle Api ordinarie, dal detto Virgilio di- 
pinti in due forte nel medesimo libro 4. , cioè , altri 
lquallidi , di color cenericcio , e pigri , quali fono i peg- 
giori ; altri rivendenti a guifa dell'oro, e di beli' a f- 
petto , ed agili , e qirefti fono i migliori : 

v ^Altera erit maculi s auro [quallentibus ardens : 
{ Nam duo funt genera ) bic melior infigni s , &ore t 
'Et rutilis claruf fquamis : ille hbrridur alter . 

Dalle memorie dell'Accademia delle Scienze, rapporta* 
nello Spettacolo della Natura, abbiamo, che i Pecchioni 
fono fenza pungiglione, e d'un color più feuro delle 
Api, e di quefti ve ne fono due forte; alcuni più lun- 
ghi, epiùgrofìl dell'Api ; altri della grandezza dell'A- 
pi ordinarie, quali fi crede, ch'effe li rifervino pe* bi- 
sogni dell'anno avvenire; ciò argomentando dal vedere 
la Regina nella Primavera nuovamente feconda. 

G A* 
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CAPITOLO II, 
I t>eW opportunu fituazione t e paftur* per {Api* 

SI proccuri di collocar le Api in luoghi rimoti, e non 
l'oggetti troppo al vento, perchè impedirebbe loroi* 
incita alla Carfagna » e n agzior mente il ritorno che 
fanno cariche di cibo; cosi Vigilio lib. 4. 

Quo ncque fit 'Ventis ad lui ( nam pabulo, venti 
Ferre domum probibent • 
ne foggerei molto all' Eco, perchè il rimbombo di que- 
fla le farebbe fuggire, come oderva Lucrezio lib. 4. dt 
rerum Natura. 

1 Giardini,, O ti, o altri luoghi all'aperto , machiu^ 
li , onde non pollino eflere diflurbate , perche amanti dei* 
la quiete, e non efpofti ne ai troppo freddo , nè al trop- 
po caldo, fono i più opportuni; lontani però dalle Te* 
gi , e dalli Talli, perchè quefie piante, a detta del Co- 
lumella nel citato, libro 9* fono loro nocive ? 
Jlì ti li ce folce ex omnibus funi noccntes ; taxi repudiantur * 
Gli Alveari, o fiano Cadette delle Api, fi debbono 
porre predo qualche muraglia r alte da terra circa tre 
piedi, perchè non fieno «ì facilmente moleflate dalle Lu- 
certole , Vermi, Bifcie, o altri Animali nocivi , ne da' 
Venti; ed in quanto vi foMe timore de 1 ladri-, fi debbo- 
no tenere fotto V occhio della Cafa del Padrone, odet 
Cuftode , come infegna il citate Columella libro 9. 

Quefle Cadette debbono edere fofleouteda pietre , o 
lodi legni, e che abbiano qualche coperto di (opra per 
difefa della intemperie delle Cagioni ; avvertendo che fieno- 
rivolte a mezzo, giorno, participando alquanto di Levan- 
te, perchè le Api poflìno fortire alia paflura nel primo. 
1 punta re del Sole; ut apri 'cu m , il detto Colcmella , ha- 
beant \Apes matutinum egre/sum; e fe fodero, molte , fi 
mettano pure filatamente unite,, che ciò. riefee- anzi, di 
maggior vantaggio , perchè , eflendo Animali fociabili , 
quanto più fono, vicine , tanto più a vicenda lavorano . 

In oltre è neceflari© che le dette Cadette fienodifefe 
dall'ombra di qualche pianta o altro , dal Soledell' Etra- 
te, acciocché il troppo caldo, non di dece hi, nè liquefac- 
ela il miele ,, in, modo però che non redi impedito alle 
Api il libero tranfito, e non imbarazzi gli Alveari . 
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Okviaque bofpitiis teneat frondentibus JLrboi . 
lo fteiTo Virgilio nel citato Lib. 4, della Giorgie*. 

I luoghi circonvicini , oltre qaeUa quantità de' prati, 
e fruccari , che parerà propria^ fecondo la moltitudine 
delie Api, fi rendano fertili d'erbe» e di fiori» come 
lono il Timo, la MelhTa, Uopo, Borraggine, Maggio- 
rana, Salvia, Rofmarino, Lavanda, Puleggia. Spigo , 
gigli, Viole, Roie, Papaveri, Trifoglio , ed altre d\ 
qual fi fia flprta confacentì al terreno, perche, al dir, 
del detto Lucrezio, le Api fucchiano. il loro pafcolo das 
qualunque rio: e ; 

Fioriferi* in faltibus omnia, lib Ani: 
e particolarmente in quefli paefi le prime quattro , co- 
me più fiorifere' oclP altre; avvertendo che di quelle , o 
di quelle de' prati , ovvero de' campi ve ne fieno tempre 
\v\ .^bondanza , acciocché in ogni tempo abbiano con 
$he nutrirli , e che non vi vadino perciò gli Animati 
quadrupedi a pascolare , onde non refti illefa detta loro 
Dafiura. 

. . , Neque ovei b*di<iuc petulci: 

Floribus injultent , aut errans bucala campd 
Decutiat rorem., & [urgente* adterat berbas . 
Yirgììio fui principio, d> cilo Lib. 4». 

Pretto la fituazione delle Api ( quando non vi fi* 
qualche Fonte ) è duope. mantener loro da vicino in po- 
ca eminenza alcuni Vafi, riempiti Ipeflo d' acqua pura 
$on entro, de 1 fallì,, q legnetti galleggianti , acciocché le 
Api dalla vicinanza , e comodità dell' acqua fi preservino 
dalie infidiedelle galline , ed. altri Animacene le divo- 
rino , e non corrano pericolo d' affogarfi ; tenendole per- 
ciò lontane anche dall'acque (Ugnanti ; ma particolar- 
mente dalle putride, e così da qualunque altro odor 
cattivo , quale al dir d 1 Ariflotile nella fua floria degli 
Animali lib. $>. fommamente abbòrifeoao. 

C A P ITOLQ 1IL 

■ » * 

Degli Alveari , 0 fieno Csffctte per le Api , tempo di 
provvederle , f v modo, di t raj portarle . 

TVTOIti Cono, gUabufì,, che apporta.no pregiudizio alla 
±YX confervazioa delle Api nella materia , e forma 
dèlie Cafiette , p/incipalmente di quefli Territori , voglio, 

dire, 
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dire, il dannofiffimo coftume di porle in Alveari fab- 
bricati di legnami amari , da ette abborriti , uniti eoa 
chiodi , ed altri ferri, ovvero difeorze d'Albero , od* 
Alb -ri forati, dritti in piedi, e V eftremita d' erti co f 
buchi del tranfito loro troppo grandi con altri difordini 
di graviflìmo danno, difperdimento delle Api, e pregiu- 
dizio del loro lavoro ; perchè , ficcome le Api princi- 
piano i favi, cioè i fieli dell'alto, e li fabbricano a 
perpendteolo ; come fi oflerva nello Spettacolo della Natu- 
ra Tom. I. Dialogo 6. con gli Alveari eflendo in tal guifa 
formati , riefee il (ito tanto angufto , onde non fi poflono 
far quelle operazioni , delle quali a fuo luogo fi tratterà . 

Per levar adunque codefli pregiudizi , debbonfi fab- 
bricare gli Alveari di tavole di Pezzo, Pino, Larice, o 
altro Albero odorifero , ben fecche , lifeie , e pulite al 
di fuori, e nette da ogni tarlo della groflezza d'un on- 
cia , ma rozze al di dentro, connette con incafìri , e 
(lecchi ben forti fenza ferro di veruna forte , perchè 
quello le farebbe in qualche parte putrefare, come de* 
fcrive il Falchini Scrittor Fiorentino nella fua nuova e 
vaga Iflruzione intorno le Api, fìampata in Fierenzer 
an. 1747. 

Riguardo poi alla forma di quelli Alveari r ( fegoe il 
detto Autore ) dee efler quadrilunga, a guila appunto 
di Cadetta , non diritti in piedi , ma rivolti e difìefi al 
lungo, perche l'Api vi fi mantengano , ed alberghino 
più lungamente , o comodamente , della lunghezza d' un 
braccio , ed un terzo di Firenze , che fa due piedi , e 
oncie tre di Verona , fecondo P infegnamento del Peri» 
ni, dell'altezza, e larghezza di mezzo braccio Fioren- 
tino, il quale fa oncie dieci, e un quarto del piede 
Veronefe: con cinque buchi nel mezzo della facciata 
pel tranfito dell'Api, della grandezza delli loro Re , 
e non più : Jlugufios babeant aditus , parla chiaro Vir- 
gilio ; perchè fieno meno molefìate dagli Animali; fat- 
ti però trafverfalmente : avvertendo, chefia ben chiù- 
fa ogn* altra fiflura con Aereo bovino frefeo , perchè al- 
lo feuro lavorano meglio e nel Verno reflano più ripa- 
rate dalla rigidezza dell'aere. Nell'altezza, e larghea- 
za de' quali Alveari mi pare che il Falchini prenda qual- 
che sbaglio; imperciocché, formando le Api i loro fa- 
vi a perpendicolo, della lunghezza d'un piede, e lar- 
ghezza di mezzo p?ede , come iaggiameate fi oflerva 

nel. 
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nello Spettacolo delia Natura ; ogn' uno vede dover 
cflere quefìe mifure parimenti d' onde dodici , checom^ 
pongono appunto il piede, fe vi hanno da capirei fieli 
medefimi giuda la figura A. 
S'avverte che i lati di dette Caflette fieno fermati 



m- * +** H u* 9 c une 14 lacciaia uà tutta d'un pezzo, e 
lifcia anche di dentro , e che potfa aprirfi , come nella 
figura B; per pater vjfitar liberamente le Api quando 

panne , come in feeui- 
0 andrò defcrivendo, fenza apportar nocomenro a Sue- 
ih induflriofi , ed innocenti Animaletti tanto encomiati 
da S. Francelco di Sales , e da altri Santi.- il che fi ve- 
de pratticato nella Tofcana , ed in altri Stati, e T«r. 
fitorj fimiii a querti noflri, come ce ne fa teflimonian- 
za 1 anzidetto Falchini . *" 
E perche non accada, come avviene? a molti, di la- 
fciare meramente fuggire le Api per mancanza di Al- 
veari nuovi , allorché li vecchi fono per ifciamare • 
convien far preparare qualche tempo innanzi le CalTeti 
te occorrenti da foflituire aili detti Sciami nello fieft» 
giorno che le Api fciamano , poiché , appena levato il 
Sole del giorno feguente, fen volano talmente, che non 
e più potàbile il riaverle. 



Volendo poi trafporrare da una contrada all'altra, » 
da una Villa ad un altra, li detti Alveari, fi avverte 
ciò doveri] fare in tempo di nette, c chetamente, co- 
prendone gli Alveari con Pelli, o altro, per non «mo- 
vere i fieli , e non irritar le Api, come oflervail Vve- 
ckero lib. 8. * {ecretis Jlpum cap. 16. da cui pure fi 
approva la già detta maniera di fabbricare gli Alveari 
medefini con quefie parole: Utitudo fit cubitali,; l 09 ^ 
gitudo duorum cubturum ; intendendoli per Utitudo 
anche l'altezza; in confeguenza flefi al lungo, come 
ho dirooftrato di fopra . 



> 
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CAPITOLO IV. 

Velia vera maniera di trattenere , e prendere le Api 

che [damano . 

TUtte le Api , come oflervo nello Spettacolo della Na« 
tura ( quando tono creiciute in tal numero, che 
non fi poflono più allevar nuovi parti fenza reflrignerh ) 
feiamano unitamente d'accordo per abbandonare il pro- 
prio Alveare , e fuggirtene furiofamente altrove ; ma 
non tutte , dice il Falchini , a' tempi ftefli ; onde con- 
viene prima fapere , che quelle che feiamano nel mele 
di Maggio, e tal volta anche in qurllodi Giugno, fo- 
no buone, e da pratticar ogni diligenza per ripigliar- 
le, ma quelle che feiamano dopo il detto mefe di Giu- 
gno , fono cattive , e vagabonde , per il più fenza Re , 
confeguentemente difficili a trattenerli nei loro Alvea- 
ri , ancorché fi prendano , e da non farne conto , per- 
ché provenute da fieli creati fuori di tempo. 

Due fegni oflerva il Falchini precedere la loro par* 
ttnza : il primo fono vari globi , che di fe ftefle forma- 
rlo intorno ai buchi del loro Alveare; il fecondo è u- 
no llracrdinario rumote che fanno dentro e fuori delta 
Calìetta, in tal guifa profeguendo otto giorni circa , 
fin tanto eh* efeono i nuovi Re colla loro giovanile co- 
mitiva, per abbandonare ad un tratto la loro vecchia 
abitazione defiderando nuova Cafa ; quella lafciando 
fempre in poileflo delle Api Vecchie, come fi raccoglie 
dallo Spettacolo medefimo della Natura. 

In quetìo tempo fi rende perciò indilpenfabile 1 atten- 
zione d'una guardia, perchè non fuggano fenza (paran- 
za di riacquillarie , e particolarmente nelle ore più cal- 
de del giorno, nelle quali fogliòoo feiamare, affine di 
poterle ti attenere nel feguente modo. 

Primieramente bifogna aver pronto qualche metallo 
da battere più, o meno , fecondo che fono alte, o caf- 
fè, per interrompere la loro fuga, che da elle viene 
intraprefa colla icorra delle loro trombine; fioche per- 
duto il di loro incamminamento, s 1 arrecano ingannate 
dal luono del detto metallo, che vien da effe creduto 
il fuffurrar appunto delle medellme trombile, a detto 
del Falchini ; oppure una campanella da fiionare , per 

avvi- 
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Uvvifarle , che vi e a loro difpolìzione una Cafa; q*e* 
fio fquillo èdaede forfè creduto un tuono, a cui debba 
fuccedere qualche pericolofa tempefta, come fi oiferva 
nello Spettacolo della Natura: qual fuono dee farli vici- 
no a qual/ìvoglia fona d'Albero, a cui più profììmo da 
il fciame che fugge , perchè più facilmente lì termino , 
e potino fopra i di lui rami , come dice i'iftedo Falchi ni • 
Fermate che fìenfi , debbonfì tofto fpruzzar di Vino 
generofo, e cosi fare di quando in quando lìano palla- 
te l'ore calde, perchè non intraprendino di nuovo la 
iuga, dalla quale poi , al dir del Falchini, farebbe dif- 
ficile arrecarle: avvertendo, che, fe lo fciame è nota- 
bilmente divifo in due parti, bifogna porne una parte 
in una Cadetta da per fe, e cosi 1' altra parte in altra 
Cadetta, perchè quefto è indizio, che in quella com- 
pagnia vi fono due Re, oppure ammazzare uno d'elfi 
&e , non difficile a difeernerfì colla cognizione data nel 
primo Capo per porle, come a mio credere farebbe me- 
glio, in un folo Alveare, maflìme fe fodero poche giac- 
che foggiornano infieme pacificamente , fin tanto che v' 
c lìto ,* come odervo nello detto Spettacolo delia Natura • 
Circa poi T ore ventiquattro dello ftedò giorno, deeii 
fpruzzar nuotamente le dette Api come fopra, taglia- 
re toflo il ramo , e fcuoterle tutte ad un tempo nella 
nuova cadetta, flrofinata prima al di dentro con qualch' 
erba odorifera , ovvero , non edendo podìbile tagliare 
il ramo , fottoporvi la cadetta , e fcuotervele con la 
mano inguantata, o, non potendofì fottoporvela , in 
tal cafo ponervela aldi fopra, e farvele entrar col pro- 
turno, di cui fi dira nell'ultimo Capo; ivi lafciandola 
detta cadetta ben chiufa tutto il giorno feguente, coi 
buchi però aperti acciò podlno entrarvi ancora quelle 
che fodero cadute a terra, o in vicinanza difperfe, ad 
unirli con le loro compagne* Quindi ileuftode dell' A- 
pj, pattato il detto giorno, e chiufi li bucai di detta 
Cadetta, l'afportera agiatamente al luogo desinatole , 
riaprendo li buchi medefimi, come infegna il Falchini 
anzidetto . Se poi ritornadero a contradare , debbonfì 
spruzzar di polvere; poiché s'acquietino, come vuole 
Virgilio nel mentovato lib. 4. 

Pulvcris exi gui j à&u compresa qui: [cent ♦ 
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CAPITOLO V. 

Del tempo , e modo di levare i fidi , e di ammazzare 

le Jlpi . 

IL vero tempo di levare i fidi, a detta delColumella 
nel citato lib. 9. c. 15- uni venalmente fi e, quando 
le Api fcacciano, ed uccidono li Pecchioni come inuti- 
li, e dannofi,* il che fanno nel tine dell' Eftate, termi- 
nata che ila la generazione : Mox vere tranfafto [equi- 
tur, ut dixi , melii vindemia , propter quam totius an- 
ni labor exercetur , ejus maturità! intelligitur , cum ani* 
madvertimus fucos ab jipibus expelli, ac fugari 9 quod 
eft genus amptioris incrementi fimillimum \Apis ; fcccbè 
cadendo il fine dell' Eftatein quefli paefi alli 2r. diSet- 
tembre, non li dovranno levare H fieli, cioè le panne, 
dalle Caflette, prima di detto tempo; altrimenti , le- 
vandoli , il miele riefee troppo acquoio , a caufa dell* 
uova innate, e delli vcrmicciuoli non completi ; in con- 
feguenza anche di rr.inor qualità, e peto, come dall' 
elrerienza conila. 

Quanto al modo: provveduti che fieno li cuftodi del- 
le Api, come dice il Falchim, d'un paio di guanti di 
peile , e d' un cappuccio con gli occhj piccoli pur di pel- 
le, o di Panno da ripararli le mani, eia teda fin fotto 
il corpetto ( ma per maggior ficurezza , e pretìezsa io 
direi efler meglio, che il cappuccio foiie cogli occhj gran- 
di di vetro corcavo,- ) di fumacchio della qualità che 
dirò; giufla le Figure C. D. ; d'una brenta da porre li 
fieli , cerne la Figura E , d'un Coltello col taglio d' 
ambe le parti, e colla punta piana, e tagliente lungo 
quanto è alta la Cailerta da levar i fieli , giuda la fi- 
gura F; e di un ferro inzancato pur tagliente da rade- 
te ogni immondezza, giufta la Figura G; come deferì* 
ve il ColumeNa nel citato cap. ir. Duobus ferramenti t 
ad bunc ujum opus e/f , fexquipeduti , ve l paullo ampliare 
menfura fadlis , quorum alterum fit culter oblongm ex 
utraque parte ade lata , uno capite aduncum babens [cai- 
prum , alterum prima fronte planum , & acuti jfimum , 
quo m.iius bufavi [uccidaniur , ilio eradantur , ÉT quid- 
quid [ordium decidcrit , attrabatur . Indi aperta e rivol- 
ta la C aliena colla facciata a terra, e prefo il fumac- 
chio 
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etto accefo f debbono girarlo attorno ai fieli , che di 
mano in mano vorranno levare, perche le Api a cauta 
del fumo flieno lontane da cki opera , ed entrino frat- 
tanto in quei fieli nuovi , che vi dovranno Jafciare per 
nutrimento -di sà cari e utili animaletti fino all' erbe nuo- 
ve ; oppure , in vece del già detto riparo , fi coprino 
bene la faccia , e le roani con denfo impiaflro fatto d* 
Olk) comune con polvere di Fien Greco, e fugo di mal- 
ve filveflri , come infegna il citato Vveckero nel detto 
luogo ; Ad far inameni gr*ci torrtfafti mal<u<* filveftrtr 
fuccum off andito cut» Oleo , faBaque metti fpifitudme 9 
faciem, & nudai cor por is pates larpter Mine* 

S'avverte però di lalciarvi la meta di ciò che vi i? 
troverà dentro, per non eiler quelli Territorj cosVfer- 
cili d'erbe fiorifere come quelli d'altri Staci , ne' qualr 
vi lafciano la quinta, ola Ceda parte, fecondo che fo- 
no loggetti più o meno all' Inverno , giufta il documen- 
to dello fletto Columella nei detto c. 15. aique bicta- 
mcn modus non tfl in omnibus regionibus certus , quo * 
niam prò multitudine fi 9 rum, <? ubertose pabuli Api* 
bus confulendum efi ; con otfervaredi levarla roba vec- 
chia, la qual è (cura, lafciandovi la nuova eh' è giai- 
Ja; e di far tutta quefla operazione fpeditamente , e in 
ora frefea : dies 'vero caftrandi C legue il meJehmoCo- 
iumeUa ) fertmatutinus occupandus eft ; ncque enim con* 
«venit ccftu medio exafperatas Apes laceffirt ; poi chiudere 
«ofto iz Cafietta , riponendola a luo iito come prima . 

Il fumacchio più opportuno a quefto effetto , fi e di 
sgomma galbana, perchè queiìa non arde, ed è aflai o» 
odorifera , oppure d' un pezzo di quelle racchette ad ufo 
«de* Torcoli , nelle quali vi fieno Hate (premute t Uli- 
ve , alquanto ipruzzate d' acqua , perche ne meno que- 
fio farà ianoma, ne offenderà le Api, o , in mancanza 
<ii elfo, potrà fupplire il fumo di firazze lane bagnate, 
o di Aereo bovino fecco ; riguardandoli da qualunque 
altra forta di fumo, che non può eflere per le Api ie 
non mortifero , come affermano il Falchini , ed il Ku* 
celiai ambi Scrittori Fiorentini* 

Se poi vi fofse qualche Cafsecta fcarfa di fieli per le 
<ttfavventure , o, come vuole il Columella, per letif- 
ic patite dalle Api con li Fuchi f cioè Pecchioni , in 
conleguenza fcaria di provvigione per il futuro In- 
wno, non dovranno levarne alcuno, roalafciarla in* 

T ì cat- 
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tatù, per non perdere le Àpi, che pur troppo colla 
tcarlezza del lavoro indicano aver patito ; onde poflì. 
no alimentarli , e rimetterli per Fanno leguente . 

Quanto e biafimevoie il cofìume di quelli paefi di 
ammazzare le Api ogni due, o tre anni » come ferivo 
anche il Tanara, con tanto difeapito nel ricavato dell* 
entrata proveniente dal loro lavoro ; altrettanto èconv- 
xnend abile quello di non ammazzarle le non ogni (ei t, 
o fette anni , come abbiamo nello Spettacolo, delia Na- 
tura Tom. I. Dialogo 6. e 7. perla ragione ,, che , fat- 
te vecchie , ficcome feiamano (empre le giovani ,, come 
accennai nel Cap. IV. in termine di detta tempo , le 
Camerette, o Cellette diventano molto angulte, comin- 
ciano a guadarli , e le Api non follmente s* in ria echi f- 
cono, ma il loro lavoro ancora diviene (oggetto a' Ver- 
mi, ed alle Tignuole ; le quali trovano il modo d* in- 
sinuarli in quelle Pelli, con cuii Vermicciuoli addob- 
bano le mura della loro Cameretta > giufla Foflèrva* 
zione fatta dall' Accademia delle Scienze di Parigi; av- 
vertendo in tal cafo di farle morire col zolfo , come 
nei [' accennato Dialogo 7. e non in altra maniera , per- 
chè il miele redi purgato, e di far quella operazione 
in qualche diftanza dalia Ikuazione delle Àpi, per non 
apportarle nccumento » 

Perciò non pollo, nè debbotralafciar dr pregare, ed 
efortare chiunque ad ufar quella prattica facile, ed uti* 
le aliai più di quella , che qui ingratamente s ufa con* 
tro la vita di quetti Animaletti tanto amabili nella Io- 
io condotta, quanto nei loro lavoro, come il ha nella 
flello Spettacolo della Natura > e contro il proprio in- 
tercise , come dalF efperienza d* ogni genera di perfone 
degli lopracitati Territori , e dal non ef servi alcun Au- 
tore che tratti in contrario * Per il che mi pertuado , 
che ognuno farà conto di quella prattica , tanto più 
quanto che, levando oga'anno la meta dei fieli , fi 
confeguifee ogni tre acni ( oltre la confervazion delle 
Api ) un terzo di entrata di più di quello che li con- 
leguirebbe coli' ammazzarle , come qui malamente fi 
coQuraa ; e i fieli medeiìmi incorrono anche minor pe- 
ricolo di guadarli» e le Api di ammalarli a cagione dei— 
la putrefazione del miele , di cui nclF ultimo capo li 
tratterà ♦ 

D;lla 
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Velia maniera di cavare il Miele , c la Cera . 
CAPITOLO VI. 

* 

m 

NEIIo fletto giorno, in cui fi levano i fieli dalle 
Caflecre , fi dee anche cavar fubito il miele, fin* 
eh' è tepido , e far quefla operazione al Sole nell'ora 
calda , perch' efea più facilmente ; pattando in vafi di 
terra vetriati , o di legno ben necti , e fenz' alcun odo- 
re , mediante una graticola di ferro , rame , o altro , 
fatta a guila di coiatojo; fopra la quale fi potino e 
icolino quali da per fe tutt' i fieli, a riferva di quelli 
che fodero guadi. Quello primo miele è il più perfet- 
to , e fi chiama Miei Vergine « 

Scolati che fletto , come fopra , li detti fieli , fi deb- 
bono porre in un Tacchetto di tela di Canape limile a 
quelli» coi quali fi colano i Vini, e premere con due 
bafloni lifei, finche fi veda ufeire a forza il miele . 
Queflo per efler coi\ fpremuto, è molto men perfetto 
del primo; perciò dee porfi {eparato in altri vafi fimi* 
li , e vien detto Miele di ftrucco . 

Tutti quelli Vali poi debbonfi lafciare aperti qualche 
giorno, affinchè il miele fi purghi, anzi, prima di chiu- 
der li , bifoena levarli la fchiuma , che di roano in ma- 
no andrà facendo, per poterlo ferbar in detti Vafi pur- 
gato da ogni immondezza all'ufo opportuno; fervendo 
queflo , giufla il parer del Rucellai , a mantener anche 
incorruttibili molte frutta, che vi s' immergeflero , ed a 
condirle, fe fodero acerbe; 

Ani a dolci r con ejfo acerbe fruttai 
Ne/poli , e Sorbe , e /' agro umor dell' Uva . 
come nelle lue ©nervazioni dice veoir pratticat© par» 
ticolarmente a Napoli. 

Finalmente dopo levato il miele nella forma gib del* 
ta , fi debbono prima lavar i fieli con acqua pura , 
e perre in una Caldaja di rame pulita : dentro la qua- 
le ( già coperti d'altra acqua netta ) bollino perlofpa- 
zio d' un 1 ora in circa, affinchè la Cera refli purgata ; 
levando frattanto con mmeftro forato l'immondezze 
che vengono a galla dell' acqua bollente ♦ 

T 4 Indi 
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Indi fi faccia pattare tutto ciò che retta in detta Cal- 
daia , per un altro Tacchetto limile, e, ripulita la Cal- 
daia , pongali di nuovo al fuoco con dentro un terzo 
d'acqua, e due di Cera, e, toflocchfe quella fi a ben 
liquefatta c pulita , fi vuoti in vafi larghi fpruzzati d' 
acqua, affinchè non vi fi attacchi, per ridurla in for- 
melle da vendita. Fin qui V antecitato Falchisi . 

CAPITOLO VII. 

* # 

Delle più neceffarie avvertenze per li Cu/lodi, e per la 

prefervazione dell e Api . 

Dice Palladio riportato nel principio delle annotazio- 
ni al Rucellai, che le Api pungono acerbamente 
quelli che vi fi accollano macchiati d' impurità : onde 
lalciò fcritto purus cujlos frequens & caffus accedat \ 
come anche Icrifle Virgilio nel iopraddetto Iib. 4. 
lllum adeo placuiffe Apibus mirabere morem , 
Quod nec concubiti* indulgent , nec corpora J ignei , 
In Venerem folvunt . 
e però fi regolino i Cuflodi a contenerfi , fe bramaao 
ritomarfene dalla vifita illefi. 

Paci (cono ancorala rabbia in modo particolare, quan- 
do le vien fatto qualche oltraggio , iicchè s'adirano 
talmente, che loro efee dalla bocca ( al dir del predet- 
to Rucellai ) un certo vapor nero, che fi alza per a- 
ria a guìfa di picciola nube; ed allora è, che la lor 
puntura e molto pericolosa : 

Allora è il morfo lor rabbiofo, e infetto, 
E sì mortai velen /' infiamma il cuore, 
Che le cieche factte entro alle piaghe 
La! ci ano infijje con la vita infieme* 
Perciò oflervi bene il Cuflode maggiormente qui il fat- 
to fuo, per non accoftarvifi durante tal rabido loro ti- 
more , o dovendovi!! accodare, fpruzzarle prima di 
vino puro, fintantoché fianfi mitigate. 

Al dire delli (opracitati Scrittori Fiorentini , le Api 
non fi ammalano le non per mancanza di vieto , per la 
putrefazione del miele cavata dalle Farfalle, e dalli 
Cacchioni che fono le Api innate, e per la peflilenza, 
alla quale fono (oggetti tutti gli Animali a caufa delia 
diverfità degli umori . 

Quan- 
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Quanto alla prima , debbono i loro Cuflodi tenerle 
provvedute fino alli nuovi fiori di miele , o in man- 
canza di queflo, di Fichi fecchi , Uve, o mele fecche 
cotte prima nell' acqua, ponendole attorno aile Cadet- 
te per loro alimento . 

Riguardo alla putrefazione , debbono levare densa- 
mente con il coltello defcritto nel Cap. V, li fieli gag* 
fli lenza toccare li iani, e profumarle leggermente con 
Timo , Centaura , Santoreggia , volgarmente detta Sa* 
lezola , o altr' erbe odorifere fecche , affinchè s' invigo* 
recano, € rilanino, oppiare coll'Incenfo, come infegoa 
il Falchini. _ . tm 

Rifpetto poi alla peftilenza, cirfe come una fpeziedi 
diarrea, detta volgarmente rilafio di corpo, alla quale 
fono foggette , maflime a ragione delli fiori d Olmi , e 
Titimali , detti dal Volgo lattaroli , che ditfolvono i 
corpi loro , come (crive il Rucellai : 
Queflo con chiari legni ti fia noto , 
Matftmamente in fui fiorir dell'Olmo, 

0 del "verde T iti molo, che (olve 

1 corpi lor , come Scamonio 1 no/fri • . 

e prima di lui il Coluroella neli' antecitato Jib. 9. e 
#ve dice: Maximus a ut c ni annuus earum labor eft ini* 
fio veris , quo Titbimali fior et (rute* , & quo fame» 
ram Ulmi premunti namqut ficut mvh pomis , ita bit 
primitivi! floribus HlcEt* avide vefcuntur poti bybernam 
famem , nil alioquin cifra fatietatem , tali nocente cibo, 
quo, cum fe affatim repleverint , profluvio alvi , nifi 
teleriter fuccurritur , intereunt , namQr Titbimalus ma- 
jorum quoque Animaiium ventrem folvit , & proprie 
Ulmuf Jipium , eaque caufa eft , cur in t\egionibus Ita- 
Uét , qua funt e\us generis arborit confi**? , raro frc* 
quentes durent <Apes . 

A quella malattia debbono li Cuflodi tolto rimedia- 
re , affinchè non muoiano, col porre predo l' Alveare 
inietto qualche vafo di moflo cotto,, o di perfetto, e 
fpiritofo Vino dolce , ovvero di miele bollito in due 
porzioni d'acqua con galeghe, o rofe fecche ; fopra- 
ponendovi un velo., o ila pezzo di lana, odi tela bian- 
ca, acciò le Api vi fi fermino, e non portino affogarli; 
indi con il fumacchio acce l o , fuggerito nel Cap* 5* » 
con odori, e profumi farle ufcir fuori dalli fieli alt- 
ernare il detto liquore per rifanarlei boemodo* così Pli- 
nio 
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nio nel lib. delle Api citato dal Columella luddetto » 
fuccurrendum Laborantibus cxifiimat* 

Per ali motivi iì reucie plenario vifitarle di quan* 
do iq quando dalli primi di Febbraio per tutto Mag- 
gio , e ofierv*re fe vi fieno neh in qualche parte cor- 
ro! ì , enendo quefto un indizio certo, che le Api fono 
prive di nutrimento; oppure fe ve ne lieno con alcu- 
ne macchie nere leure, eh' e appunto un vero conrraf- 
fegno di eiìere guaiio il miele, o Analmente fe vi fieno 
Api tramortire , dolenti, e mede , crV è fegno infaN 
libile del già detto morbo , come afferma il Ru> 
celiai : 

Attor fi [ente un fuffurrar più gravi 

Fra loro , e un fuono doloro/o , e mefio % 

Attor le 'vedi impallidir [t in 'volto , 

E farfi> efienuate , orride , e [cube . 
Non lolamente nelli detti quattro mefi deve il Guar- 
diano liberare le Api dalle (opraddette infermiifc , e in* 
fezioni, ma ancora nelii quattro altri feguenti deve le- 
vare dalle Cadette li Ragni , che colle loro tele impe- 
difeono il bei lavoro del miele, e tener fgombro, cioè- 
libero tutto l'interno delle medefime CafTette da ogni 
erba , e immondezza , perche non vi iì annidi alcuna 
fpezie d y Animali , difendendole fopra tutto dalli Cala* 
broni, e dalle Farfalle più nocivi alle Api d'ogni al- 
tro Animale» come avvertono li fuddetti Scrittori Fio- 
rentini ♦ 

Quelli Calabroni fono dì due forte : i primi del co- 
lor delle Api, che fi chiamano dal volgo Martinello- 
ni , o fìa Mattoncini groffi , da' quali vengono nccife , 
i fecondi di color nero, detti Gralaoni , quali entrano* 
nelle Gallette a nicchiare il miele, e talvolta mangia- 
no anche le Api che fono nelle loro Cellette . Per le 
quali cole ognuno vede quanto fi« neceflario. ammaz- 
zarli fenz 1 altra raccomandazione, mentre non pedono 
le Api liberartene da per fe» avendo quefli la cutedu» 
ri (Ti ma . 

Per diftruggere pofeia le Farfalle» o ila Povegìie ( che 
fono del miele ia pelle maggiore, come aflerifee Elia- 
no nel lib. i. della Storia degli Animali» dalle quali fi 
producono le Tignuole , che ne deriva polcia la putre- 
fazione predetta ) convien che il Cuflode delle Api le 
preàda per oaeaao d'ut* vafo grande fenza fondo, largo 

nel 
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net piede, e «retto nella cima con ivion foro, d«caj 
polla efalar il vapcre, o fià un imbuto da vino, voi- 
karmente lora , con entro un lume fin quali a terra . 
ponendo quello vafo la fera fra le malve borite ; nel 
qual tempo quelli Infetti iogliono in efle ria jwrmop. 
cliare ; oppure pretto gli -Alveari , che >n poche ore 
(tratte dal lume in elio vaio per detto fero > le avrà 
da fe flette imprigionate , e morte . Del che le ne affi* 
cura il citato Ruceilai, ìeguendo l autontli del Cola* 
mella, il quale parlando, delie Urne di qae tempi t 
krifle nell'antedetto lib. 9. cap. 14. ^ua tempore mah 
*v* florent , cum tfi eaium maxima multitudo . fi <vas 
antum Cimile milito vejptre ponatur inicr al<ves , <JT 
in fundum ejus tumsn aiiqtod dimMatur , con quel che 
leaue 

Un'altro rimedio del Ruceilai fugeerifeo, per allon- 
tanare non iolo le dette Farfalle, ma ancora le Raco- 
le , o Formigoni alati , li Meloni , ed i Scorpioni col 
fugo dell Appio, cioè dei ieleno telvatico, e del Pe- 
troiello x comunemente detto Peileroolo , ocol tugo dell. 
Origano Glveftre , detto volgarmente Pulegio dai fiori 
pavonazzi; ftrofinando con detto iugo la facciata de e 
Cailctte, mentre l'odor di quetto h fa ritrarre dalle 

medelìroe . . 

Per animar finalmente ognuno a porre in prattica sì 
fatte ©nervazioni , e cautele , voglio aggiugnere , che 111 
quefti Paefi ( per quanto vengo aflicurato da perfone 
degne di fede ) mezzo Alveare di Api può rendere an- 
nualmente per lo meno due pefi di pane , le quali , 
purgandole, come fi e detto, daranno almeno quaran- 
ta lire di miele, due terzi Vergine, ed un terzo di 
Strucco, e quattro lire di Cera ^formella ; del che fa- 
cendone la prova, ne vedrà V effetto, pu chc le «agio- 
gioni fieno temperate . • 

Molte altre cofe incorno alla coltivazione cfolle Api 
avrei potuto dire; ma, iìccome mia mte «z one fu di 
dar folamente alla luce le principali, e dal Falchinicon 
la lunga efperienza oflervate , e dall' Accademia delle 
Scienze già per V addietro approvate, come fi può ve- 
dere nel più volte citato Spettacolo della Natura , e 
d' altri ancora in queflo mio trattato rapportati ; eo- 

non mi fono molto dilungato in tale materia , ba- 

jndomi d' aver luccintamente detto quel tanto , che 
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vaglia ad illuminar il buon Cultore, e nello flefso 
tempo a levar quegli abufi fopra tale coltivazione , pe* 
quali ritrarre non potevafì quel vantaggio , che coir tifo 
di qoeflo Trattato infallibilmente fi ritrarrà . Se quefta 
mia fatica, la quale afolo pubblico benefizio ho intra- 
prefa , verrà a buen grado ricevuta , in me fi accrefee- 
jrà fempre più il coraggio d* indagare con continue of- 
fervazioni i fecreti di quelle cofe , le quali fono più in 
tifo per la coltivazione, nella quale e diletto, e utili*» 
ta fonimi ne ricavo. 
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